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Una delle maniere di veder gli uomini , 
per coffl dire , senza vederli , si è quella , già 
da Socrate e gioroaimente da ogni savio pra- 
ticata , di fivli parlare* Ottiino spediente nel 
▼ero per isocH'gere la loro parte migliore j cioè 
r interno loro ; ma che nulla varrebbe con chi 
è lontano da noi o di luogo o di tempo j e 
ai sensi noslrì non si potessero trasmettere le 
{«role e I 4entimrati loro per qualche fedel 
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canale, quale per F ordinario è lo seri \ ere». 
Fra tante sorte però di scritture ninna ve ne 
ha che più sicurameQte soglia scoprire V iu- 
ternò degli uomini^ come le loro lettere fami- 
gliari, e i loro componimeoti poetici. Nei libri 
che trattano dell'arti e delle acienee può av* . 
venire o che il cuore delFaulore non abbia 
campo di farsi vedere in pubblico , o che 
r intelletto non si dia abbastanza a conoscere, 
potendo spacciar cose imparate da altrui: nel 
che la memoria è da lodarsi, e non Tingegno* 
Ma ciò non può già sì facilmente accadere 
nelle lettere famigliari e nelle poesie, percioc- 
ché in esse lo scrittore ^ anche non pensan- 
doci y ed anche contro sua voglia , dipinge sò 
stesso. A chi è sperto nello studio dell* uomo , 
e prende ad esaminar minutamente questi colori 
estrinseci, non è allora punto difllcile il com- 
prendere ancora l' intrinseco vero ritratto di 
quella persona. Saprà egli leggere quivi. le va* 
• ne inclinazioni I e i costumi e le diverse pas* 
aioni che agitano e governano F altrui volontà. 
Del pari potrà egli intendere qual sia la forza 
e la debolezza dell'altrui intelletto (e ciò spe- 
zialmente ne' componimenti poetici ) argomen- 
tando qual fondo di sapere , qual vigore dMn- 
tepdimepto, qual vivacità e prontezza di fiintasia 
SI ritruovi in quel tale poeta. 

Mentre dunque , o illustrissimo ed eccel- 
lentissimo signor marchese Alessandro Botta- 
Adorno , io vi presento questa Raccolta e scelta 
d'altrui Componimenti^ voi ben v^ accorgete 
eh' io tacitamente vi conduco a mirare tanti 
ritratti dMn|[egni poetici^ (guanti ^np i piccioli 
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Jwcmì che qui si niicliiudoiio. E forse dovre- 
ste sapermi grado perchè ai vostro nobile 
^enk> verso T arti «mene io rappreseoti/ uniia 
m un libro aolo e poaU in confronto , tanta 
Aversitii di gemi , tanta varietà di fantasie e 
d' ingegni , d' alcuni ancora de' quali vi saranno 
da qui innanzi per cagion mia più noli di 
prioia. i^oo 00 già se voi mi aaprete grado 
frimdioy fetdiò abbia condotto ancora voi 
stesso in qoesto medesinio teatro col pubbli* 
care alcuni de' vostii versi, i quali è liuscito 
a me più tosto di far rubare a voi ^ che 
d'impetrare dalla vostra mana Posso temere 
che j dopo avermi voi finalmente permesso 
db' io li pubUÌGMfli . ora V incominci ad in* 
crescere d* esservi lasciato vìncere dalle mie 
preghiere. Imperciocché dall' un canto la dili- 
catezza del vostro gusto facendovi conoscere 
tutto il buono di tanti altii ingegni, nè la- 
sciandovi dall' altro canto la modestia del pari 
ancora conoscere tatto il buono del vostro ^ 
non saprete così di leggieri appagarvi di cosà 
riguardevole compagnia , o , se volete ancora 
che io dica, di cosi pericoloso paragone. 

Ma vaglia il vero^ più giustizia vi dranno 
gii eroditi cbe non vi fiiociate voi stesso. £ 
appunto al loro tribunale, e non al vostro, io 
cito que' pochi versi che , rapiti a voi , ora 
vengono alla luce. Perchè talvolta basta ua 
compooimeato solo, e ancor brave, a far co- 
noeoero quanto s' abd e si stenda il valore d* al- 
cuno; io sono ben certo che da queste poche 
vostre linee gl'intendenti dell'arte di conoscere 
gli uomini potranno acgomeuUie Ja beìiei^ 
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dell'ingegno e la i)erfezione del giudizio, dotr 
ben rare e sommamente stimabili nella vostra 
verde età. Cosi o voi voleste o potessi io do- 
nare d pubUioo altre vostre poesie. Allora 
oertaiDflDte non solo apparirebbe con più evi- 
denza come la natura e lo studio abbiano con» 
tiibuito a farvi eccellente nella professione poe- 
tica ; ma ancora trasparirebbono quelle no- 
bili inclinazioni e quelle tante virtù pratiche, 
le quali io venero m vciy e vorrà che il 
mondo avvenire potesse ìeggm ed anunhrare 
ne' versi vostri. Non potrebbe , oltre ad altri 
molti pregi, per verun conto celarsi la soavità 
de' costumi ^ la gentilezza e la generosità del 
vostro cuore. Ddìe quali virtù vostre bencbò 
sieno concordi testimoni tutti coloro che o 
hanno non volgar cognizione di voi^ o con 
voi famigliarmente conversano ; pure niuno più 
sensibilmente ne gode F uso , che tanta gente 
a voi suddita in tanti vostri feudi, govecuau- 
dola voi con f^vatizia insienie e doloosa, non 
lasciando già impuniti i vizi , ma nè pur la«* 
sciando che il vostro fisco molto si rallegri in 
punirli. 

U perchè quanto poco sarebbe giusto il ddsn 
piacere che voi per avventura mostraste per- 
chè io pubblichi ora alcuni de' versi vostri^ 
altrettanto sarà giusto il mio perchè non per- 
mettiate eh' io , con pubblicarne maggior co- 
pia , maggiormente dia campo al merito vostro 
di comparire in faccia d^ mondo. Ma late 

J)ure quanto vi suggeriace la modestia vostra, 
o, quanto a me, non mancherò di palesare 
eiò che voi amate nascoso, e uon ce^ìsciu 
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infinattantoché la stima eh' io fo delle rarissime 
▼ostre ^pialilày nou sia egualmente nota agii 
akrì, come sono a me noie le ¥oelre qaalilà 
Bedaaiiiie Mi rallegrerò inlanlOy ae queala mia 
Raccolta giunger^ ad ottener T approvazione 
deir ottimo vostro giisto^ e se prima ai mettervi 
a leggerla, non vi dispiacerà intendere qual 
line e disegno io abbia anto in pnbblicaria. 

Siooome ▼et sapete^ nel civile oonsoimb 
per rettamente viTere^ non meno che nelle 
arti per rettamente saperle ed esercitarle, son 
giovevoli e necessarie le leggi e gli esempi. 
Cindiriasaao imperiosamente le leggi al ben 
Are, e alb aleaao doloemenle d confortano 
ed asolano esempi , animandosi irli nomini 
a ùar volentieri e agevolmente quello ch'essi 
debbono , quando mirano chi spiana loro la 
strada 9 e quando va loro avanti colla bandiera 
^negata nn buon capitano. Avendo io dunque 
ne* libri antecedenti con alcnne osservaiioni e 
leggi prestato qualche lume scli amatòri deBe 
lettere umane per discemere il meglio alcune 
parti della Poetica ; parmi utile , se non ne- 
cessaria cosa, raggiungere ora alle leggi Feseni* 
pia Percioccbè quantunque non pocm esempi 
si deno da me prodotti per coniSBrmaiione dei 
precetti proposti^ nulladimeno altro non sono 
stati che pezzi e frammenti ; nè si può abba'* 
stanza conoscere T intera architettura e bellezza 
^UD tutto 9 se ^esto tutto unitamente non 
conqpare sotto gh occhi de^giodicL Ed ecco 
cib che m^ha indotto a raccogliere in quo» 
sto libro vari componimenti si antichi come 
di moderai poeti italiani^ la pratica de^ quali 
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illastrerk naggìomente j e piA forte imprimerli 
nella mente altrui gF insegnamenti della teorica 
da me dianzi divisata. 

Non mi è già ignoto che i valenti profes- 
sori di quest'arie amena o poco o nian Uso* 
gna faamio di simìU raccolte', siccome quegli 
che sanno meglio ancora di me quaH sieno i 
migliori autori della italiana poesia , e quali 
sieno i migUorì componimenti di questi mede- 
ami autori Alni mi sta davanti la comme 
opinioDe che queste Antologie ( per osare viìm 
greca parola ) sieno indisio di povertà di fer* 
ze j solendo gli scrittori dozzinali , poiché non 
possono risplendere coir ingegno proprio, men - 
dicar qualche gloria dallo splendore deir altrui} 
e die questa medesima gloria è leggerissima ^ 
per esser fondata sopra una sola materiale fa- 
tica di varia lettura. Ma non per queste ra- 
gioni mi son rimase io di tale impresa, per- 
ciocché più penso air altrui utihtà, che alla 
gloria mia. El dovrebbero bene i valentuomini 
avermi qualche obbKgaaone , perchè io colTa- 
▼er congiunte in un corpo moltissime gemme 
sparse qua e là ^ abbia risparmiato loro V in- 
comodo di cercarle per sé stessi. Avranno essi 
per mezzo mio in un libro solo quanto basta 
per incitare la loro vena, e per empiere la 
mente loro di vari nobilissimi semi me occa- 
sioni di verseggiare. Nè già dovrebbe esser 
priva di lode la semplice Raccolta di questi 
componimenti, qualora fosse stata da me tratta 
a fine con giudizio e con ottimo gusto , pò*» 
tendo ben tutti infikar sonetti e camont, e 
non sapendo già tutti scegliere il meglio de^ parti 
altrui 
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Ma ^ lasciando star cìò^ ove mi riesca di 
arrecare utilità e diletto ai meuo esercitati 
neir arte delle Muse , io ripalerò assai ben 
collocata questa mia fatica , qualunque dia A 
na. Troppo ^ 3 so ^ è fiidle il lusingar sè 
stesso; nondimeno io ho qualche speranza che 
non lieve frutto possano qtiindi riportare i 
novizi} mentre non sapendo esaì ben distin- 
guere i sapori sttu dell italica poesia, potranno 
qui probabilmente assicurarsi di non errare 
nella scelta. Ed oltre a questo ritroveran qui 
raunati molti de^più fini sapori che abbia 
la poesia medesima in piccioli componimenti. 
E perchè si suol richiedere ne' lauti banchetti 
noo sdameiite abbondanza , ma ancora varietà 
di TÌvande, eMndo questa diversità uno dei 
maggiori condimenti del convito^ comparirà 
perciò anche in questo hbro una dilettevole 
diversità di maniere di comporre sopra il me- 
desimo^ o sopra differenti suggettL Che se la 
▼aoità dell'argomenta amoroso è queUa chtf 
qui signoreggia, chiunque conosce il mio ge- 
nio, non ne attribuirà già la colpa a me stes- 
so , ma bensì all' abuso quasi comune de' no- 
stri poeti, i quali più' in questo che in altri 
- campi 9 e più fdicemente in esso che altrovei 
iMomo fiitta pruova deMoro ingegni. 

Si avviserà intanto più d' uno eh' io qui 
abbia inteso di raccogliere tutto il meglio della 
brica italiana ; e secmdo questa opinione , 
i acdi^erà non solamente a muovermi lite 
di Irascofaggine , se avrò lasciati addietro molti 
bei componimenti , ma a cundtiuiarmì ezian-^ 
dio per giudice pewmo, se in luogo degli 
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Oilìiiii ptrrà eh' io ne abbia portati o de' mei« 
tallì o de^ cattivi Al ohe^ è da dirsi , eh* io 
Aoddisfarò alla prima querela , quando mi verrà 
talento di far più tomi di questa mia Raccol- 
ta. £ i^er conto della seconda querela , dirò 
essermi io studiato di adunare il meglio di 
molti autori o morti o viveuli ; ma in guisa 
tale che ho amalo meglio dì prendere talvolta 
componimenti dotati di qualche splendida vir- 
tù; quantunque sia questa mischiata con qual-- 
che difetto^ che di attenermi solo a que' versi 
Be* quali sia bensì evidente sanità , ma non 
qualche eminente graaia , novità e belleisa. Ciò, 
per quanto io stimo , è di maggior soccorso 
ai giovani y afHnchè si risveglino e si condu- 
cano alle cime del monte , senza arrestarsi 
alle. &lde o alla metà, dove lo stile sola- 
mente bello , perchè sano , potrebbe talvolta 
rilenerfi. Ho eziandio condotto in iscena qual- 
che componimento non buono ) e V ho io fatto 
appunto per palesarne le magagne , e per isco- 

Erire agr incauti quanto o T apparenza del 
elio, o Tadulatrice finna* sieoo lestimom mal 
fidi aella vera bellesEa. Anai^ se il timore d^ ac- 
crescere di soverchio la mole di questo libro 
non mi avesse altrìmente consi|[liato > avrei an- 
che rapportato miglior copia di questi ultimi , 
non giovando meno air imperizia altrui discer- 
nere le virtà per seguirle^ che il conoscere i 
vizi per ischivarli. 

Quando nulladimeno fossero usciti in pub- 
blico questi componimenti nudi e senza verna 
corteggio, m^ accorgo ben io assai chiaramenia 
che o avrù corso gran nscbio di non aaddisfiire 
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appieno a certi doli e saccenti, i quali con 
guòto difTereule dal mio possono credere mes&* 
laiio o cattivo ,ciò che io avrò riputalo ot- 
timo o biKmo; o pure mi ami esposto aUa 
oerCena di miooere ad alcuni mal accolli , i 
rpiali |>e»rchò non distinguono il bruito dai bel- 
lo , pussouo adottar Funo ili vece dell'altro. 
11 peix:Uè ho delerminato d^ aggiungere agli al- 
trui versi qualche annotazione mia, cioò a dì* 
re j m breve giu<Kiio sopra qualunque compo^ 
sÌ7joue di quei>ta raccolta. La qual cosa facendo, 
francamente dirò quello che mi sembra in esse 
non solamente perielio o mediocre^ ma an- 
cora cttfettoso o pessimo. E in tal guisa sic- 
come io mi obU^herò di difiendere non tutti 
i componimenti , né tutte le loro parti , ma 
unicamente il giudizio e V opinione mia sopra 
ciascuno d essi- così forse i giovani principianU 
più agevolmente icoUa scorta di questo can- 
Doocbiaie scopriranno le beUeize e le imperfe-» 
soni de' parti altrui. 

E volesse pur Dio che ad altri molti o fosse 
tenuto o venisse il talento medesimo! Han 
ideato espositori, moltissimi di numero, ec- 
cellentissimi per dottrina , intomo alle opere 
si de' moderni come degli antìehi poeti Ma 
s*è quasi sempre impiegato Io studio loro in 
esporre i sensi gramaticali , e in illustrare , o 
difendere , o correggere ciò che riguarda T e- 
rudizione o la gramatici^, e Tessere, per cosi 
dir ^ materiale del pMoeta. Pare ch^ egli non 
abbiano considerato di quanto giovamento es- 
ser potesse ad altrui il notar le finezze vera- 
meule poetiche dei tutto e delle parli di 
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qtie* compcmìiiiend. Mollo meno è caduto loro 
in mente di ossefrarvi i Afetti veramente poe- 
tici . riputando forse grave delitto il muovere 
guerra ad autori di grido , allorché si studia- 
vano di raccomandarne la fama a i posteri per 
meezo de' loro dotti comenti. Il Petrarca spe- 
cialmente , prìncipe della linea italiana , altro 
non ebbe che incensi ne' tempi addietro , at- 
tendendo gT interpreti suoi a tuU' altro clie a 
fame ben gustare queUj esquisito sapore^ ,q a 
finci osservare qu^ mancamenti die possono 
scmrirsi nelle opere di lui. Crederei di non 
panare con temerità , se attribuissi a due va- 
lentuomini della patria mia la gloria • che cosi 
dee dirsi nel tribunale de' giudici non appas- 
sionati ) d^ aver finalmente rotto il ghiaccia 
Col suo intrepido stile incominciò il Castelve- 
tro a registrare ciò che non gli piaoea nelle 
rime del Petrarca , e segni poscia di gran lunga 
meglio a far lo stesso il Tassoni ( i ). Anzi non 
si lasciò quest'ultimo cosi portar <lal diletto 
di coisurare il cattivo ^ che cumenticasse di por 
mente alT ottimo. Giovan-Vitlorìo Rossi, che 
nella Vita del medesimo Tassoni vuol j^rsua- 
dere il contrario con alcune esagerazioni , e ri- 
pruova l'ardimento suo, non si fa conoscer» 

£er molto intendente della gmrisdizione che 
anno glMngegni e la verità; né mostra molto 
d'aver Ietto il hhro di questo autore. Chi non 
si lascia condurre negli studi alla guisa delle 
pecore 9 sempre stimerà l'opera tlel Tassoni^ 
siccome contenente con brevità sugosa mokia^ 
simi retti giudi» , profittevole non tanto a 
chiunque vuol comprendere 4dcuni difetti e 



Digitized by Google 



QUARTO 1 3 

pregi delle rime del ik^etrarca^ ^anto a tutti 
gli studiosi della perfiexione poetica. Aneora 
gii anni prosflimi passati furono in questo ge- 
nere e pubblicate e commendate alcune prose 
(leirAccaderuia de' Filergiti di Forlì. E ben fatto 
sarebbe che in cuore altresì dei dottissimi Ac- 
cademici Fiorentini , e di quei della Crusca , 
e d^r Intronati di Siena ^ &8se nata o nascesse 
voglia di pubblicar quelle acute censure e di- 
fese ch'eglino di quando in quando, secondo 
ristinto delle loro nobili raunanze, vanno fa- 
cendo di vari componimenti poetici. Poiché 
senaa £dlo s' avrebbe quivi una scuola mae- 
stra per. addestrare il aiudiiio altrui alla criti- 
ca y madre o figliuola deH* ottimo gusto. 

Se non lo stesso y almeno un simile bene- 
fizio bramo io intanto di recare ai lettori di 
questa Raccolta y si coU' accennar brevemente 
ciò ch^ io giudico intomo a qualsivoglia di que- 
sti componimenti j come col notare in gene- 
rale alcune ragioni de' miei giudizi , cioè le 
virtù eh' io avrò ravvisate o in tutta la forma, 

0 nelle parti principali di daschedun lavoro. 
E oonciossiacbè ben rade sono quelle poesie 
die possano vantare una perfeiione intera | io 
amtnosanienfe userò il dtntto che hanno tutti 

1 letterati di notare eziandio quello che a me 

Eirrà eccesso o difetto dell' ingegno altrui, 
on intendo io già per questo di approvar 
per buono tutto ciò cne non avrò qui ripro- 
vato per cattivo. Io non ho voluto essere cosi 
severo , che notassi qualunque cosa mi pare 
che potesse meglio dirsi o pensarsi. E nò 
pure 1' bp potuto per atoorc dcUa brevità^. 
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richiedendosi ad un minuto enme altre cure ed 
altra carta. Anzi in grazia della stessa brevità 
non ho per lo più rendute minute ragioni 
da* mìei giudixi} aupponendo io qui di aonver^ 
a coloro che o avrati letto , o almen legge» 
ranno in tanti altri libri di Poetica , e in parto 
ancora nel primo tomo di questi opera , am- 
piamente espressi gì' insegnamenti e le regole, 
sulle quali ho io fondate queste mie sentenze. 
Ora |a protestaiione da me fiitta di non avere 
accennato qualunque cosa è, o parmi non 
assai bella ne' versi altrui , tanto più voglio 
che accompagni le composizioni de' viventi 
autori^ quanto più è cosa evidente eh' eglino 
mal volentieri gradirebbono o soflììrebbono 
la libertà ddla mia censura ^ dispiacendo a tutti 
il rimirare che altri ^ senza essere invitato, alci 
pubblico tribunale coalro V opere loro. Fors' an- 
che ai medesimi parrà eh' io sia reo di troppo 
ardire , ancorché abbia osservato bea pochi 
nei dentro i versi loro^ e gU abbia osservati 
con tutta la modestia possibile , e non per 
ambizione di comparir giudice di chi merita 
d' essere da me venerato per maestro , usando 
ie una filosofica ingenuità che s' accorda eoa 
mi' alta stinu ed aftezione all' altrui valore^ 

Resta ora che dichiamo due parole intorno 
alla daritta maniera di giudicare gli altrui com- 
ponimenti , si per ammaestramento d' alcuni y 
e si per difesa nostra, essendo assai probabile 
che non tutti gl'intendenti sieno per sottoscri«> 
versi alle decisioiii di questo libro. E primie- 
ramente suol per F ordinario essere di grande 
impedimento al ben giudicare il troppo amore 
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iéltmiaidùlkf vizio comuM a pireodii: qoM 
r ingiuste natura, liberale Terso i nostri ante*' 
nati j avara per noi , abbia ingegno eminente 
provveduto sol quegli j e quasi sia superiore 
alia Dostra censura chi ci è superiore d^eUi« 
àhn^ benché radi, ci sono che spendono tutta 
P amonrasion loro intomo ai parti moderni , o 
perchè non sanno snjaltire certi difettuzzi de' 
nostri vecchi , o perchè sentono solamente, 
piacere della novitii y nobilissimo senza faiio , 
ma talvolta pericoloso condimento de' versi. A 
questi smoderati affetti segue appresso P amore 

0 l'odio soverchio degH autori determinati. 
Basta ad alcuni che un componimento porti 
io fronte il nome di qualche scrittore o rive«^ 
filo o dispregiato da essi^ per sentenziare ja 
mi momento che qoell' opera è degna di ve- 
nerasione o di riso ] figurandon ealino che tatti 

1 frutti d' un albero fortunato abbiano da es- 
sere egualmente saporiti e belli , e che per lo 
fcnfrario da un infelice terreno non possa na- 
scere se non loglio ed ortiche. Oltre a oiò, 
Pardenle affexione che si porta o alla nazione 
0 alla patria, o agli amici o a^ congiunti; il 
rispetto che si professa ai maggiori, e altre 
simili passioni y sono sufficienti bene spesso ad 
anmaliare i giudizi degli uomini, per nulla 
dire deUa vile adnlasion d' alcmn i quali con- ^ 
sigfiatamente vogliono travedere. Egli è troppo 
diilicile che abbia vista pargata e chiara chiun« 
Que^ preoccupato d^ tali aiTettt , prende a 
mr sentenza sulle altrui poesie. Laonde^ senza 
iver riguardo o a chi ne sia Paotore, o se 
qncsio aia nato qualche eeoda prima^ o pure 
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se loHa^ A conti fra i vivi, o se amioo o 
nìmieo^ o se della medesima o d'altra nasib- 

ne, città , famiglia , religionè , o simili cose ; 
noi dobbiamo considerare il componimento solo 
e per sè stesso y disaminandone con giuste bi* 
bade il peso y e facendo che non T opinione 
da coi Siam prevemili; ma la veritii ne deter^ 
mini il presso. 

E questi fìn qui sono impedimenti al ben 
giudicare , che non diffìcilmente si possono 
sbandire , perchè dipendono dall^ afletto , ai 
quale può dar legge i intelletto prudente. Al* 
tri impedimenti ben più diflScili, e bene spesso 
insuperabili, son quegli che si pongono dal- 
l'intelletto medesimo, e consistono nell'igno- 
ranza. Nè lavello io già di quell'ignoranza te- 

. nébrosa in cui sta immerso chi solo per &ma 
ha conoscensa della poesia e della Poetica. È 
soperfloo il dire che « costoro sarà ìmposnlnle 
di dar perfetto giudizio m cotali materie , sten- 
.dendosi tutta la forza ed autorità a solamente 
pronunziare f se tedio o diletto venga loro 
dall' udire o leggere i versi altrui. L' ignoranaa 

' qui da me intesa è nn difetto il quale non so-* 
lamente può , ma suole non rade volte ancora 
abitare colla scienza medesima delle leggi poe« 
tiche. • 

£lla è di due sorte. L^una è totale | a Pal« 
tni parziale. Si scorge la prima in coloro i 

' quali sanno «le regole generali^ ma non sanno 
applicarle ai particolari. Non hanno assai di<- 
scernimento per ben penetrare nel fondo di 
qualsivoglia componimento determinato, uè per 
giudicare se la aimetria d^ un tutto sia fina^ se 
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giudiziosa la condotta , se uguale il carattere ; 
e se le figure, se le frasi , se i pensieri sieno 
ia madia particoiar compoaizione vivaci^ log» 
pubi, peUegrìni , sodi e proporsioiiati : m ana 
fmnìm ^ ae il belio o U bratto di ^e' tali verai 
eoaaisttt io, apparenza, o aia tale in sostanza. 
Eglino compariscono valenti giudici , finché si 
parla di certi poemi già pesati e giudicati o 
dal consenlimento de^ aaggi, o da qualche ri- 
goardevole aorìttore; poiché le loro lettura, 
cioè altri, mette loro io bocca il giudiiDO ao- 
pra que* conosciuti componimenti. Ma qualora 
si tratta di poesie o nuove, o non toccate 
ddla giuata censura di valenti maestri , ammu« 
tiaoooo eaai , o volendo por proferire eentei^ 
fa ^ fivmo come gl^ inenerli arcieri che o non 
ferieoooo y o casualmente feriscono il segno. 

U altra ignoranza , da noi appellata parzia« 
le, si tniova in coloro i quali hanno bensì 
una parte dell^ ottimo gasto , ma eoo f^vi 
dell' altre. Hanno eaai , dico , baon conosci- 
mento di mio stile, distinguendo la aoe bel« 
lezza , e le ragioni di questa bellezza ; nfa 
non allargano poscia a discernere in al)re 
parti e in altri difTerenti stili quel bello poe* 
lieo che pure vi è. Ad alcuni |Hece Tingegno 
amatorio , die nnlla poi corano» o poco prei» 
umo il ffloeofioo. Ad diri talmente piece il 
comporre con pensieri solamente ornati di una 
certa leggiadria e nobìlth naturale, che non 
aoflSrooo la pompa dello etile fiintasticO| splen- 
dido e magnifieo; siooonae per lo contrario ai 
eekiTalori di quest'altro par troppo languido e 
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•partito ^ «QB non poetico , lo «tU duneMi • 

. chiaro ^ che àod fii strepito con grandi |kirole 

0 figure mirabili j e non risplende per imma* 
gìni vivissime. In altri tempi avrebbe un Pe- 
trarchista portato opinione che fuori del ano 
guaio nìun altro avesse potuto essere o squi- 
sito 9 p egnabaente squisito. Ed è pur troppo 
yfero non essere ancora Oggidì poco il numero 
di quegli che si formano in mente un qualche 
idolo particolare^ e a questo consacrano tutti 

1 loro incensi 9 credendone poco degno qna« 
lunque altro oggetto che noi somigli^ e mi* 
aurando con quella sua idea particolve' tutte 
le altrui fatiche. 

Se con tali impedimenti si possa diritta- 
mente giudicare^^ egli è per sè molto p^ese. 
Ma il peggio mi sembra che gli uonmu^ da 
ohe hanno qualche tintura deUe lettere mnane^ 
pià non sentono A fiitti ostacoli , e animo» 
samente prendono a giudicar tutti gli altrui 
componimenti, quantunque di carattere diffe* 
' rente da quel solo che loro ò caro^ onde 

r nasce la tanta diversità di giudiu sopre 
medesime cose Noi pertanto riputeremo 
solamente giudice abile chi senza passione di- 
samina attentamente le cose ^ e sa applicare 
con acutezza insegnapienti universah ai la* 
veri particolan ^ *e va minutamente osservando 
il tutto e le parti ^ per iscoprirvi le propoiw 
voni, la novità, e' P altre virtù della materia 
e delP artifizio. Egualmente nello stil dimesso , 
mezzano e venusto ^ che nel maestoso ed eroico ^ 
si possono osservare dei difetti e dei pregi* 
E m tutte queste differenti forme di compoire 
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può risplendere un bello perfettissimo , e tale, 
che posti ia paragone due componi mébti| Tuno 
di stile piano e leggiadro, e 1^ altro eli atU 
iobKaie ed oraatiasimo» tiuUadiaieiio potrà easaro 
superiore in bellezza il primo al secondo. Poi- 
ché non è il suggetto che faccia grandi e pre- 
ziosi i versi , nò il genere dello stile , ma la 
beUesu de? pensieri, o la finezza dell'artificio 
eoo cm qneato auggetto oi vieiie eapoato e 
colorito. Se qoi la magnificenza è un pregio 



V evidenza , i' affetto saranno doti eminentis8Ì« 
me. In somma ovunque si truovi il vero, ma 
pellegrioo o per gli pensieri nuoti| o per la 
nuova e non volgare foggia dd vestilo e dai 
suoi abbigliamenti , quivi abbiam da ravvisare 
la bellezza poetica. O pure mancando^ o essendo 
guasta da altri di£stti questa verità pellegrina, 
dobbiamo scoprirne le imperfiarioni, e nur |jla* 
stina aeooodo il merito , o buono o cattivo ^ 
non degli autori y ma de* versi , quando pur sì 
arrivi a distinguerlo j e s* intenda il genio della 
perfetta poesia, e mettano in opera i suoi 
primi principii. 

Ora io sarei bea pooo conoacente di no 
slesso y ove mi fiMsessi a credere di posseder 
tutti que^ privilegi e quelle esenzioni ch^ io 
desidero in altrui, per giudicare perfettamente 
le materie poetiche. Non però di meno dirò 
fimcamente d'essermi stuaiato di non peccare 
dmeno per odio,* o per affesnone^ in questi 
giudizi y essendomi proposto di candidamente 
aprire quel solo che Y intelletto , non 1* af- 
fisilo, avrìi €ffd i^nsato, nulla mirando io a 



guadagnarmi la graSsia alcuno , ma solamente a 
dire quello che mi par verità. Se poscia Y in- 
telletto avrà colpito ^ o no ^ i veri saggi ed 
eruditi potranno avvedersene; pèrocchè eglino 
teli saranno i veri giudici di questi mìei gin- 
disi. E alla decisione d' essi ancora da me al 
dovrà prestare riverenza , qualora venisse loro 
talento di esercitare contro queste mie osser- 
Tazioiii la loro autorità j aUa quale sottometto , 
noD che queste) tutte le altre cose mie. .P<H<* 
in fine, benché il bello deUa poeria ai 
fondi sulla ragione ^ tuttavia in cpianto al pia« 
cere , o non piacere , molte volte V opinione 
vi ha non poca parte, massimamente ove si 
tratta del piiì e del meno. E perchè le opi» 
nioni sono moltissime e diversissime seoonao 
h drrerriA de' gusti , facile è che sia qualche 
volta alquanto differente dal mio j e ancora 
più diritto che non è il mio , V altrui giudi* 
no sopra queste medesime poesìe ^ a leggere 
a contem(dar le quali ora passiamo* Che se 
in esse per avventura s'incontrassero voci o 
sentimenti che non ben si accordassero coi 
divini insegnamenti della religione e Chiesa 
cattolica y ì lettori vorranno ben ciò perdonare 
alla tollerata libertà della poesia, essendo tutti 
questi autori nel cuore figliuoli della vera Oiiesa ^ 
benché talora nelle parole sembrassero seguaci 
del Gentilesimo. 
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Del march Alessandro Botta* Adomo. 
Atta Sanlità di N. 5. dcnicote XL 

Pro Time io vaneggiando avea già spese 
Dietro a un dolce bensì , ma vìi lavoro | 
E ad natio Arcadia umil paese 

. Serti io cogliea di non volgare alloro; 

Quando Fama immortai per man mi prese ^ 
E a Te mi trasse , e mi diè cetra d^ oro ^ 
E mi additò tue sante eccelse imprese | 
Onde imo noovo atil volgessi a loro. 

Ifa in lor tal bea e maestà mirai ^ 
Che per stupor , di suon la oeira priva 
Di man mi cadde ^ e muto anch' io restai. 

£ dissi appena: Ah virtù vera e viva-y 

. Deponi alquanto i sovrumani rai| 

. Se TBoi del Ino Signor eh' io parli e scriva^ 

La bdlsna di oneilo ionstlOi che s me paie eon* 
Mite , contiste ani' iagcgnoia laaittera di lodare , mo« 
ili Mulo di non poter lodire ; e molto fàìi eeKT arafiùo 
A eiprinw eoa una nobilissima fiartalia poetica que« 
lU inmolcBsa a lodve 1' ottimo regnante Pontetì«:e. 
Col prmio quadernario , che è leggiadro per la naturale 
•ua tacìlità , s' introduce il poeta a dar nelP altro anima 
alla fama , splendore alle imprese ) e poscia col primo 
ternario fa dal suo stupore e dal suo ammutolire inten- 
dere la grandezza del merito altrui. Ma quell' apostrofe 
estatica alla Virtù; quegli ag^unti dati alla medesima 
Virtù di vera e viva ^ quell'impensato pregare ch'ella 
deponga i rai, come si finge che facesse il Sole, qualor 
voiea parlar con alcuno , rendono mirabile tutto V ul* 
timo ternario , chiudendo il sonetto con ddicatesu ìa** 
•ttoie e subhmiià. 
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Di Francesco . Coppetta* (^) 

Mentre qual servo afilitto e fugcitivo, 

Che di catene ha grevi il piede e U fianea^ 
Io fiiggia la prigion debile e stanco y 
Dove cinq^ anni io fui tra morto e vivo ; 

Amor mi giunse nel varcar d' un rivo j 
Gridando: Ancor non sei libero e franco. 
Io divenni a q[uel auon tremante e bianco | 
E fin Gom'uom che già di apirto è priva 

Colle reti e col fuoco era P Inganno 
Seco e U Diletto : io disarmato e solo j 
E deir antiche piaghe ancora infermo. 

Ben mi soccorse la Vergogna e 1 Danno^ 
Ch^alle mie grida eran venuti a volo; 
Ma contra il Ciel non valse umano adiermo. 



La eonmaraziòne che qui •? adopera , è IdicaDCute 
espressa. Più felicemente ancora è espresso OQD hrana* 

gini fantastiche il fot te dominio deUa passione amorosa* 
Laonde tutto il sonetto può dirsi nobile , benché T ul- 
timo verso non lasci molto sapore dopo di sè, parendo 
Tino inacquato , ofìerto ai convitati con poco saggia 
economia sul fin del banchetto. Forse potrebbe dispia- 
cere ad alcuno quel dirsi contra il Ciel^ quasi il Cielo 
si faccia autore de' nostri sciocchi affetti. È men male 
sarebbe stato il dire , se il verso 1' avesse permesso ^ 
contra il destin, L' una e 1' altra forma però non può 
salvarsi senza il privilegio che hanno i poeti di par* 
lare talvolta secondo il sentimento de' ciechi Gentili .... 
Amor mi giunte ec. Anche Giusto de' Comi circa due 
aeeoU jnm, éA CùppeU^ così cobùugìò il secondo ^pe* 

Amore armato con suo nuovo inganno 
Mi si /e^ incontro appresso un fresco rivo. 
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Dd P. GhvàmrBatista Pastorini. (3) 

Haggi, se dietro rprme piè volgete^ 
Che Inininoae il maggior Tosco impriinti 
Per sentiero non trito ite sublime» 
E seguendo T esempio, esempio siete* 

la ciò sol vinto al corso suo cedete , 
Ch' ei si mosse primiero air alte cime. 
Pur non crede ancor sue te glorie prime ^ 
E si Yolge a mirar se il raggiungete. 

Ha noB si tosto ha il vostro canto udito^ 
Che si ferma a goder dell' armonia , 
Ne sa s' ei vi rapisca , o sia rapito. 

Poi dice: V onor tuo mia gloria fia*} 
E se sol dir Tornd che m* bai sèguito , 
O eh^ io zincai o cV io. perda ^ è gloria mia. 

Fra i sonetti ne' quali aUna la fantasia lavorato eon 
fofza , e in cai P indegno abbia tessuta una dilettevole 
tela di concetti aeiilb. nebìli e ben legati, mi par ({ue* 
sto me de^prìmL mÈgg^r perfeaooe. in quanto alle 
ritte 9 sarciibe slato unaii emoMie di «lattro Tsdla 
la riaM MTM. Ma in questa necoUa ne 'vecwenio assais- 
MS aiirì esempi. Nè eredo che Dante si anà a male 
«mU a P^ t waaa tanga diiamatir M mmf^or neosM. 
^ ii voigB a mirar ec. Vivissimo è questo verso. A 
SHsiehe scrafoloso potrebbe forse dar fastìdio ohe il 
fct iat i ui al pan del Maggi si faccia tuttavia in canwùno 
terso l[ alte cime ; perciooohè egli . dopo l' onoraf eia 
eenaealiiaento di pìà-aaeeli| pare che già abbia oaea-' 
pelo qmvi un seggio fjiùKÌo&ù t laddove ià Maggi vera- 
mente si potea dire incamminato verso il regno della 
Gloria , perchè era ancor vivo , nè d suo merito era 
stabilito dalla concordia de' giudizi e de' tempi , come 
quello del Petrarca. Contuttociò dee dirsi ciie assoluta* 
meote son lecite a' poeti e lodevolissimc simiU maniere 
ed invenxioni laotaràcbe. Ami^ noa che ad un poeta 
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è lecito a ciascuno il considerar la fama de^ Talentuo* 

mini in un movimento continuo cai secoli , potendo 
chi è ora primo in gloria avere col tempo chi gli vada 
innanzi : cosa che leggiadramente immagina dalla fan- 
tasia coma un viaggio i^ll'alte cime dell' uumortaiità 
uuitfiia* 

Dd marchese Giovan^Gioseffo OrsL 

Fu 8iia pielk, quando fl 4no bel sembiante 
Mostrommi^ o Donna, o in lui mostrom Iddio} 

Poìch^ allora in mirar bellezze tante ^ 
Vie più ne avrà chi lor creò, dissMo, 

Fu sua pietà che di tue luci sante 
Nel puro raggio a me la scala offiiO| 
Per 6ui salve insino a hn davante 
D^mia in altra beltà lice al desio. 

Ma perchè sprone avesse il desir frale y 

Che a mezzo il bel cammin pigro s^acqueta^ 
Orgoglio in te pose a bellezza uguale. 

E in ciò maggior fii sua pietà ^ se vieta 
Che in terra io posi, e che beltà mortale 
Troppo arresti il desio dalla sua meta. 

Con franchezza entra il poeta nel soggetto. Nobile è 
il suggetto medesimo della scala inmiaginaria per salire 
9l D w j bsndiè tie non motoe tmovo e dd e prslioQ 
ddls fibiofis Plstomca^ e ha letto fl Petrsm ed id« 
tri posti. Seno più nobdi snooim e noofe tolte le ri- 
fleiiiioiM Alte sopra quella ■enteiusy e ipsiisìiniato 
ad tcmbm enuncnte ifuella di coi ri fime fl primo 
tmetto i roostfendori , cantra l' uso degli àkri amanti, 
onanto sta da |irmarsi F or§OffÌQ di costei. In tal guisa 
Fautore, aociCfeeDdo di mano in roano la fona da' asan^ 
ci fa vedere un mgegnoso miioeinio ben raggrapfoato : 
il che dà aalDMi e baUsna pa r t i eal a re ai soadti aa ept» 
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Di Angdo di Costanzo. (5) 

St non siete eoi|Ha tigre in volto tanano^ 
Spero, dolce oiio mal, ch'umide aneli 
Le guance per pietà j quando redrele 

Come ha concio Amor da voi lontano. 

Por temo , oimè , che tal sperar fia vano ; 
Che sol ch^ io giunga vivo, ove voi siete ^ 
Qndfai virtù che nr bei hmii avetCì 
Ufi fini a voi parer libero e sano. 

Né varrà che piangendo io vi dimostri 

Che tutto quel di ben che in me ris[dende^ 
£ del raggio divin degli occhi vostrL 

Beltà crudel , che 'n duo modi m^oflende: 
Pria col fera*, poi col vietar ch'io ommItì 
L' die piaghe onde ^ cnor mercede attende* 

n Costanzo ha pochi pari. Egli ingegnosamente argo- 
menta , e con egual felicità spiega e conduce sino al 
fine tutto il suo raziocinio. Ciò si scorge nel presente 
sonetto, la cui chiusa, dedotta dagli antecedenti, riesca 
' iTiirabile e Taga. Ora questo ingegnoso argomentare, 
^esto distendere con tanta |^atia ^ economia gli ar« 

r senti ingegnosi , eotétnìice ena particolar nttiiei» 
poetare , aie è andi'ctta •ommamentc bella , e che 
può dispiaoiae a i|ne' tofi die amano' un solo stile e 
nan tAtk fonna di poemi e dispregiano poco laggia- 
ttcaia tutte le Art, 
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/ Del medesimo. 

V ECCELSE imprese e gì' immortar trofei 
Di tanti illustri eroi , donde nascete « 
Donna fiera e crudel, vincer credete | 
Trionbodo de^ pianti é dolor miei. 

Ma M morta è pietà , spero in coki 
Che sola mi può dar pace e quiete^ 
Che farà breve il gran piacer ch^ avete ^ 
Troncando i giorni miei noioai a rei. 

E sol col caner mio mulo • sepolto 
Sfogar potrete il gran ▼ostr'odio utfemo 
Che , per amarvi troppo , avete accolto 3 

Ch^ io con lo spirto fuor di questo • inferno 
Sol goderò del bel del vostro vollo 
Dipioto in quel del gran Motore elema 

Quella volgare smania che mostrano ^ amanti di 
vbittr mofire« e che tante voU» s'o4e in Iniqoii 1o« 
ro , ma non mai «iono ad effetto , tffà si mira eipresm 
con pe Us g r in a vaghezza , tirsodoDe il poeta imptosals 
eonsqgosnao , e rnmaiido con ciò un me^noso e beo 
JbfMO sonetto.... Cli€ per amarvi troppo. Maggi chie* 
tassa awsUio-il ssntimsnto m si fosM dettot Chaaer 
amarvi h iropp^^ 'mentre può dubitar taluno se r a- 
mar troppo li riferiica el posta aoMoite di soverchio 
la dannai o alla donna lro||N> aamnts s^ ateisa. 

Canzoni m di Francesco Petnwci aopm 
' gU Occhi di M. Laura* 

Br^faniom aUc tre fegumui Consoni. 

Leggendosi posatamente, e più iV una volUi , le tre 
canzoni seguenti , che sono chiamate sorelle dai poeta, 
agevolmente sMntenderà con quanta ragione si sieno 
accordati i migliorì giudizi d'Itaua per chianiarle divine ^ ' 
e per dar hwo il titolo d'cscelknti sopra Pskie ék 
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<|iKsto famoso Pntore. Ora io aoderò lievemente toc- 
cando alcuna delle parti piìi belle per ^ovameoto de' 
Drincìpìant^ liè la rìverenia ch'io porlo al poeta ^ 
ivè wio taeda «kinie poche cose, le quatta MaoB 
ftaseoBo anal ék niaoM. Imnafcloodià flè aierta —à* 
mrenn lia da cmci» tdaktna, aè il Petiam Ali» 
peecabile» né dee dà tiiiiMm «aciilegio ilnon wicfir 
tallo ciò ohe dalla sua penna, quasi 3 Peiraiai 
più non fosse per essere qacl gran maestro ch'egli 
ed io etioM che sia , o queste cHiÉoni lasciassero d* et* 
sere qoe' preziosi lavoii che sono, quando in esse per 
f cntusn si discoprisse qualche im* Dirò dunque pnasa 
in geocnde , che quantunque non nppeia grande sfog- 
gpo neiP architettura di queste canzoni, parendo che il 
poeta eelaniente ahbia stesi e con facilità uniti que' pen* 
sieri che di mano in mano gli cadevano in mente so- 
pra questo sugffetto ^ nulladimcno , a chi ben vi guar- 
da , sarà non difìficiìe il ritrovarvi non solo ì convene voU 
proemi, ma un' artifìziosa tessitura e legatura , congiunta 
colia varietà delle cose. Di altro ulo si vagliono gli 
oratori , e ìd' altro i poeti j e il vagare^ o saltar 
qna e là , che sovente è difetto ne^ piimi , suol 
eontarsi per gran virtù ne' secondi. Appresso dirò , che 
due maravigliose doti qui spezialmente campeggiano , 
cioè afletto e V ingegno. In tutto io scuopro una t;il 
tenerezza, e un si fui te rapimento di pen&ien affettuosi^ 
che non si potca forse imprimere nella mente altrui 
fon piii enei^gia la violenza di quella passione onde era 
agitato II cuor del poeta. Ancora l'ingegno fa qm tutte 
le tue Mggpori pruove. Pah dirsi éHé questa sia una 
Ida éi viflessioia ed inNaagini s^sitisfime cavate dal- 
rialemo dcMa m a i e ria . ia oeiisidemido d poeta o la 
siagoiar heità dcgK occhi anali» p talli gli effetti ia* 
Ioni od esteroi c^ ìa ha n e e gjo a a v ou o dagli oodd 
feedcfion. Uè pma od alcuno che tati peasierì talora. 
s iMb t ia o alquanto eottiii, qaaei.a Isaia Ioga d'afietto 
MS ai coavcnga tanta soldg^iem d' ingegno. Perocché 
il poeta non parìa aH'iainrorviso, coaie riadaconoi^ 
■massi iiaali a ragicaar sul teatro; ava eoa agio e tcaipo 
a meditar le cose , e di espor le cose instate col 
pili bclF ormmento eh' ei poeia , per aiaegiornienle 
fiaeere aoa solo ai Icltoffi, am aache. aNa pceioiia 
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cli*e^ Im pNM> a Milli. bitoiiiiMiohop9eoil^ 
die questi rari conponiineoti mno itati e lieoa ìcbi- 
fice per eneie una aùaieia onde si possano . trar nobifi 
concetti per formarne moltissimi altri \ aUà perfinUoa 
loro (6| altro io non truovo che maneta , se non oa 
oggetto pili desino che non è la femmina beìleasa. 

fl 
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P^cfffe (7) la Tita è breve , 

E V ingegno paventa air alta impresa ^ 

Nè dì lui nè di lei molto mi fido} 

Ma spero che aia intesa 

Là dovMo bramo 9 e là dov' esser dev6 

La doglia mia, la qual tacendo io grido* 

Ocelli leggiadri , dove Amor fa nido^ 

A voi rivolgo il mio debile stile, 

Pigro da sè} ma il gran piacer lo ^rona. 

E clìi di voi ragiona» 

Tien dal suggetto un alnto gentile ^ 

Che con Tale amorose 

Levando , il parte d' ogni pensier vile : 

Con queste alzato vengo a dire or cose 

Che ho portate nel cor gran tempo aacoae. 

Perché la vita ee. Tenunettte potrebbe esseia oa 
poco più spedito il principio dbl canunino^ anrestandosi 
cbimMpie attntamente legge, al non iseoprìr tosto noe 
chiara armonia fra i sei primi versi, ann aneora fra 
e i scgnenii. Gli stessi espositori via più ìntral« 
cuno la cosa , cosne apparirà in leggendoli. £ .certo 
sol con mi huigo cemento si dimostrerà come quella 
doglia aceonoiamente qui si frapponga e si leghi eoa 

fi ahrì sensL tutti ardiramio imitare quel dirsi al' 
alta impresa ; perchè quell' articolo significa cosa 
elle o già è notifìrata , o immediatamente ha da no- 
tificare ; e pure tal notificazione in questi versi noo 

si sa vedere nk ia tenaini} nè luogo ceflapetente. 



Digitized by Google 



IL 

Non pcroh? io non m^aweggia 

Quanto mia lande è ingiuriom a voi ; 

Ma contrastar non oso al gran disÌ0| 

Lo qual è in me^ dappoi 

Ch^ io vidi quel che peoaier non pareggia | 

Non che V agguagli altrai parlare o mia 

Principio del mio dolce stato rio, 

Akrì , che voi j ao ben che non m' intende, 

Quando agU ardenti rai neve divegno. 

Vostro gentile (8) sdemo 

Forae cb^allor mìa indegnitade oiEende. 

Oh ae ^esta temenza 

Non temprasse V arsura che' incende y 

Beato venir nien: chè in lor presenza 

&r è più caro il morir , che 1 viver aenza. 

Non perchè ec. Bilicata è questa umiltà, e concilia 
la benevolenza altrui. Poscia con enfasi anettuosa rì- 
toma il poeta a ragionar con gli Occhi, il dire che 
/' indegnìuzde offende lo sdegno gentile è forma che 
paò forse oflendere la dilicatezza di cpalche lettore ^ 
e didlciliiieDte si vorrà chiamar metommia. Ma di si« 
loih strane figure, te non della stessa ^ si ritruovano 
acnipi anche presso gli antichi LalinL 

m. ' 

Dunque eh' io non mi sfaccia^ 
Si firale oggetto a ai poaaente fi>cO| 
Non è pròprio valor che me ne acamp ; 
Ma k paura un poco , 
Che 1 sangue vago per le vene agghiaccia y 
Riscalda il cor, perchè più tempo avvampi. 
O poggi y o valli ^ o Gumi, o selve^ o campi^ 
O lealiwon 4eUa mia grave fitai 
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Qùàofe Tolte m' oditte cUamar Morte ? 
Ahi dobrost sorte! 

Lo star mi strugge , e '1 fuggir uoa m' aita. 
Ma se magj^ior paura 
Non aUrenasae, Tk corte e spedite • 
Trarrebbe a fin qaesi* aspra pena e dm; 
E k colpa è di tel> che non n^ha cura. 

O po^ffi, o vaia ee. Qoetli Miti (bori di strada tono 
di nùvilMle artìfiao i»er dare un eridenia malto alla 
patiioo gagliarda. E i gagliardi Ingegni appunto S so« 
dKoQo fiue con signotil firanchawai sema poick dna* 
oerae scusa^ o moftrar d'avredarsene. Bla non h bmb 
da prsìsani la belb correziona che ne fii il Petrma 
nella stanca seguente, E fona aperta aa ncoeseanaf 
perdiè c'era egli laieiato portar ascilo fooiidd sna' 
scnnaro. 

' IV. 

Dolor j perchè mi meni 

• Fuor di cammino a dir quel eh' io non voglio ? 
Sostien chMo vada ove il piacer mi spigae. 
Già di voi non mi doglio | 
Occhi sopra M mortel corso aereqi ; 
Nè di Im, che a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo dei mio volto j 
E potete pensar qual dentro ianuni| 
Là Ve di e notte starami 
Addosso col poder cV hn in toì mecolto ^ 
Luci beate e Bete, 

Se non che U veder voi stesse è tolto : 
Ma quante volte in me vi rivolgete , 
Conoscete in altrui qael che voi siete. 

Già di voi ce. E questa una deDe piìi eccellenti stanne 
die abbiano queste canzoni » massimamente per quella 
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lii^yiftriwiiMi • Mmmàm rilttoa» dbtf «f» sopra 

W £uei beate e Uete, Sarebbe ndiscrenone Fopporra 

che il poeta ha qui dimenticalo i micidiali specchi^ 
Bc^qadi poteva ella e eolevm nìnurii: peidie raiia 
oratoria , lum cbe Panatona , accortamcala la distimu- 
iara ciò che può nuocere all' inlealo suo , atleosodUwi 
a dò solamealr che può ^varla. 



Se « Toi fimo sì nota 

La divina incredibile bellezza 

Di eh' io ragiono , come a clii la mirai 

Misurata ailegresaa 

Non avrìa *1 cor : però forse è remotn 

Dal TÌgor juitural che V apre e gira. 

Fdiee ralme che per toi sospira^ 

Lami del (Se! , per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m^è a grado. 

OimèI perche rado 

Mi date quel dond'io mai non aoD aami 

Perchè non più sovente 

MBrate quale Amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliate immantinente 

Del ben eh' ad or ad or T anima sente 7 

Se a voi fosse ec. Segue nobilissimameDte a distendere 
e ad accrescere il concetto proposto di sopra Però 
forse h remota ec. Questo è fosso da non saltare a piè 
pori. £ dicane altri ciò cbf ei vuole , eh' io finahoente 
w tìttumm tra 11 faii inlndere oen leggiadrìa , e il 
hm intendm per discreaoee o.« Felice V alma ecm 
Iba tenerissinM ^pva e tre bdlissime esagcraiion si 
Hnndeno in foesti tre versi. 



( Vostra mercede ) io sento m mezze T alma 




V. 



VJL 

Dico che ad ora ad ora 
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Una dolceusa inusitata e iiuofi| 
La qiial ogni altra salma 

Di noiosi pensìer disgombra allora ^ 

Si che di mille un sol vi si ritrova : 

Qilel tanto a me, non più^ del viver giova} 

E se questo mio ben durasse alquanto , ' 

Nullo stalo agguagliane al mio potrebbe. 

Ma forse altrui frrebbe 

Livido , e me superbo V onor tanto : 

Però lasso conviensi 

Che r estremo del riso assaglia il pianto} 
E interrompendo quelli spirti aocensi^ 
A me ritorni , e di me stesso pensi. * 

. Dico dèe ad Non meo fibsofioameate-cbe 

poeticaiiiente qui n maraoo dipìiiti a niuraviglia bene 
gfi efictti prodotti nell' anuno dd poeta. E starna tatta 
piena , e tirata con arte partwolare» 

vn. 

U amoroso pensiero y 

Ch' alberga dentro , in voi mi si discopre 

Tal. che mi trae dal core ogni altra gioia. 

Onde parole et opre 

Escon di me si fitte aUor eh' io spero ^ 

Farmi immortala perchè la carne anuria. 

Fugge al vostro apparire angoscia e noia; 

E nel vostro partir tornano insieme. 

Ma perchè la memoria innamorata 

Chiude lar poi V entrata*. 

Di là non vanno dalle parti estreme; 

Onde s^ alcun bel frutto 

Nasce di me , da voi vien prima il seme. 

Io per me son quasi un terreno asciutto 

Colto da èoi ; e i pr^io è vostro in tolta 
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Ginzon , tu non acqueti , anzi infiammi 
A dir di quel cli^ a iiie stesso invola ; 
Però ma certa di non esser sola. 

amoroso pernierò ec, Bfllo c questo principio , o 
ancor p iìi il fine di tutta l i st iiiza. iVel mezzo In bi- 
logno di cornento (ir)' (pici ver^o O/ là no'i vanno 
d'i le parti estreme. E questo cornento dovrebbe ancor 
dimostrare rome s* accordi il sen^o di questo verso 
con gli ultimi della precedente stanza ; cioè come la 
Dicmoria con<ierM tauta rai^ione di letìzia . e pure al 
n<o succeda T afTanno , accioccbè meglio si c(>mprendess# 
la ve.'ita e be Uzza di <|ut:iU peQSieii| che paiouo di« 
versi ed opporli. 

Dd medesimo, 
l 

G»fTrL mia donna, ioveg^'o 
Nel m Dover de^ vostr' occhi un dolce hime 
Che mi mostra là via che al eiel conduce; 

E per lungo costume 

Dentro là , dove sol con Amor seggÌ0| 

Quasi visibilmente il cor Iraluce. 

Questa è la vista cli^ a ben far m* induce » 

E che «mi scorge ai glonk>so fine; 

Questa sola dal vulgo m^ allontana: 

Nè giammai lingua umana 

Contar porla quel cbe le due divine 

Luci sentir mi ^inno, 

£ quando il verno sparge le pruine , 

E quando poi ringiovenisce Panno, 

Qual era ai tempo del mio primo ai&niio. 

Gentil mia dorma ee. Potrebbe ridere chi non ha 
|riD fede ne' niracoU delle donne àA seooloi ^ *Mlùe 
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In beità e U lume rlegli occfai di Laura mottriBf 
al fKMta la via del ci^lo (ii), se non si avesse rìgtiar* 
do , come V ebbe il poeta , alle opiniooi Platooiche y e 
•e il poeta medesimo non ne sof^iunf^sse appresso una 
i*agiooa i cioè ch^ e^li leggeva in quegli occui quanto di 
bello e virtuoso costei meditava in suo cuore. vSegiiono 
jgli altri versi Quella r In vista ec.y che sono rubli* 
ftisiimi e geutiU sii^o al iìue. 

Io penso, se lasfiUiO| 

Onde '1 Mutor eterno delie Bielle 
Degni mostrar del suo lavoro in terra, 

Son r altre opre sì belle: 

Apriisì In prigiojie, ov' io son chiuso, 

E eli e calumino a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra, 

Ringraziando natura e 1 di ch^ io nacqui ^ 

Che riservato hanno a tanto bene: 

K lei, che a tanta spene 

Alzò ^1 mio cor , clie iosino aUor io giachi 

A me noioso e grave. 

Da (]!iel di innanzi a me roedesmo piacquij 
Empiendo d' un pensier alto e soave 
Quel core ood' hanno i begli occhi la chiave. 

Io penso , ìnssusn ec. Nolnlissima e tutta la stanza. 
Un;i nuralnii^ nncssionc e una spint(»sa allegoria s' in- 
contra ne' primi sei splotululissimì versi. (Contiene il 
resto <^ soavità d'imniagiiii e gruNiUi di sensi , tutti de- 
gni di somma lode. So aver altri acutamente o8ser> ato 
che la metafora della prigione ^ qui posta per signifi- 
care il corpo , non è con buon consiglio adoperata , 
siccouie nociva al pentiineato. imperocché .an'udirn 
che il cprpo è una prigione , più non riesce mirabile e 
nuovo che il poeta desideri la morte, essendo naturai 
cosa il bramare di Itberarn di prigione, anche senta 
la speranza di goder poscia qualche bdio ;pettaooio« 
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MegVo avrebbe conferito all' intento la metafopi di 
veste , dt spoglia , o altra sitnile cos-.i a noi cura , per- 
chè allor gi« sigerebbe nuovo il de^iilciio die il poeta 
lui di privarsene A me tuttavia non pare clie nuoca 
punto al «entiinento quella traslazione. Così ragiona il 
retrarra : Se in eielo v' ba sì belle iatture , quali sono 
gli occhi fli costei , adunoue il mio corpo è uua pngio* 
ne, perchè tieti chiusa l'anima, e le serra il Gamaiino 
a mirare e goder così belle fiitture. Da questa mirabile 
e leggiadra ccmclusioiie appresso muce quell'allm Da« 
tiiniM : Admioue aprasi ouesto carcere corporao. Tutta 
e due le suddette ooocniaiooi , rag^^ruppate ne' due 
vem 

jipraii la prigi'on che mi tien chiuso , 
che H eatnnUno a tal vita mi serra ^ 



tfwpotigeiio la beflesta del concetto j ettmanente 
emesso colla metafora eootinuata , o yogliam «tire al* 
legofìa. Il suo senso figurato TÌvamente corrisponde al 
Tcroy che è questo: Se il cielò contien sì belle cose^ 
adunque venga meo (piesto corpo , che m' tnopedìsce 
di volar colajthf e di fruir aueile beHeszc. Sicché il 
mirabde qui nasce non dal desiderare che s'apra la 
prigione , ma dal conoscere per via d' argoroeotaàone, 
che cosa a noi sì cara, qual è il corpo, sia una pri* 
gione , secondocliè ancor dissero leggiadramente e co- 
nobbero altii nnt chi , in considerandolo come impedi- 
mento air anitra j>er conseguir la vera beatitudine. Ora 
(iccome dicendosi : Cada questo sì aiii;ito albergo del- 
l' anima mia , percliè mi tien clnuso e mi serra il cam- 
mino a tal vita , ciò mirabile ne sembrerà , s(>lo pen liè 
lacitinien e ci fa conoscere cbe è una prig one queli al- 
bergo cbe noi tanto amia^no , onde è poi da deside- 
rarsi cbe cada: così il <lire , Aprasi la prigion che nii 
tien chiuso ec. , è mirabile ancb' esso ^ perchè sentendo 
ognuno che il corpo è una carnsìma cosa , appreòde 
afi" improvviso ch^esso è una prigione , e dovérci per-» 
btamani ehe vcnft «oeno. 
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UL 

Xie mai stato gioioso 
Amore I o la volubile Fortuna 
Diedero a chi |nù far nel mondo «mici^ 
Cb^io noi cangiassi ad una 
Rivolta d'occhi, iniifogni mio riposo 
Vien , come ogn' arbor vien da sue radiai. 
Vaghe faville y angeliche, beatrici 
Della mia Vita, ove il piacer a* accende ^ 
Che dolcemente mi consuma e strugge: 
Come sparisce e fugge 
Ogni altro lume dove 1 vostro splende j 
Così dello mio core, 
Quando tanta dolceaza in lui discende, 
Ogni altra cosa, ogni pensier va fuore» 
E solo ivi con voi rimansi Amore. 

IV. 

Quanta dolcezza unqnanco 
Fu in cor d' avventurosi amanti , accolta 
Tutta in un loco, a quel eh' io sento, è nolhi} 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra 'I bèi nero e *l bianco 
Volgete il lume in cui Amor si trastulla. 
E credo dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto ; alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il GelOb 
Torto mi face il velo, 
E la man che si spesso s^ attraversa 
Fra 1 mio sommo diletto 
E gli occhi: onde dì e notte si rinversa(ia} 
Il gran disio ^ per isfogar il petto ^ 
Che forma tien dal variato aspetto* , 

Quanta dolctzza ce. Parimente aiTettuosissinio è il 
len^o di questi primi sei vcisi. Mollo non m'aggrada 
liti' i«gu«uti U ^raa disio clke sì ritwtna. 
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Perch'io veggio (e mi spùice) 

Che naturai mia doie a me noti vale. 

Né mi & degno d?ua si caro ^;uardo: 

Sferzomi esser tale, 

Quale air alta speranza si conface, 

Et al foco gentile onde tutt' ardo. 

S^al ben vdoce^ et al contrario tardo ^ 

Dispreeiator di quanto il mondo brama* 

Per scdedto studio posso fióme; 

Potrebbe forse aitarme 

Nel benigno giudizio una tal fama. 

Certo ii fin de* miei pianti, 

Che non altronde il cor doglioso chiama, 

Vien da begli occhi al fin dolce tremanti; 

Ultima speme de* cortesi amanti. 
Canzou, funa sorella è poco iimanzi, 

£ r altra sento in quei medesmo albergo. 

Apparecchiarsi, maio^più carta vergo. 

Perch'io veggio ec Oltre a molti altri pregia hd 
Ja stanza presente una partìcolar melodia dì numero 
eroico, la quale accresce il vigore de* sensi- Eviden- 
temente è onestissimo il desiderio del poeta negli ul- 
timi versi, e tengo per più probabile eh' egli uon mi- 
rasse ad un verso di Giovenale, esprimente con simili 
parole il contrario. Ma questa nobilissima e forte can- 
fone finisce con un addio da nmlato ; e meglio era 
vergar la car^^ senza avvisarne chi aveva da leggere. 

Del ìmdesimo, 
I. 

Poiché per mio destino (i3) 

A dir nu sforza q^ell^ accesa voglia 
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Che m'ha sforzato a sospirar mai sempre) 

Amor^ eh* a ciò m'inyogfia. 

Sia la mia scorta, e insegrumil ca mmino ^ 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che Io cor si stempre 

J)i aoverchia dolcezza, com'io temo 

Per quel àCio sento, oVocchio altrui non giugne^ 

Chei dir m'infiamma e pugne j 

Nè per mio ingegno (ond'io pavento e tremo) 

Siccome talor suole j 

Truovo il gran foco della mente scemo j 

Anzi mi struggo al suon delle parole, 

Pur compio .fessi nn uom di i^uaccb al Sole. 

PMè per mio dutìno ec. Grwi viacgio ba ^«^11 

ria nelle due precedenti canzonii laonde non sarebbe 
stupirsi s'egU qui apparisse un poco stanco, e se 
questo in paragon delK' altre sorelle paresse ad alcuno 
inen*pìena) men vigorosa e nen pellegrina. In quei 
versi Chen JUr infiamma e pugne, c ne' seguenti, 
si nnim al^Mttto di scosceso che diletta poco la visU. 

n. 

Ndi cominciar credia 
Trovar parlando al mio ardente desire 

Qualche breve riposo e qualche tregua. 

Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel ch'io sentia: 

Or mUbbandona al tempo ^ e A dilegna. 

Ma pur convien che ratta impresa segua , 

Continuando l'amorose note: 

Sì ])ossenle è ì voler che mi trasporta^ - 

E la ragione è morta ^ 

Che tenea 1 freno, e contrastar noi poote. 

Mostrimi alraen, elisio dioa^ 
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Amor in gin sn . che se iiiBÌ percuote 
r>li orecclii della dolce mìa nemica , 
Mou mìa^ ma di pietà la fiiccia amica (i4)* 

Ifrl cominciar credia te. Amplifica il tento ante* 
fedente, e rende ragione del too ^oponto con beHa 
diiarcsTa* Con crazia eeuale egli prc;^a Amore a dimo* 
ttrargU c|iicìk> cne tìa da dirsi per muovere a pietà la 
sna donna. Tenerissinio ^ f altimo verso; e non è già ^ 
come può taluno s'ispettare , una sduna d' «qaivcito « 
fonasi «otUnado il poeta di brafiiara ^die Lanra ti fiic« 
eia amica f non di lui , inn di pietà ^ voglia per conta* 
gaensa dire ci/ e^li la tlo^sidera fniia amica di tè ttet« 
ta Imperdoccli^ non chiede corrifponden«a d^ amora 
a Lannra , ma almeno pietà , o òa aompaasioM^ a «tua* 
sta può atar tenta T nUro. 

fli. 

Dico: se in quella etate (i5) 
Gbe di vero onor Tur animi al accesi^ 

L' indusli ia d"* al([«iauti uoimiìi s' avvolge 
Per diversi |)aesi , 

Fi ggi et onde passando, e T onorate 
Cose cercando , il più bel fior ne coUe : 
Poiché Dio e Natura ed Amor volse 

Locar compiutamente ogni virtule 
In (jueMjei lumi ond^ io gioioso vivoj 
Questo e queir altro rivo 

Non eonvien elisio trapasse ^ e tetra mule. 

A. lor aempre ricorro , 

Come a fontana d'ogni mia salute; . 

E quando a morte desiando corro, 
Sol di ior vista al aùo slato soccorro* 

Diao : te in quella etate ec. Mobile k il senso di 
questi versi , c magnincamcntc rappresenta con ta^e 
csagerasione ia rara virtit di coàuà, Ma bitogna dui-ar 
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^pialche fatica per eogliere tutto il ««uso in un 6«lo, 
mentre il perìodo m «tende «oo al fine delP undecimo 
^erso. In ciò non Torrei imitare il Petrarcai o altri 
poed. 

IV. 

Come a forza dì venti 

Stanco noccliìer di notte alca la tèftta . 

duo lumi ha sempre il uo^ilio polo ^ 
Così nella tempesta 

Cli! io sostengo amor , gli occhi lucenti 
Sono il mio segno e *l mio conforto solo. 
Lasso y ma troppo è più quel ch^ io ne involo 
Or quinci or quindi j come Amor m^ informai 
Che quel che vten da grazioso dono. 
E quel poco ch'io sono (lO) 
^ Mi fa di loro una perpetua norma. 
Poich^ io li vidi in prima ^ 
Senza loro a ben làr non mossi un^ orma: 
Così gli ho di me posti in su la cima } 
Clìè mìo valor per sè falso s'estima. 

Lasso , ma troppo h ptU ec. Quanto h cbiara a 
gentile questa rìflessioiie, altrettanto è oscuro il senti- 
mento ne' seguenti Versi e ifuel poco eh^ io sono ec# 
Km lasciando che gH espositori facciano dire al poeta 
cìh cK egli potea dire più chiaramente f e lasciando 
che altri anuniri ciò che non kiteodef seguitiamo il 
nostro cammino. 

V. 

Io non poria giammai 

Immaginar , non che narrar gli e(Telti 
Che nel mio cor gli occhi soavi fauno* 
Tulli gh altri diletti (17) 
Di questa vita lio per minori Msai^ 
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E tiilf altre bellezze indietro vanno. 

Pace lriiiu|nilla sen// alcuno afl'anno , 

Simile a quella che uel cielo eterna 

Muove dal loro innamoniio riao. 

CoA Tedess^ io fiao » 

Come Amor dolcemente gli govo^aa. 

Solo un giorno d' appresso 

Senza volger giammai rota superna ^ 

N^ pensassi d^ altrui , nè di me atesso , 

£ ^1 batter gli oochi^miei non tosse spesso ( 1 8). 



Titfti gli altri d'ietti ec. Ha detto di sopra lo stesso 
con altre parole. A fletto di gran teneresza è il le- 

gtiente desideiio di poter imitare con sì intenso guardo 
gli occhi di costei , benché ad alcur.o nnen severo 
possa parere eh' egli sarebbe slito una bella figura 
pittortvs4!a in qiu ir atto. l*er sentimento altrui V ultimo 
%erso non sembra molto ncressarioj poiché il batter 
de^li occhi o non impedisce la vi»»ta , e fa veder me- 
^l.o, lenendo le agilissime pnlpi-bre umida e purgata 
la membrana degli occhi Ma qui si ha da attendere il 
desiderio del poeta , non il b so^o delle luci \ p<Mvhè 
egli , se fusse possibile , vorrebbe che uuUa , uè puie. 
per ombra , interrompesse il suo sguardo. 

VI. 

Lasso ^ che desiando 

Vo quel ch^ esser nonpaote in alcun modoj 
E vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente (piel nodo 

CÀ\ Amor circonda alla mia lingua , quando 

umana vista il troppo lume avanza ^ 
Fosse disciolto ^ io prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nuove ^ 
Che farian lagrimar chi V intendesse. 
Bla le ferite impr^^se 
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Vol^on per forca il cor piagato altrorej 

OiìiT io divenlo smorto , 
E 'I sangue si nasconde , io non so dove. 
Ne rimango qnal era ; e somim accorto 
Che questo è 'i colpo diche Amor lui mollo. 
Canzone, io sento già stanca la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei ^ 
Ma non di parlar meco i pensier miei. 

E VÌVO del desir ec. Se vuol dire: Queito desiderio 
mi ninnt'ene in vita, rcmlic io ncn i«.pcn di mai for- 
nirlo , r^li vivca ben di poco (if)^. "^c viw.l dire 
( come io credo che vof;l;n ) /• l'Ivo ^ cioc sono fuon di 
speranza d'eseguire ci«) che desidero, può parere strnno 
ad «Jenni il diie fiinri di speranza del desire. que- 
sta fìnalmrnl.' può contarsi per una figura. Dokissima 
V la hrauia di poter parlare davanti agli ocelli di Lau- 
ra. >fegli altri versi potrei >l)c tlesidciarsi minore oscu- 
rità (?.o), aceiocclic maggioimente appari-^se il fondo 
de" scnliiucnti , die vcraiiientc è sempre ottimo, ma 
forse non sempre ottimamente espresso. Non bisogna 
rredere clie sia gran pregio il far versi taK , che senta 
i eomeiitatorì non si possono intendere dai awMaiHi 
mente dotti. Il farK poi tali che per \m maDleni dello 
spiegarsi riescano poco intelligibili ; ami A £fflì taK die 
gli stessi interpreti , solamente indovinando , ne pos- 
sano cavare il senso, e combattano fra di loro nel de* 
terminare qual sia il vero senso: può essere un giw 
difetto. Il che io dico, non percnè mi sia posto in 
cuore di condurre a scuola il Petrarca* uomo die 
non ha bisogno delle mie lodi per divenir grande t nè 
paura delle mie censure per calare di credito^ ma dico 
ciò per racqpnjiandare .ai Rovani la bella virtù della 
chiarena. So io bene che ci è un' oscurità glori os:t 
che na.sce dalla pienezza delle cose espresse in podio 
parole , o dalla sottiglie/r.a de' pensieri , o dalla pro- 
fondità della dottrina, o dalia non volf^are erudizione 
a CUI si allude, c ancor dalle frasi splendide , dalle fi- 
gure . e (la allri or.iamculi dello stile nia^!>iiì( o. iMa 
so aiiiesì die talvulla gli autori ue* couieQtiMii dà 
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loro interpreti dicono di oobiUssiiiie cose (ai) ditegli no 
per mità non sognarono mai di dire ne' versi loro. O 
se pure le dicono, tanta e sì fatta è Toscorilà delie 
loro espressìom, che i|uando ancke se n' è inteso il 
aenso mercè degli acuii tpontori, non lasciano quelle 
tenebre d'esKre poco lodevoli. Il determinar quali con- 
Bm (falla parte dcirecoesso abina avere quella no* 
Inle oscurità, non è cosa da tentarsi in queste brevi 
nanotazioni; più forse appartiene al giuditto ddla pra« 
lice, che a' consigli della teonoo. Solamente dirò, che 
lìescono talvolta pili del dovere oscuri i versi, perchè 
i poeti non sanno meglio sfaegarsi, o noi possono, 
mnati dalla necessità delle rime ; ovvero perchè , di* 
•menlicando di vcslirc In {>ersona de' lettori , non ba- 
dano se sulllicieiitenieiite sicno e'^prcssi e cojminic.jtì 
ali mte'letto altuii que" pensieri che sun ehini issimi ti 
belli Della mente loro , nja non con assai parole e con 
forme convenevoli pnitoriti. ("i La da essere pertanto 
ili quella medesima oscurità dii noi lodata anclie una 
certa chiarezza c U^ggiiKÌrja d" es; ressioni , tale ( he al- 
meno i dotti possano ronipi endcre i sensi , ma senza 
martino; e non appaia un enii^ina quella dotti ina o 
quel pensiero db' eglino pt^r lo studio e per l' a- 
cuiezza loro dovrebbono intendere, e di leggieri sa« 
rebbe da- loro inteso, ove fosse meglio espresso. Ini* 
pareggiabile senza dubbio suol essere la chiarezza e 
leggiadria delle rime del Petrarca. Non rade volte an- 
cora VI n osserva quello gloriosa oscurità che viene, 
oosne dìeenuno, dal buon londo e dagli artiiisi dello 
stile nsagnifico. Ma che il Petrarca non abbia mai ol* 
trspi s ^ i i convenevoli cotifim dell' oscurità lodevole , 
tengo per fermo che gindicì dilicati e disappassionati 
noi Tomnno sì facilmente affermare « e molto men 
credere. Al pìik al pià, quando anche il vogliano in 
questa parte per cerimonia (22) o livcreiiza lodare, 
-so che non consiglieraooo ad altrui l'imitarlo, essendo 
ben perdonabile ai tempi del Petrarca, ma non ai no- 
itri^ il parlare da Sfinge (a3), o il ooo curare abb»: 
stanza di bene spiegar^. 
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Del conte Jngelo Saec%* 

Mio Dio, quel cuor che mi creaste in petto ^ 
Per r immenso amor vostro è angusto e poco} 
Nè può iu career si breve e sì ristretto 
Starsi tutto racchiuso il vostro fuocow 

Pur. che p0884O| se all'infinito oggetto 
Non è m mia man di diktare il loco? 
Più vorrei: più non posso. Ah mio Diletto^ 
Voi per voler j voi per potere, invoco.. 

Più vorrò ^ più potrò, se voi vorrete. 
Ma poi cne pro7 se 1 vostro merto «ooede 
D^ogni vder, d^ogni poter le mete. 

Deh me guidate alla beata sede^ 
E colassi di ritrovar quiete 
11 mio poter nel voler vostro ha fede. 

K per eli teneri e per gP ingegnosi affetti che qui 
sono con t'elicità esposti , parmi questo un sonetto no- 
tabile e forte, e spezialmente ne^ due quadernari. Poiché 
ne' ternari non so se alcuno potesse desiderare che 
V ingegno si fosse fermato meno a lavorare , cioè a 
concettizzare apertamente su quel volere e potere. Non 
così facilmente si potrà convincere d' ingiustizia questo 
desiderio, siccome per lo contrario sarà del pari dif- 
ficile a convincersi chi terrà opinione diversa intorno a 
questi medesimi concetti. Certo in loro si truova il 
vero; e sohunente potendosi disputare del troppo o 
non troppo studio ed omameiito , ognuno può «redem 
d'aver ragione^ perchè è impoMÌhile P assegnare fia 
dove, e non più oltre, si estenda in eerti easi la giu« 
risdision dcir 
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Di Carlo Antonio Bedoru 

Se della benda, onde mi cinse Amore, 
Qualche parte ragione agli occIaì toglie , 
Ben scoile V alma il mal seguito errore 
Che al periglio mortai guidò le voglie. 

Quindi mia ▼olontà ffovra F orrore 
D(»l precipizio aperto i voti scioglie; 
E volto al cici , di sè pietoso il core 
Gli errauti spirti in più sospiri accoglie. 

Ila cieco io tomo ai vezzi usati intento , 
QoMito dMnpannì pien^ di ragion scemo: 
Sol del saggio pentirmi ho pentimento. 

E si di mia follia giungo all' estremo , 

Che &e al perìglio il vicin scampo io sento^ 
Amo il periglio y e dello scampo io temo. 

Mi pare una bella e poetica dipintura cFun |>enti- 
meiilo poco durevole. L'allegoria è ben coadotta , e 
icrve a lar risaltare la chiusa del componimento nel- 
r ultimo felicissimo terzetto. Potrebbe nel primo qtia- 
ieraario OMenraru qualche poco grato tuono per ca« 
gioue ddl' accossameato (fi par^ benda muie^ 

€ P éUma U mal. Ma di mmli cacofonie nimi poeta e 
privo ^ ed elle too perdoaafaifi ancor piti ai gagliardi 
stgegni , cbe , intenti a dir senti 9 cote g^adi , non 
badano tempre a tafi minusie. 

V 

JM marchese Cornelio BentìsHì^io. 

Poiché di nuove forme il cor ba impressOji 
E fiittol suo simil la mia Nicea 
Con uno sguardo, onde non sol potea 
Far bello un cor , ma tutto 'I mondo appresso} 

Da quel letargo , ove pur dianzi oppresso 
Dalle fallaci brame egro giacca , 
Si scuote si, cori s^ avviva e bea, 
Cbe a cfail conobbe, pia non par quel desso. 
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Fortunato mio cor,^ più qtiel non tei} 
Ma del manto vestilo degli eroi 
Stai per nuova viriti non lunge ai |)ei* 

Gentilezza e vai;)r son pre^ì Uun ; 
Ne già le lodo , ^nzi pur lodo lei , 
1^ solo iu te 1' opra diegii ocelli suoi. 

Senza scrutinio cirò che i]iie8to mi pare uno degli 
otliini sonelti che io qui abbia raccolto. 11 grandi* , il 
nuovo e T iiige^uoi^o ..vt sono leggiadramente congiunti. 
] due quadernarì felicemente preparano e conducono 
V affetto a rivolgere ilei primo 'ternario il naionaincnto 
al cuore ; e questo temano appunto h una iuMiiBe cosa» 
ìih diipiaccia a qualche dilicato «quel dire ai Def\ in 
vece di agU Dei , poidbè Dante . l'Ariosto ed altri 

hanno approvato 1 u^o in caso di necessità. Maravi« 
glìoso ancora è il secondo ternario j sì per le riflessioni 
vivadf e sì per la maestria dell' unire il fine col prin« 
ci pio del componimento , ritornandosi così naturalmente 
a lodar colei ^ colle cui lodi s' era incomindato il so* 
netto. 

Di Annibale NozzoUni^ 

Errava Morte, ed avca seco Amore, 
Anihi nudi) ambi ciechi et ambi alati^ 
E dalia notte esaendp a ciò forsati , 
Restaro insieme alP imbrunir dell* ore. 

E sorgendo ni venir del nuovo albore, 
uno air altro gli strali ebbe cangiali; 
iùj percb*eran di luce ambi privati » 
, Non 8* accorsero allor dei loro errore. 

In qnesto un vecchio et io passiamo , e Morte 
L' arco j a far lui morir, subito stese, 
E me , per rilegarmi , Amor percosse. 

Quinci l'iu' le mie luci aiQille e smorte} 
E fili dovea morir, di voi s* accese. 

' Cosi r mio fieito a danno mio cangiosse. 

« • 

Por esprimere m fiovane moribondo , a nel mcdesìiM 
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tempo un vecchio innamorato , ass.-ìi curiosa , c se- 
condo li gu>to tle4^li anticlu po<'ti , mi è piu uta (jiic- 
»U iuvenziooe , di cui non mi ftovvieue dove io mi ab- 
Ina Temuto V onciale. Nondiiueno più perchè altri 
F ifloìti in altra guuM e la fìccia* QU||iore , che per* 
ctò io la repoti ottima , ho voltalo, qua rapportarla, 
l^egiio quadrerebbe la fiivoletta, te il giovane iosie 
morto , i^aechè sì suppone feiito dalle armi della Mor- 
ie i àùcome V allro , tento dagli strali d' Amore venn 
mente umamorossi. Lo stile sa di prosa; le nmp àt? 

ridei-nari son troppo facili. Ha la buona lingua esempi 
queir ebbe camgiad in vece di cangio. Non so già 
se n' abbia ancora dì mmbì privati per ambì privi. Quel 
dalia notte è alquanto fratello dell' imbrunir dell' ore^ 
e perciò si potea riporre in luogo d' uno d^ essi altra 
iosa piii uiile o necessaiia. 

Di Serafino dall' Aquila. 



Epitafio alla sua donna. 

Feamati alquanto, o tu che muovi il passo. 
Amor son io , che parlo , e non costei j 
Che per mio onor morir volsi con lei. 
Vedendo andar col sao mio stato in basso. 

Deposto ho r armi , e 1 mondo i^i pace lai>S0; 

È tante spoglie de' superni Oei ," 

Tant^ inclito valor, tanti trofei , 

Biadonna , e me qui chiude un picciol sassa 
Fatto io m^ aveva il Gel tulio nemico » 

L'abisso, il mondo. E poi, costei perduta^ 

Forza era, nudo et orbo andar nieudicq. 
Però morir vois' io . poiché caduta 

£ra mia gloria, ór ch\ è beo stolto io. dico 

Colui che per viltà morte rifiuta. 

Comechè non sia nuovo ne* poeti che Amore paia 
alia kr fantasia abbattuto e ii»Oi*tO| alioircbè muoio 
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Vraalche donna da loro nmata ; nulladlnaeno è asw naoTO 
r uso che fi\ qui Serafino d" una tale immagine. Più 
feliceniente avrebbe e^di potuto esprimere il peaultimo 
verso Or eh* è ben stolto ec, Que>ta coacbrusione , co- 

Eie io la consideri, sempre mi dispiace. Non è vera, 
noo è .vero che mm iloito dMuique per TÌllànciiM 
ire. E dovea piti totto dini: Or eh* è ben vUe io 
Colui che per timor morie rifiuta (24)* 

Ma essendo ancor vera , essa e molto disgiunta dal 
inassìrcio e dall' intento piincipalc del sonetto. Imperoc- 
ché Amor vuol persuadere ad alU'ui il morir coi-a^gio- 
sameiite , quaiìdo loro occorra , perchè egli ha latto 

10 stesso in questa occasione ^ e ciò nulla ha che fare 
colle lodi e rc^ir opitnfìo della sua donna. Che se egli vuol 
rendere ragione dell aver e^li eletta la morte dopo tanta 
.sua disavveiìtura , dicendo che sarebbe stata stoltizia 
in lui il rifiutar la morte per timore e viltà , o dovea 
meglio esprìmerlo, o noa dovea portar ciò per via di 
^cMoe ^25> e sentenca. 

Del dottor Eustachio Manfredi 

11 primo albor non appariva ancora (26) y 
Efl io stava con Fille al pìè ermi oriiO| 
Ora ascoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al Ciel y per vagheggiarla, il gionuv 

Vedrai y mia Fille, io le dicea^-F Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritomo; 
E come al suo apparir turba e scolora 
Le tante stelle onci' è 1' Olin)po adorno } 

E vedrai poscia il Sole y incoulro a cui 
Spariran da lui vinte e questa e' quelle: 
Tanta è la luce* de^ bei raggi sui. 

Mia non vedrai quel chMo vedrò: le belle 
Tue pupille vscoprirsij e far di lui 
Quel ch^ei ùk dell'Aurora e delle stelle. 

CI» intende 4i purità di stile , c di leggiadria d'e^ 
jpressioiii, e di giudiiiota condotta d' un fODctto | potA 



Digitized by Google 



MM> of servar tutte quette ntth nel présente, òwm 
■on men TaTetto del poelftì ét» la héitk di Fille eoa 
MDgolare artifiùo si tanno intendere ... E fot di kd 
fmtl eh' ei fa re. Dal Petravca è tratto qoetlo TigO 
jKntiroenU) della fantasia poetica e umÉtanombi'; mm h 
cos*i ben trasportato ad nso divei-^o , e così aoc«nda« 
mente incnstr:ìto in questo componmientO| cfat i'ìlBH 
tante menta minor iode deli' unitato. 

JDi Torqmio Tom. 
L 

O'be! colle, onde lite (a^) 
Tra la Natura e \ Arte , 
Anzi giudice Amore, iooterta pende ^ 
Che di bei fior vestite 
IMmo8lri| e d^erbe sparte 
Le spalle al Sol che in te lampeggia e splende : 
iSon così tosto ascende 

m 

Egli su r orkzonte, 

Che la nel tuo bel lago 

IX vaghegi^ sei vago 

n tuo bel aéno e la frondosa fronte ^ 

Qual giovinetta donna 

Che s' infiori alio specchio or velo or gonna* 

n. 

Come predando ì fiori 
Sen van 1* api ingegnose, 
Onde addolciscon poi le ricciie cétte ; 

Così ne' prioìi albori 

Vedi schiere amorose 

£rrar in te di donne e di donzelle. 

Queste ligustri , e qiieBe 

Coglier vedi amahuili|' 

l^nuLTOBij P&f. Pò«t. YoL lY. 4 
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{It altre insieme avvinti 
Por narcisi e giacinti 

vergognose e palUdette amanti | 
Jlose. dico 9 é viole , 
A cui madre è ia Terra e padrq il Sole. 

Tal , se r antico grido 
È di fama non vana^ 
Vide famoso monte ire a diporto 

lia madre di Cupido, 

E PaMade e D'uiìia 

Con Pro^pipina beila, entro un beli* orto. 

Ne il curvo arco ritorto , 

Né r argentea faretra , 

Cintìa, nè Telmo o Tasta 

Avea r altra più casta , 

]Nè il volto di Mrdiis;), ond'uom sMmpetra 

Ma in manto feiiiminile 

Le ricchezze cogliean del^ lieto aprile. 

IV. 

Cento altre intorno e cento 
Ninle vedcansi a prova 
Tesser ghirlande a' crini ^ e fregi al seno j 
E U Ciei parea contento 
Stare a vi^ta sì nuova y 
Sparso d^ un citiaro e lucido sereno., 
E in guisa d*un l)aleao 
Ti a nu\olette aurata 
Vedeasi Amor con Farco 
Portare il grave incarco 
Della faretra sua con Tarmi usate j 
E saettHxa a dentro 

11 |raQ Dio dell' Inicrao infino al centro. 
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V. 

Aprìa la terra PlutO| 
Et air alla rapina 

accingca fiero « spaventoso amante. 

E rapita j in aiuto 

Chiamava Proserpi na 

Palla e Diana, pallida e tremante^ 

Ch^ ale quasi alle piante 

Ponean per prender Parme: 

Ma sul carro veloce 

Si dilegua il feroce , 

Pria che V una saetli | o l' altra s^ arme 

E del lor tardo avviso 

Mostrò Ciprigna lampeggiando un risa 

Ma dove mi trasportai 
O montagnetta lieta | 
Così lunge da te memoria antica? 
Pur Paltò esempio accorta 

Ti faccia , e più secreta 

In custodire in te schiera pudica» 

Oh se fortuna amica 

Mi facesse custode 

De' tuoi secreti adorni , 

Che bei candidi giorni 

Vi spenderei con tuo diletto e lod^l 

Che vaghe notti e quete , 

Mille amari pensier tufiEindo in Letel 

m 

Ogni tua scorza molle 
Avrebbe inciso U nome 
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Delle nuore Alcide , o delle figlie. 
Risonerebbe il colle 

Deir onor delle chiome , 
E delle guance candide e vermiglie* 
Le tue dolci faiuiglie , 
Dico i fior che de^ Regi 
Portano i nomi impreatty 
Vedrebbono in sè stessi 
A Uri titoli e nomi anco più egregi ^ 
E da frondose cime 
Kisponderiao gli augelli alle mie rime. 
Cercst 9 rozza canzone , antro o spelonca 
'Tra questi verdi 'chiostn; 
Non appressar dove sien gemme et ostri. 

Fra le caoKoni di siile maestosamente veousto, que* 
sta aii pare incomparabiliiiaite bella, diluata e finita. 
Per me in leggerla ne sento un particiilar diletto ^ e 
truovo dentro qualche pezzo dicroico felicemente inn^ 
stato 11 principio d'^essa è ben leggiadro ; e questa 
Tnpiirrra campeggia in tutte e tre le prime stansei nel* 
r iiliìuia delie quali cresce lo splendore per la magni* 
firn sirtiiiittidine e l'avnleMa introdotta. ISella quarta 
Stunra ]>oi mi diletta assaissimn la novità e francnezsLa 
di tjneil' iiitrnaf»ine clie ci fa vedere Amore armato saet- 
tar rliiione insinn a! centro. Ne alla quarta cede punto 
in belU rza la seguente, il cui principio lavorato alla 
gr<*c.i è svelto e subliini.^simo , la cui descrizione è ma- 
tnificanieiite vivace . il ciu fine e dilicatamente Vezzoso, 
ruh eziandio nelle ultime due stanze osservarsi grande 
artifizio , ornamento e geiiliiezza , per poscia conchiu* 
dei'e che questa composizione nel suo genere può ri- 
porsi ila le eccellenti cose che s'abbia la linea no«tra. 
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Di Francesco Coppetta. 

Danzir vid' io tra belle donne in schiera 
Tolta dal gregge un^ uniil pastorella ^ 
Che nel tempo di Tiliro si bella 
Fillide e Galatea forse non era. 

D^abilo umile ^ e di bellezze altera 
Sen già tutta leggiadra* e tutta snella , 
Ritrosetta, \ezzosa e sdrgnosella (28), 
Da far arder d^ amore un cuor di fiera* 

Da indi in qaa tengh^ io per cosa vile 
Oro , perle , nibìn , porpora et ostro y 
Con quanto puote ornar pomposa dooiili. 

Sol gradisco costei pura e gentile 5 
E sol per ingannarmi Amor m' ha mostro 
Rara beltà sotto . si bassa gonna. , 

Certo n me paiono questi due quadernari somma* 
mente leggiadri , e fomiti di tutta quella bellezza che 
può venire da uno stile che è naturale , senza sforzo 
o della fantasia o dell' ingegno. £ per cagion d' essi 
appunto io produco in mezzo tutto U lonetto \ poiché 
per altro noo asnd oorrìspondoiio i tenetti. di- 
nhmtiyo tdemoseUa noo so se abbia esempi , ma me- 
nta aivergp. Bencbè poscia i poed abbiano io us jr 
smottimi gmade antorità , pure quella porpora , siocomo 
dfl medesimo panno che l' ostro , potea restarsene in 
bottega. £ panni che abbia Insogno di molto comento» 
0 per essere inteso « o per essere creduto bello , quel 
dirsi che Amore mostrò al poeta quella rara belletsa 
lof per ingannario. 

DelxWiFchese Cornelio Bentivoglio. 

Vidi ( ahi memoria rea delle mie pene ! ) 
In abito mentito io vidi Amore 
Ampio gregge guidar , fatto pastore | 
Al ctolca soon delle cerata ayene* . 
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Il riconobbi all' aspro sue cnlone 

Cir lisciano un poco al roz7.o manto fuore (^9)} 

E r arco vidi che 1 crude! signore 

Indivisibilmente al fianco tiene. 
Onde gridai: Povere f^^^ggi.' ascoso 

n lapo in vesk) pastoial ru^qile ; 

Pastor , fuggile il suono in^diViso. 
Allora Amor : Tu , clic le insidie ordite 

Scopristi^ et ami sì V allrul i'posO| 

Tolte pruoTa in te sol k mie ferite. 

NoD avrebbono gli antichi Tirecì ne con gentilezza 
maggiore inventata , ne con più rliiarezrn e«;pn»ssa la 
presente fa\ ometta. Quelle fj^tnc, parola latina, si pos- 
sono coinpoitare nella rima , la quale ba molli pri- 
vilegi. IV( 1 secontlo verso del secondo quadernario fa- 
cilmente, e forse mejilio , si sarebbe dello dtl rozzo 
manto Juorc, Sodo esquisiti i due seguenti versi. 

Di Angelo di Costanzo. 

P£ifRA infelice (3o) e mai gradito ingegno ^ 
Gessate ornai dal laror vostro antico; 
Poiché quel vago toIIo , al Ciel sì amico | 

Ha le vostre fatiche in odio e a sdegno. 

Ma se , come tiranno , entro al sno 1 eqno 
Vi sforza Amor , nostro mortai uimico , 
Tacendo gii occhi belli e 1 cuor pudico ^ 
Scrivete sol del mio supplizio indegna 

E perchè ancor di ciò non si lamenti j 
E ver noi più s' inaspri , abbiate cura 
Cbe fuor non esca il suon de' mesti accenti j 

Sicché queste al mio mal pietose mura 
Ai parti vostri e a* miei sospiri ardenti 
Sìeno in uri tempo eolla e se} /ol tura. 

IDa capo a piedi è mirabilmente condotto il presente 

sonetto. JNiun pensiero ci è che non sia con savio 
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afì^mentare cavalo diì segreti della materìa^ é nhina 
parola cbe non sia utile o neressana. L' antitest della 
chitif^a non è già una cosa rnnT; ma ben perciò dee piirere 
fànciiiUesca o ricercata, per(ìcchh si conosce qui mitii- 
ralmente natii , e senza pompa ferisce l^orno a dire ^ 
che ne^ soneth si debbono, non f^ià esij^ere , ma ri- 
mirar volentien , le chiuse hnninose ])er qnalrhe yivo 
colore , acciocché il fin;' languido non lìiccia p<Mdcre il 
nimlo <ic* precedenti l)ei pensieri, e acci(M:chè chi lu^ej 
• a^olta, éì congedi cuu aiuuiuaziuue e diletto* 

Del doUote Gioseff Jnionio f^accarL 

L' ocFAxo , gran padre delle cose , 
Stende r uinide sue ramose braccia , 
£ tal avvolge per vie cupe ascose ^ 
Che intoroo inlorao 1' tm|Ma terra abbraccia t 

Che se in fiumi converso, alte, arenose 
Coma innalza , e superbo urta e minaccia } 
Corre alle antiche sue sedi spumose 
Velocemente , e suo destino il caccia* 

Cosi Tallo valor , Donna, che parte 
Da^ bei vostr' occhi , per le vìe del core 
MT inonda j e mi ricerca a parte a parte. 

Che se talora alteramente fuore 
Rompe in riqne disciolto , e sparso in carte, 
Ratto a voi toma^ ed è sua scorta Amore* 

La dote principale di questo sonetto vei*amente poe- 
tico , e .non inferiore in i)ellczza ad alcun altro di 
questo libro , è la magnificenza. Per se stesso è og- 
getto maestoso il mare; ma con tanta gravità vien 
rappresentato questo suo elletto, ed usa il poeta così 
nobili metafore ed epiteti così scelti , che la maestà 
della materia^ cresce a dismisura , o almeno è più. for« 
trnifwte da dascono sentita.. Appresso , perchè la qua* 
Itta delle comparationi aggrandisce o awilìsce le cose 
coaa p arate , mamfestamcnte appara che la splendidcm 
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del paragone in cpesto sonetto fa rì«p1endere qiiell^ og« 

S;etto che il poeta si è poposto d' esprìmere e lodare. 
1 primo fmo , Pfeto ém Giulio Calunnilo, à tiibtinie. 
Kè tono OMB beili i Mgoenti, scorgendoli in tutti unu. 
parcioolar aggiustateisa e Iona di due. 

• Del Petrarca. 

QuATVTA invidia ti porto j avara terra j 

Che abbracci quella cui \edor m' è tolto , 
E mi contendi V aria del bel volto , 
Dove pace trovai d^ogni mia guerra I 

Quanta ne porto al ciel, che chiude e aerrai 
E A cupidamente ha in sè raccolto 
Lo spirto delle belle membra sciolto^ 
E per altrui si rado si disserra ! 

Quanta invidia a queir anime che in sorte (3a) 
Hanno or sua aanta e dolce compagnia , 
La qual io cercai aempre con tal brama I 

Quanta alla dìspietata^e dura morte ^ 
Clì^ avendo spento in lei la vita mia, 
Stassi ne^ suoi begli occhi y e me non chiama 1 

Gran difTìcultà non avrebbe altri provato in ritro* 
vare i cjuattro oggetti a' quali dice il Petrarca di por- 
tare iimdia. Ma non gli sarebbe già riuscito , senza 
grande ingegno e Mca, di cavare così bei peosìeii » 
e d* esprimm con tanta fona e vaghezza , comò qui 
sì veggiono espressi. Nobile e vivace si è tutto il so* 
■ettO} e nel tutto ha ua non sò die di più vigonoio 
fl secondo quadernario. Sioeome prosaico e basto pnò 
^Bni I' ultimo verso del primo teraario , coù per lo 
eontrario i' ultimo del sooetto è maravigUoiO per 1* 

a— itim^ti^ m qm Jb agomm dclP f SIMf SSifìllf 
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Di jinnihale Nozzolùio. 

jbiM talvolta a me mostra me sleaao 

Denti ' ai brgli occhi della Donna mia j 
Ond' io , sol per veder che sfato sia 
Il miOf mi faccio alle sue luci appresso. 

^ ^^SKO ™ ▼olio squallido, e con esso ■ 
Quell* oscuro pallor che a morte invia , 
Che mi fa duoitar se quello io sia, 
O pure un altro ne^ suoi lumi impresso. 

Ella , che mira ancor negli occhi miei j 
Vi vede il volto ano che di splendore 
Somiglia il Sol quando più in allo poggia. 

Allora insieme (oh dolci casi e rei ! ) 
Ella per gioia, et io per doglia fuore 
Dolce maodiamo e dolorosa pioggia. 

CoMite, Moondo U mio parere, la viriti ^di questo 
MDeCto nella facilità di dire ^quanto il h colato dire, 
e adia hiMma nnknie e oondoCta di tutto il componi- 
Bcnto, e in un certo non 00 che di novità e gnam 
che ha r inrenstoue deìP argo^iento. Per altro non è 
«onetto di gran polso '(33) , ma nel carattere tenue bn 
cno una venustà non tenue, ed è piii ohe meitana^ 
Me beUo. . 

M conuF^jlvio Testìm)al com Baimondm 

MoìUecuccolL 

L 

.RuscnxnTo orgoglioso^ 
Che ignobil fialio di non chiara fonte 

Un natal tenebroso 

Avesti intra gli orror d', ispido monte ^ 

E già con lenti passi 

Povero d*ac^ue isti lambendo i sassi? 
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ISoii slrepitar cotanto ^ 

Non gir sì torvo a flagellar la sponda; 
Gilè j benché maggio alquanto , 
Di liquefatto gicl t^aocresca Fondai 
Sopravverrà ben tosto 
Essiccator (35) di lue gonfiezze agosto. 

HI. 

Placitlo in seno a Teli 
Gran re de^ fiumi il Po discioglie il corso; 
Ma di velali abeti 

Macchine eccelse ognor sostien sul dorso; 
Kè per arsura esliva 
Io più breve confin stringe sua riva. 

IV. 

Tu j le greggie e ì pastori . 

^ Minacciancfo per via , spumi e ribolli j 
E di non propri umori 
Possessor momentaneo il corno estolli ^ 
Torbido, obliquo ; e questo . 
Del tuo sol hai: tutto alieno è il resto. 

V. 

Ma fermezza non tiene 
Riso di cielo ^ e sue vicende lia Fanno; 
In nude aride arene f 
A terminare i tuoi diluvii andranno^ 
E con asciutto piede 
Un giorno ancor di calpestarti lio fede. 

VI 

So che r acque son sorde , 

Raimondo y e eh' è follia garrir col rio : 
Mà sovra aonie corde • • ^ 

Di A cantar talor diletto lia CliO; 

E in mistiche parole (36) 

Aiti seusi ai vii volgo asconder suole. 
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Sotto ciel non lontano 
Par dianzi intumidir torrente io vidi| 
Che di troppi acque imano 
Bapiva i boschi e divorava i lidij 

E gir crcdea del pari , 
Per non durabil piona, ai più gran mari 

VUL 

Io daMragore orrendo 
Lungi m* assisi a romil^alpe in dma^ 

Ili luio cuor rivolgendo 

Qtial era il fiumo allora, e qual fu prima 

Qual iacea nel passaggio 

Con non legittimi onda ai campi oltraggio. 

Ed ecco il crln Tagante 

Coronato di lauro ^ e più di lume ^3^) p 
Apparirmi davanle 

Di Cifra il biondo re, Febo^ il mio nume , 

£ dir: Mortale orgoglio 

Lubrico ha il regno, e rainoao il soglio. 

Mutar vicende e voglie (38) , 
D* instabile fortuna è stabil artej 
Presto dà presto toglie} 
Viene» ^abbraccia, indi t^abborre e parte. 

Ma quanto sa, si cange: 

Saggio cuor poco ride e poco piange» 

X.I. 

Prode è il nocchier che il legno 
Salva tra fiera aqoilonar tempesta; 

Ma d^ egual lode è degno 

Quel che al placido mar fede non pre^^ta^ 

£ dell'aura infedele 

Scema la turgidezza in scarse vele. 
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Sovra ogni prisco eroe 

^ Io dei grande Agatocle U nome odchto (39)^ 
Che delle vene eoe 
Ben so le mense folgorar feToro; 
Ma per temprarne il lampo ^ 

Alla creta paterna anco diè campo. 

XIII. 

Parto vii ddki terra (4o) 

La bassezza occultar de' suoi natali 
Non può Tifeo. Por guerra 

Muove air alte del ciel soglie immortali. * 
Che fia ? Sott* Etna colto, v . 

Prima che morto ^ ivi riman sepolto. 

XIV. 

Egual jSngersi tenta 
Salmoneo a Gtoye *, allor che tuona et arde; 

Fabbrica nubi , inventa 
Simulati fragor, fiamme bugiarde. 
Fulmioator mendace (4i) 
Fulminato da senno in terra giace. 

XV. 

Mentre P orecchie io porgo y 

Ebbro di maraviglia ^ al Dio facondo ^ 
Giro lo sguardo^ e scorgo 
DA rio superbo inaridito il fondai 
E conculcar per rabbia 

' armento pià vii la secca ssibbia. 



Molte e molte sono le virtù di questa ode. Ma la 
più eminente è 1" ingegnoso velo della bella allegoria 
{)er ispiegare e hinsimai- la superbia di coloro che , al» 
zati dalla fortuna in alto, non sanno contenersi nella 
modecanon convenevole. Con vaghezza di figure e di 
eolsri sontaoii è manegyaU quatta invenaioaCf H 
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étfCgBO Boodineiio è in parte dovuto ed Anlìfiki poeta 
greco. Per la lor grana e veniistà mi piacciooo di 
molto le prime ancnie' stante, eome ancor la taltima 
e r ottava* ii' introdorre nella nona Febo a ragionare , 

è ottimo pensiero ; ma non è da tutti il saper far par- 
lare gli ilei da Dei* Certo crederanno alcuni (4a> 
fl^ senta scapito di qiicato componimento si fosse po« 
tuto omettere la dodicesima strofa coUe due seguenti f 
peirliè parrà loro che si senta nell' uso di quella eru- 
dizione , e nelle maniere d' espiimerla, qualche sapor 
pt'dantesco in bocca ad Apollo. L' ultima strofa con- 
tiene una squisita riflessione , o immagine , che (oile- 
mente pruova | e eoa leggiadria iinisce l' argomento 
proposto. 

fkl Sen. f^incenzo da FiUccda in morte di 
CammiUa da FUicaia AUssandrL 

L 

Morte, che tanta di me parte prendi (43), 
£ lasci l'altra del suo albergo fuorei 
Se intendesti giammai che cosa è amore, 
O ti prendi ancor questa j o quella rendi» 

E se tane* oltre il poter tuo non stendi ^ 
Armami almen del tuo natio rigore , 
f contro i colpi del crudel dolore 
Tu , che si ts3L offendesti | or mi difendL 

Ma né d' erbe virtù, né arte maga , 
Né a risaldar bastanti unqua sarieno 
Balsami di ragion sr acerba piaga. 

Onde tentando al giusto duolo il freno , 
Fon^ è eh' io pianga , e del mio Ben la vaga 
Immago adombri in queste carte almeno; 

Un solo bel sonetto è un gran panegirico di chi 
V ha composto. TÌo\e tutti incatenati sul medesimo ar- 
gomento , e tutti belli , sono un miracolo ben raro in 

|»oeèia. Ora tali a me éaaibra&g i se|ueoli i «avvisaudo 
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io in essi un ragionar filosofico, un affttto naturalo 
insieme e ingeguoso ^ un giro giudìsiosissìino di pen- 
sieri ben legati f e il tutto disteso con impareggiabile 
vìvecza poetica, nobiltà di passaggi, ieggimia ai lin- - 
eoa e gran dominio nelle rime. . . Morte, che Umia^ ec* 
Questo sentimento , ch^ io altrove non seppi appro- 
vare in bocca d' Ai micia parlante all' improvviso , qui 
Iiesce v;ìphi$simo e forte, per la differenza di chi par- 
la ... ni' erbe ^ ec. Aflettuoso , non nicn che 
giìid 7Ìosn è qnrsto tmpassnineuto^ amM tutto Ài ter- 
setto ba uua paiticolar belleua* 

IL 

E ben potrà mia Musa entro le morie 

Membra ripor lo spirto j e viva e vera 
Mostrar lei qual fu tlianzi , e dir qual era| 
E parte tor ili sue ragioni a morte. 

Dir potrà che fu giusta e saggia e forte ; 
Onor del sesso, e di sua stirpe altera; 
Dorina che fuor della volgare schiera 
11 Ciri già (lietle al secol nostro in sorte. . 

Do'ina (Ite altrui fu nonna j e norma solo 
Di sÀ itaiido a sè stessa^ in sè prescrisse 
Lf^gge agli adetli « é frenò V ira e 1 duolo. 

Ponna che. in quanto fece e in quanto disae| 
Tallio It'vossi .SOM a l'altre a volo, , 
Cf>c mortai ne sembiò, sol perchè visse. 

Tuttndiè senza iperboli strepitose e senta pensieri 
irivaci sia condotto il panegirico di miesta donna, ciò 
non ostante il sonetto e pieno d' un colore vigoromssinso. 
£ osservisi quitnte cose dica in poco , e le dica senia 
stento veruno, dii compone ita questa maniera. Mira«- 
bile poscia è V eniasi con cui si chiude eoù bd pana- 
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m. 

Era già il tempo che del crm !a neve (44) 
Stagiona i frutti di virlù matura , 
E co' sensi ragion più s assicwa | 
E foi^c il senno dall' eUi riceve : 

Qaaoclo V ora fidai . che giunger deve , 
Fe' torto al tnonao , e impoverì uh tura 
D' un ben che qui sotto mortai figura 
Sì tardo apparve y e spari poi si lieve. 

Tutta allor di sé armala , e in sé raccliiusa , 
Nel suo più interno alto recinto ascese 
La Donna forte , a paventar non usa. 

E nuove alzando intorno a sè difese , 
Lasciò in preda il suo frale; e la delusa 
Morie 9 non lei ^ ma la sua spoglia offese. 

Ha qualche pregio sopra ì due suoi passati fratelli 
fVrito Bonetto, prima |er la tiobirissiina descriz.one 
AdPetà matura che è tratta dalle Macere del soggetto, 
e poi per la bdP arte della fentasia , la quale ci di» 
pince con allegoria^ ù maestosa la costansa e la traiH 
qaiUità con cui n morì questa donna. Belli sono i 
q ua dern a ri» ma bellisnmi sono e sonioiamente poetici 
i tenMurì, pnrdiè s'interpreti queir o/]rèje per reob 
noia^ dannoy senso d' affliiioney e simili., 

IV. 

Vidila in sogno, (mù gentil cfae pria/ 
£ in un atto amoroso , e in un sembiante 
S leggiadro e A dolce a me davante. 

Che un cor di selce intenerito avria. 
Volgi y mi disse , il guardo a questa mia 
^ion più vita mortai, aual era innante (45); 
E se ì del non m' inviati , ah perchè a tante 
Stille amare per ^li occhi apn la Tini 
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Mun h noto eh' io vivo ì E non è noto , 
Oèb m far la vita mia' di vita priva | 
Swci la Morte, e acooca il Tempo a Tcto) 

Nb as piafiger tooì pur , col pianto avviva 

egro tuo spirto , che di spirto è voto ; 
. Gilè beo morto sei tu , quant' io son viva. 

Koia te se possa parere ad aldmo die qui P ìngom 
gPM> wààm nmtrato un poco troppo sè ttetso p«r ffì 
eqmwQtàk e contrappotli che m oo o traoG in anliìdiia 
t tenetti. So bene che sotto questi e(piivoclii e ooa« 
treppoOi tt cbiude no bel vero, e che quello agevoi* 
menta vìen compreso da chi intende il senso e mala* 
fbrioo a n rt a t al a dkjuita^ i/mio^ Mforfa a pwo. 

V. 

Così parlommi ; e per l' afflitte vene 
Spirito corse di conforto al corej 
Ma r akna ritenendo il primo eiTore ^ 
Segue a nutrir le sue feconde pene. 

AU come a filo debile a^ attiene (46) 
n viver nostro , e come passan 1* ore ! 
E come tosto inaridisce e muore 
Anzi suo tempo il fior di nostra spene 1 

Due spirti Amor con ingegnoso inneiiio 
Giunti avea si ^ che potean dirsi un solo } 
E questo in quel viveasi , e quello in questa 

Sparve V uno , e spiegò ^ ér 1' etra il volo , 
Lasciando air altro solitario e mesto, 
Per suo retaggio ^ il desiderio e 1 duolo. 

Miaoie sfoggio dMngegno e maggior bellezza io rì« 
tmovo in questo sonetto; e chi htn lo considera , vi 
scoprirà una certa tSDerena di affetto bea guidata ^ 
ben colorita colle sentease del secondo qi)%dernarto « e 
QisravigUosamente avvivata dai bei kuni naturali de'se- 
guenti terzetti. B questi terzetti a Ine paiono imcooi» 
paral)iH. In una parcAa , qui, piìi cbe altrove , é ik % 
vedere il nacitro dell' arte* 
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VI. 

Or citi fia ch# i men noti e più 80§petti (47) 
Scogli mi mostri , onde la yiUi è pieoa I 

E la turbata sorte e la serena 

Coi proprio esemplo a ben usar m' alletti ì 

Chi fia che gli egri miei coufii^ affetti 
Purghi e lischiarì^ e dia lor poko e lena} 
E degriulemi moti alla gran piena 
Arg;ine opponga di consigli eletti? 

Chi (ia che meco i suoi pensier divida^ " 
E de' casi consorte o buoni o rei , 
ÀI mio riso , al mio pianto ^ e pianga e rida? 

Fammi, o Morte , ragion , se giusta sei ; 
O uccida il tempo pria che U duol uocidi| 
La memoria del ben ^ se ^1 ben «perdei. 

Gareggia cotT aatecerfeate il proMMta ottiino loiietto^ 
Hobìk e peUegrine tooo le ^traslanom tutte che q^Sk ai 
adoperano per dare a ooae non nuove una novità poe- 
tica. Ma «opra tutto un^ eccellente cosa è V ultimo ter- 
letto per cn^ìone dì ({nello spóritotissimo talto e rivol* 
auBCQto a iiivellar colla Mortei e a desiderar di perdere 
la memoria dei bene , dopo aver perduto lo stesso 
bene. In ioauna questo gusto ha una bellezza parti- 
colare per la gran pteneaza di ooie y e nobiltà e felicità 
d' esprunerìe. 

m 

Oh quante Tolte con pietoso alletto , 

T' arno, diss' ella, e t'amerò qnal figlio! 
Ond* io bagnai per tenerezza il ciglio , 
£ nel tempio del cuor «aerai auo detto. 
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Da indi 9 o fosse dì natura eUetto^ 
O pur d'alta virtù forza o consiglio ^ 

amai qual madre ; e questo basso esiglio 
Mi fu solo per lei caro e diletto. 

Vincol di sangue e lealtà di mente, 
E tacer saggio e ragionar cortese ^ 
£ bontà cauta e libertà prudente ^ 

E oneste voglie in santo celo acoese, 
Fur queir esca leggiadra a cui repente 
Li inestijiguibil mio fuoco a accese. 

Mon soQ (48) già molti i ìmafi dell' ingegno in <nie« 
Bto sonetto^ e pare ooo gK BMOca ma nmadiia nel* 
letM. Mi piioDo pennellate da vero intendente quelle 
dei eoitumi. Non son coA keiìi , come ti fiirà forse a 
credere chi présume asaei di sè stetio. U tutto insieme^ 
chiuso nel une da uno baspetteto brio poetico, mi m 
«bre che i co m ponimenti di <al ^sto a leggerli a li* 
leggerli* sempre più crescono di bieUesta , perdiè con* 
t e i ge— oòte,^ e non w«Ae parole. 

Fuoco, cui spegner de' mici pianti 1' acque (49) 
Non potran mai , nè de' sospiri il vento j 
Perchè in terra non fu suo nascimento ^ 
Mè terrena materia dnqua gK piacque. 

Prima che nascess* io y nel cielo ei nacque , 
Ed ancor vive, nè giammai fia spento} 
Chè alle faville sue porge alimento 
Quella che j a noi morendo, al eiel rinacque^ 

Aoù or lassù vie più accende , e nuova 
A 9ua virtù virtute ivi s^ aggiunge ; 
Ov' ei sè stesso e 1 suo principio trova. 

E mentre al primo arder si ricongiunge^ 
Cresce cosi , che con mirabil prova 
Più che ^ria da vicin , m' ardé or da lungo. 

Con fecoadità non &azit;vole h co&ì bene espre«6a la 
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nobiltà di questo fuoco, chI è coCi vivamente e fìloso- 
* ficaiiiente manegg ata tutta 1' allcsorìn , che chi volessa 
coniar questo sonetto per un de^inigl'iori fni^fuoì fi«« 
Idii, oertameole me non avrebbe per contraddittore ^ 

rdo (]|ualebe scrupolo non mi nascesse intorno ai 
primi TersL Temo io rertamenle che o mm tuttì| 
o non tutti aloieno così subito eomprenderaAo , per* 
chè st dica che <|aesto fuoco, o amoi-e, non può estin** 
pÈtni per pianti o per sospiri delP autore ; non et« 
tendo credibile che 1' autore ne pur ciò volesse ^ 
qualora il poteste % e non solendo i pianti e ì sospiri 
cstìni^ere amore alcuno. Se in vece de* pianti e so- 
spiri m fosse nominato il tempo, il cangiamento di 
paese o di fortuna , e simili altre cagioni ^ ognuno ^ 0 
tostOy avrebbe compreso il fine del poeta. 

Sienor, fu mia ventura e tuo gran dono- 
Uamar C08lei| che ad amar le mi trasse': 
Costei, che in me la sua bonià rilras9€| 

Per farmi a te simi'l più eh* io non soilOu 
Oijde in pensar quanto sei giusto e buono | 
. Con\ieu che gli occhi riverenti abbasso ; 
E cb^ altro duol più sagi°;ìo il cor mi passe, 
Cbifdeiido a te del primo dttol perdono. 
ChMo so ben ch^ a mio prò di lei son privo ^ 
Perch^ io la segua , e miri a fronte a fronte 
Quanto è il suo beilo in te più bello e vivo. 
Più allor mie voglie a ben amar fian pronte; 
Che se in quella t^ amai qual fonte in rivo (5o)| 
Amerò quella io te qual rivo in fonie. 

Ancor qui si scorge ona bella pienezn di pensieri sodi, 
e un gran fondo di sapere, non con austerità od oscu- 
rità , ma con vaga chiarezza espresso. . . . Che se in 
quella ec. Non ardirei di fare scommessa che.indiffe- 
rentemente avesse da piacere a tutti auesto concetto , 

die per aitro è venininot iìicU e nooik quanto mai 
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si possa ««(sere. Perciocché alcuni dilicati ci sono quaXt 
POH piacciono cerJc figure apertamente ingegnose nè 
pur ne' sonetti , quantunque a tal sorta cii componi- 
menli , piìi che ad aliri , si convenga lo stile acuto e 
la sentenza vistosa. Ma eglino si dovi*an contentare 
che sia da noi altamente commendata la helta dtù 
pensieril*iìaturali e pini , lontani dall' asciutto e dal 
tiivlale; e che nel niedesiuio tempo diamo la meritata 
lode ai |)cnst<;ri nobilmente ingegnosi , non fanciullesclii, 
uoQ allettati. Neil' uno stile e nelP altro può litro- 
varM il vero bello; ed è deco da un occhio chi so- 
hmeiile il ravvisa oell' unO| e ha l' altro in dispregio. 

LE MOKTAMKE 

Dialogo pastorale del Joftor Fietro Iacopo 

MariellL 

CLOE £ X<L£. 

CLOE. 

E donde e dove^ o Nise mia^ A sda (Si)? 

Nise dalla città sen torna ai montL 

CLOE. 

E Qoe dai monti alla cittì sen vola. 

VISI. 

Ma so ben io ^ se ti specchiasti ai fonti! 

A (li por quelle chiome, e il vel su quelle, 
Da qnal delira im|>ai'asti ^ o su quai uronU? 
Agi iiitalU coturni , alle novelle 
Fogge di colest^ abito saccinto ^ 
Ben mostri altro in pensici, che pecordie. 

XLUE. 

Mostro quel , che ho Del cuor , discreto istinto 
pi ro»npanr non pecoraia appresso 

AU' aUtt donne dal viso dipin&o. 

s 
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Cbi a mè incolta fion fora entrar concesso 

Lh 've i due spo^i liansi a giurar la ((de. 
Siccome spero ia queste gouae adesso. 

MISE. 

Delusa te , a €10 moveati il piede 1 ^ 
Pronunziato è il lieto si. Ne cocclii 

U altera coppia ai gran palagi or riede. 

Qiiaiid' aiid}i a fronte, a se le man fur toccliÌ| 
Certi un dell'altro in proferìr quel detto, 
Dolce il mirar come si Ter con gli occhi! 

I suoi chinò la Verginella al petto « 
E lieta s) , ma in suo gioir modesta 
Lo rìcopria sotto contrario aspetto. 

Del suo consenso alP imeneo richiesta , 
Si cangiò tutta ; e lei. non altro io vidi f 
Che aprir le labbra , ed inchinar la testa* 

Non cosi 1 cavalier, fra i plausi e i gridi ^ 
Preceduta da sguardi ardenti e vivi 
Vibrò sua voce in beli' esempio ai fidi# 

Alzò la 9posa allor non più furtivi 
I lumi j e pria nel caro suo gli afBse^ 
E poi su quanti a rimirar fur ivir 

Me pur vide in un canto , e mi sorrìse; 
Cnè ier fresche le offrii, quai son d' aprile | 
Alquante rose j ella nel sen le mise. 

Nè sol degnossi accarezzar me vile. 
Ma compensò col generoso argento , 
Ond' ho colma la destra, il dono amite« . 

Cosi roen rìedo al genitor contento 
Recando guisa , onde cibarsi al fuoco , 
Or cbe di latte ha povertà V armento. 

Ma ben poco ha bisogno , o senno ha poco^ 
Colei ohe s^ orna , e fra le selve ha culla^ 
E alla cittì cosi ne irien per gioco. 



LIBRO 

rìon mai senza fiscelle ir dee laDoiulla 
All^ auree piazse ; e a obi eoa nulla arrnr^ 
Non aia poi grave il ritornar con nulla. 

CXOE. 

Giuliva io venni, e tornerò giuliva, 
Vedasi . o no , la Ninfa alma e cortese : 
Troppo altamente io nel penaier Tiio vivi» 
. Lei vidi allor che di lontan paese, 
Pkresente me, sul colle mio, ìk sopra 
Tanto il fido suo sposo un dì V attese. 
Di là Ve per gran tratto è che si scuopra 
La via donde attendea V idolo suo^ 
Gridò / col guardo e col pensir sossopra : 
Cara , io ben sò ohe a aosprar aiara duo» 
Nel rimirar qoant' aria ancor divide 
Come il tuo dal mio volto, il mio dal tuo. 
Fa che un presto momento a me ti guide} 
Egli è un secolo già che al ghiaccio, ai venti 
Su .questa balza Ù tuo fedel s^ asside. 
Tacque: e pompe e destrieri e carri e genti 
Pendean colà, dov' ci le luci affisse, 
Fra le rovine, ov' or pascon gli armenti, 
Dicea Tavola mia^ mentr'ella vìsse ^ 
E dicea ch^ a lei V avola il dicea , 
A cui F avolo suo sovente il disse: 
Che al tempo delle Fate un Re vivea. 
Un Re clie di Toscana avea corona , 
Glie del suo nome ivi un castel reggea: 
Lo qtial di dove or Savena risuona, 
£ dal colle, ov'io nacqui, alla piamura. 
Batto partì, siccome suol persona. 
E con torri e palagi e templi e mura 
Camminò quinci a riposar sul Reno: 

Cosa cbo a immi^iuar mi ia paura. 
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QUARTO 71 

Tfal sul mio , già famoso , or vii terreno 
Sedea lo sposo, e il suo gentil doloiie 
Mi Iraea per pieUde ii cor dal seao. 

E non potei non eadaniar di eore: 
Oh felice in amar la pastorella 
Glie ili sorte avesse un sì fedel pastore! 

NISE. 

IK noi ineschine il vero amor^ sorella, 
£ il vender cari e fiori e frutti e latte» 
E la greggia tener pascinla e bella ; 

Non r ir da pazze in qnel furor distratte ^ 
Che amor si noma, u cui chi V alma espoQ6| 
Rado serba ai lavor le vogbe intatte. 

CLOC. 

Dunque è* ami una rosa^ e il vuol ragioné) 
E un pastor no? Qaal diflerensa è mai 

Fra r amar rosa e fra V amar garzone I 

NISE. 

Cani aemplicitàl rider mi fai. 
Lasciava don^pM in au la toacà via 
Il coralierei m aspettando^ i rai? 

CLOE. 

laquieto salia , scendea , salia 
Sempre su e giù per la scoscesa costa ^ 
E chiedeane ansioso a àà venia. 

E perch' esser non Innge avea risposta ^ 
Ghindea gli occhi pensando, e poi con fretta 
Gli apria sicuri in su la via discosta. 

Ma la via più che mai sgombrata e netta 
Chiariva il guardo, e lo sperar fea vano: 
Oh etemi <fi per chi dolente aspettai 

Ma ed ecco al fine, ecco apparir Jontaiio 
Seggia frapposta agli animai che in essa 
Recan dall'Alpe il passeggiar toscano* 
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Eccola ( esctama ) , e fa eh* ognun fi appreisa , 

Della gran turba in carri iT oro unita. 
Ma la sogt^ia che vipn . non è poi dessa. 

Qual villaaeUa a coglier funghi uscita , 
Che spiccar vede un non so che di bianco 
Fra Verba nera in erta via romita} 

Volonterosa ed anelante il fianco 

Volavi, ed esser scuopre arida foglia^ 
Su. cui batte per ira il piè già stanco. 

Tal rimane il fancìul fra sdegno e doglia , 
Scorto che del suo ben vien altri in.vece^ 
E più, quanto men Pha^ di lei s* invoglia» 

NISE. 

Ma (se a me udirlo e a te narrarlo or lece ) 
U iinpaziente all^ arrivar poi de (a 
Aspettata beltà dia disse o fece? 

CLOE. 

Fece come agnellin che bela e bela 
Sin che la madre sua da lui disgiunta 
Dietro una macchia a ruminar si cela; 

Che quando è sazia ella dair erbe y e spunta ^ 
Valca e piani e dirupi e ni frapposti, 
E in pochi 9alti, in un balen^ Tha giunta, 
. Bella , ancor dal viaggio i crin scomposti , 
Sul di lui braccio il braccio suo riposa^ 
E consolansi a gara i volti opposti. 

figli aìV orecchio , io non saprei ben cosa^ 
Le susurrò, perchè arrossando innanti, 
Rìse^ e mirollo ( e con che rai ! ) la sposa. 

E giubbilaro a ritrovarsi in pianti , 

( Clìè r orme ancor n^ avean &u gli occhi) e (juali 
In lontananza bansi a bramar gli amanti* 

D'eccelsi, aspetti ; e poco men eh' eguali 
Alla donzella , eravi ninfa a cui 
Deve la fortunata i suoi natali: 
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Cbe sovrastando all' alte teste altrui 

Col capo altero, e Fra più oinfe accolta 
Parea fra lor quel die parean £"3 nui. 

CùA la coppia in nobil schiera e folta ^ 
Premendo i carri , ah che da' rei corsieri 
Rapidi troppo agli occiù miei fu tolta. 

IfISE. 

La mia greggia aspetta insin da ieri 
Nel chiuso ovil con piene poppe. Addio. 

CLOE. 0 

Adilio^ segui tu pure i tuoi pensieri, 
CWìO vo' seguir; uè me ne peuto, il mio. 

Quella pregiata yMi delTei^dema e partico1arìtx»« 
iMne, di cui ho faveNato nel Ub. I, cap. xiv , di 
<piesta Opera , stminliiuuriainente rìspl< nde nella pre- 
•eate beinssiina egloga ^ la quale ha pennellate ù (ran- 
dw , e colpisee con tanta forza alcune vaghe minuzie di 
CQttumi e d' og^ti , ch^ io non ho difficolta di rìporln 
tra i più poetici e dilettevoli coniponimeoti di cpietUi 
Raccolta. Ma la fìneua di SÌ fatti lavori non è Come 
cpiella d' altri stili j unWersalmente conosciuta e gusta- 
ta. Ne tutti comprenderan di leggieri quanto sia dif- 
ficile il fare che due pastorelle nirano tante cose , e 
dipingano tanti opii^ctli non pastorali con tanto \erisi- 
irole , e sccoiulo quella idea di semplicità eh rllc pc;- 
Sfmo e debbono averne, siccome non sij^nonli persone. 
Ma i migliori lo comprenderanno ben tosto , e som- 
tnamente loderanno i lampi , la vivacissima imitazione 
e tutto il pittoresco di <|uesto componimento , e quella 
craziosa favoletJa delT origine del Castello di Pianoro, 
roicia conchiuderanno die rare sono le laittasie le 
qu^U sappiano immaginare con tanta novità, ed espri- 
Bere con tanta limpidezza i costumi e le cose. In quel 
verso , Quanéh amm a fronte ^ a se le num fur toc» 
c^*, io nscerò ch^ altri codnderi se una tal forma 
di dire àhbia il consentimento della lin^a italiana, e 
se abbia ragione chi non appniova il vaìaru ^ roi m 
Itcc d' occhi t Unni. 
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Di Girolamo Gigli 

Se il libro di Bertoldo il ver narrò (Sa), 
Cosi disse a Bertoldo un giorno il : 
Fa che domao ritorni avaoti a me, 
E che inaieDie io ti Teda, e ioaieme oa 

Bertoldo il ài appresso al Re loraò j 
Portando un gran crivello avanti a sè: 
Così vedere e non veder si fe' , 
E coUa pelle altrui la sua salvò. 

Or la risposta mi^ cavo di qui 
Pel crivel che la saggia antidutk 
Nel Ietto maritai poneva m di. 

Con bella moglie alcun pace non ha , 
Se davanti un crivel non tien così , 
Onde veda e noo veda quei che fà. 

Cercandosi , perchè gli antichi ponessero un crivello 
nel letto de' nuovi sposi , ne nacque il presente so- 
netto , che nello stil giocoso e piacevole abbonda di 
tnoltisfime grazie, non tanto per la galanle tolmàim 
del ({uesito, quanto per Toso fielioe deUb rime tronche. 
Dee parimente commendarli <£ molto V andamento sa* 
turai dello stile , virtti poco per ì\ ordinario enervata , 
e die par fiMnIe ad inùtarai a chi giudica le cose al* 
tnU| senza fime egli in sè itesso la pruova. 

Di Torquato Tasso. 

Stavasi Amor, quasi in suo regno (53) ^ aaaia* 
Nel aereo di due luci ardenti et alme ; 
Mille famose insegne e mille palme 
Spiegando in un sereno e chiaro viso. 

Quando. rivolto a me, ch'intento e fiso 
Mirava le aue ricche e care aalme y 
Or canta; disse ; comte i cuori e Tafanei 
E '1 tuo medesmo ancora abbia con^oiao. 
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Né sfocia risonar l'arme di Marte 
La voce tua ; ma V alta e chiara gloria p 
E i divin pregi nostri e di costei. 

CoA «ddivieo che nelf altrui Yittoria 
Caoti mia seiritote e i lacoi miei, 
E tessa degli aflanni istorie in carte. 

Pbr IBI fioeC» ù fiilto, «piesto non è un nwmvig^iaM 
«omuMimtnto ; ina iia filli |iregi, che pub e dee ge« 

■nalniente pisK^r non pooe , perchè non è poco da fti<* 
mnrsi il lavorio die T immagiiMitiva ha if» wtle \ • i ien* 
liiiMoli tutti , benché non facciano stiepilo aiflitno, tona 
ingegnosi. Ma il Tasso' probabilmente ian ci volle spen- 
dere intomo molto studio. Cciio con iiilpoco più di lima 
«gli avi-ebbe potuto far questo sonetto più vago, più mae- 
itoso e pieno. C) almeno dopo aver detto nel 3ieren di due 
iuci , avrebbe potuto mutare <|4iei sertno c chiaro vi« 
«Oy che viene appr^o. 

Di Cino da Pistoia. 

Mille dubbi in un dì; mille querele 
Al Cribumd dell^aka imperatrice 
Amor contra me forma irato, e dic^: 
Giudica chi di noi sia più fedele. 

Questi solo per me spiega le vele 
Di fama al mondo ^ ove saria infelice» 
Amò ogni mio mal sei la radice j 
Dico, e provai già di tuo dolce il fele 

Et egli : Ahi falso servo fuggitivo (54) ! 
È questo il racrto che mi rendi , ingrato , 
Dandoti una a cui 'n terra e^ual non eia? * 

Che val^ segùo. se tosto me bai privo? 
Io no, risponae. Et ella : A sì gran piato (55) 
Convien piii tempo a dar sentenza vera. 

Da qoeito sonetto è opioioiie d^ akuui che il Pe» 
trarca prandesse I' argomento di ^piella «ua DohtliaiiaMi 
CMWme che comincia: 

QucU^ amiquo mio doie^ tmpiQ tignon. 
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Ma credalo chi '1 vuole , eh' io per ora non mi senio 
inspinìfo a stimarne autore Gino da Pistoia , paren- 
domi (li veder qui una certa attillatura e d.l r.ae/za 
contmuata che sì di leggieri non si Iruova in chi pc etò 
prima di F'i*ancesco relrarca. N >n inciampo io qui 
punto in erti snen'atl versi , o in alcune scabre pa- 
role che noi compatiamo, non lodiamo in altri com* 
pontmenH di nnesstr Cino Pistoiese ; e te pure fosse 
di lui , il gìudìchéi^ei una rarìssima eemma di qtie^ tem- 
pi. Repalo io piii probabile che nel secolo sedioesiroo* 

JLialcIie yakntuomo, e forse il medesimo Gaodolfo 
orrìno , buon poeta modenese « che il maodb al C«« 
•lelvetro come cosa di CinO| lo componesse ad imi- 
tazion del Peti-nrga per ridere alquanto della credulità 
deati amici. £ fi venne fatto un sonetto veramente 
noDile, quantunque qudi' al(a imperatrioe che il Fé-* 
trarca assai espresse con oscurità maestosa , qui sta ma 
enigiDBa da fiir perdere le staffe ad E4^po stesso. 

Di Gio^fanni Guidiccione. 

Chi (56) desia di veder dove adora 
Quasi nel tempio suo vera pietalej 
Dove nacque bellezza et onestate 

UQ parto y e pace or fan dolce dimora: 

Venga a mirar costei , che Roma onora 
Sovra quante tur mai belle e pregiate ^ 
A cui s' inchinan V anime ben nate , 
Come a cosa quaggiù non vista ancora. 

ftla non indugi : percli^ io sento l' Arno ^ 

Che invidia al Tebro il suo pm caro pegno^ 
Richiamarla al natio fiorito nido* 

Yedrìiy se vien, come si cerca indamo 

. Per miracol sì nuovo, e quanto il segno 
Passa r alma beltà del mortai grido. ' 



, Bisognerebbe non ricordarsi di quel sonetto del Pe* 
Irarca, il cui principio è tale : 

Chi vuol veder quantunque pub Kauura , 
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f alom 9"pKMBte Mmbbe <|iMldi« eoM di graade. 
ÒoDtutUiciò si vuol tar ^lutìzia* ancora a questo ^ a 
oodfetsare die, quantuoipie fatto ad imilaiioiie delT al- 
tro, esso % de^DO di ngn onlmaria lode, oooteneiido 
pensieri soblinii e^ vaghissime esagerasiooi poetich«\ ii 
questa tubliinitè di sentimenti s^ aggiunge una ÙMàle e 
BMSchiW dolcezza o leggiadria d'espressioni che pos- 
sono sempre più brio piacere a chi lo considera e rf* 
kne. • . «Si cerea indarno ec. in vece di dire ^irerca 
Marno per trovar miracolo sì ntiow^ h una figura e 
maniera forse per akum oiCora| ma però tratta dal 
Petrarca^ ove dioet 

iVf divina belletsa indamo mira 
Chi non jì« ae. 

Di Apostolo Zeno, 

Do^KA , se avvien giammai che rime io scriva 
Non indegne del vostro almo sembiante j 
Ili me da quelle luci oneste e sante (Sy), 
Fonti d^ amore , il gran poter deriva, 
alza il basso mio stile , u' non ardiva 
Senza il vostro favor salire avanle , 
Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor lassuso a farsi stella arriva. 

Legeo in voi dò che penso} e quasi fiume, 
Qie daDa fonte abbia dolci acque e chiare. 
Le mie rime han da voi dolcezza e lume. 

E se impura amarezza enlro vi appare j 
Dal mio cuor, non da voi , prendon costume ^ 
Chò in vm son dolci, ed in me fiinai amare» 

D' ottimo peso e di squisito sapore è qu«'slo so-« 
netto. Cammina egli sino ul fine con una gravita e thrza 
non ordinaria ^ e il secondo quadernario ha di ym un 
certo brio per la comparazione , là quale è soiiinia- 
menle acconcia al suggetto. IVon è gtà vero die la 
UiàÀiiA miu giunca a ìsd&i itelU^ ma baòla alpoeUcho 



•^8 ' timo ' 

così |d>biMHi crednto o scittlo alMi aMMiisCi, 9Stm> 
cfaè tijk Qon lode possa rtàmd 4k tale opbkiiM« 

Di ArUon-Francesco Bitùeri. 

Quel die appena fanciul torse con mano 
Di latte ancor, queVluo crudi serpenti^ 
E giovili poi Ira mille prove ardeaii 
Lai fera stese generosa al piano; . 
amor trafitto , la sua nin» in vano 9 
Che perdeo fra le pure acque lucenti , 

, Chiamando già con dolorosi accenti , 
Squallido iu viso e per la doglia insano. 

Giacea la clava noderosa e 1 manto 
Di eh* era il domitor de* mostri cinto : 
Amor la percotea co' piè, scherzando. 

Oh miracolo altier! Quel che già lauto 
Valea^ che diede a' fieri mostri bando 
E vinse il mondo ^ or da una doopa è vinto. 

Sommamente mi diletta in questo sonetto , ch^ io 
ripongo ti*a i più belli , un' armonia insolita di versci;- 
giare che empie dolcemente V orecchio , e una vivace 
e limpida espressione di tutti i concetti. iVia s.)pr« tutto 
è maraviglioso il primo terzetto. Egli non può essere 
aè più poetico, nè più pittoresco) e si dea metteva 
nel numero delle gemme piti care. 

Del Sen. Fincenao da FUicaku ^ 

Alla Real Maestà di Cristina rema di Svexia. 

l 

Alta Reina , i cui gran fatti egregi 
Tacer fìa culpa , e raccontar periglio^ 
Se ne' tuo' illustri pregi , 
Che ne scorgono al ciel di lume in lume ^ 
. Per dar luce a* auei spirti ^ affisso il ciglio ^ 
ÌMS egra visit il non ben finte aenm^ 
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Qt^ARTO 

: Vinto arretra. E s' io * * 

CoiLsento al bel desio 
Di rìtrame su i fosli un raggio almeno^ 
Tremami il por nel seno y 
E in man lo stile , e nel pensier V ardire ^ 
Che la forza del dire 
In sì chiara . in si grande e in si suprema 
Parte poggiando, impicciolisce e scema. 

Quindi meco m* adiro , e già cancello 

Quei ch^ abbozzò il desire alti disegni 

Con incauto pennello. 

E qual nel grande universal naufragio 

Quando i del d' ira e di tempesta pregni 

Tutto allagaro il secolo malvagio^ 

Volò colomba, e vide 

Cavalcar 1' acque in6de 

Su poggi e monti; onde con duolo e scorno 

Fe^ in sua magion ri tomo: 

Tal io sperando di solcar tant^onda^ 

Che d^ ampie glorie inonda 

L' un Polo e V altro , al lusinghiero invito 

Credei de' venti^ e mi scostai dai lito. 

nL 

Ma non pria corse al mio pensier davanti 
Quell' Ocean profondo ^ m cui finora 
Fér tanti ingegni e tanti 
Fortunato naufragio , e da cui spunta 
Quel regio Sol che M secol nostro indora ^ 
Cbe, rintuzzata del desio la punta ^ 
La mia di speme priva 
Nave si trasse a riva. 

Dunqu' io , gran Donna , di tua fama Tonde 
IPresso Tanudie sponde 



Rado, e fe oome chi da basso loeo 

D mar discopre tin poco;' 

Ma l' ampie sue profonde acque remote 
Puato Qoa vede , e sa bea eh ei noa puote. 

IV. 

L' ancore qui dell' abbattuto ingegno 
Gitto, e stonimi a mirar pamdo e mnto 

Or questo ed or quel legno 
Venirne a terra <lisarmato ; e appena^ 
Fallo aclierno dell' onde , anzi rifiuto^ 
La fuggente afferrar sponda terrena. 
Arte vegg' io senz* arte , 
E rotte anténne e sarte , 
E vele e remi in mar d' obblio dispersi. 
Veggio i naufraghi versi 
Boiìiper di scoglio in scoglio, e i sempre vani 
Folli ardimenti umani 
Di vigor vóti j e di baldanza scemi , 
Dar su V arida sabbia i traili esltemi. 

V. 

Qui mille cetre ^ che già un tempo arguta 
Lingue sémbraron dì tua filma , or sono 
Stanche y confuse e mute; 
E dicon sol che delle greche a paro 
Dì te, gran Donna, in niaestevol tuono 
Nostre italiche trombe alto cantaro, 
Dicon che ad uno ad uno 
Volle affinar ciascuno 
Arcier di Pindo dell'ingegno i dardi, 
E i più acuti e gagliardi 
Scegliere a sì grami' uopo e fame prova ^ 
Per acquietar di nuova 
Impresa il vanto, e gli animati strali 
Vèr si eccelso berselo impennar V ali 
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VI. 

Altri y dicon ^ cantò y che quando apristi 
Le luci al Sol, tutti del cielo i lai 
Vegliar lassù fur visti 
A A bell^ alma intenti} e dì qatef ima | 
Coi le Grazie lattèr fiit ch'altra mai| 
A pascer la famelica digiuna 
Vista > e ^1 cupido sguardo | 
Il paaso aaaai più tardo 
Mosse Arturo , e parò ohe io mar toiEilo 
Noli ama il carro aurato. 
Né in van giurollo : indi fermossi e tacque ^ 
Sì Io splendor gli piacque 
Di quel poc' ausi di lassù disceso 
Sol di virtute in duo begli occhi accesa 

m 

Altri cantò ^ che come spunta e corre 

L'Alba in fasce di rose e d'oro avvolta^ 

E F ampio aer trascorre ; 

Si la tua Mente pargoletta i vanni 

Tantosto aperse | e dai bei nodi sciolta , 

Più del pensier vdoce e più degli anni| 

L*arte e Tetà prevenne: 

E si batleo le penne 

Per lo ciel della fama arduo ed immenso | 
Che anticipato senso 
Ebbe alle glorie, e '1 senno e TinteUetlo 
Ansi stagìon perfetto; 

E del sole a varcar gli erti viaggi^ 
Biostrò tant^ ali aver , quant' egli ha rasgi. 

vuc 

Ood' ò che • come avvien, qualor novella 
Estrania luce sa. nel ddo appare, 
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Che a rigaardar sol quelk 

Tragge il più della gente ^ e P altre obbHa; 

Così di tante tue sì nuove e rare 
Alte virtìj r attonito non pria 
Mondo amante accorse | 
Che H vagheggiarle accorse: 
E tatto intento con gentil lavoro 
A farne in sè tesoro, 

Parte in bronzi gittonne, e parte in marmi 
Ne sculse} in vari canni 
D' altre i poemi ordì^ d^ altre compose 
Storica tela , e adornò le prose. 

IX. 

E mostrò poi, che tutte Y arti e tutti 
Gli studi , e 1' opre di natura ^ e quanto 
Il eie! , la terra , i flutti 
Chiudono in A, nell'ampio sen chiudesti. 
Mostrò che appieno ( e n' hai tu sola il vanto ) 
Sai perchè il mar adiri, e quale il desti 
Spirto cruccioso , e muova : 
Sai come in gelo e in piova 
L'aer annodi e sciolga; e come tiri 
Luce dall' ombra Fin; 
Chi accende i lampi , e chi dà voce ai tuoni) 
Qual empito sprigioni 
La fulgor chiusa , e qual con forza ignota 
Segreta furia il suoi dibatta e scuota. * 

X. 

E sai daf lito Esperio il lìto Eoo 

' Quanto spazio disgiunga^ e per quai strade 
Coiran Eto e Pireo, 

E con quai leggi e qual compasso il Polo 
Da Borea ad Austro , e qUal d^età in elade 
Alisuri il Tempo ^ da cb$ il T^mpo hitTolo, 
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Sai delle aaliche e nuove 
Mémorìe il quando e il dove; 
Uiigne; lè|gi, costami ^ abiti e riti 
Di popoli Infiniti ; 
E del regger altrui V alte maniere^ 
E le fondate e vero , 
Note a pochi; di pace arti e di guerra) 
Cose rade o non mai sapute in terra. 

XI. 

Ma poco è ciò. La Sapienza eterna , 
A te i pili chiusi suoi tesori aperse) 
£ quella clie governa 
E mantien P universo, arte e ragione , 
Svolse a te P ampia tela , e le cUverse 
Fila, ond^ M vario alto lavor compone. 
In sì beir alma poi 
Dio fissò gli occhi suoi. 
^' E se dappresso per mirar Fetonte 
Spogliò di rai la fronte 
U biondo auriga^ a te ia diversa guisa 
Rivolse intenta e fisa 
Tihta sua luce il divin Sole , e mille 
Sparse in te di valor lampi e faville. 

Ma quando a gloria del gran Dio s' intese 
Che bella in te, d' infedeltà fra P ombra, 

Iri di fè s' accese; 

Quando s'udì che invan P Inferno, e in vano 
Ti opposero i sensi, e quando sgombra 
Fosti poi dalP error nativo insano | 
Quanto esultonne il mondo! 

' Deir alto suo profondo 
Piacer la piena ove non giunse? £ quanti 
Fra juiUe applausi e cauti - 



%| uno 
Takaro allor le Muse archi e trofei I 

Chi è, dicean, costei^ 
Che calca imperi e regni, e della regia 
's Grandezza U feifito e lo splendor diflpr^ial 

xin. 

Chi è costei che a aè & guerra, e investe 

I propri afTetli, e fii dubbiar se cosa 

Sia terrena o celeste? 

Costei di sè gentil nemica e amante^ 

Che 1 tron ripudia^ e col gran Dio si sposai 

Costei che al mondo, al cieco mondo erranté. 

Mostra del cielo i veri 

Faticosi sentieri? 

Qual sarà penna che di là dall' Alpe 
Oltre ad Abila e Calpe 
Ca porti a volo? E qual di lei fia degna 
Sfera che poi sostegna 

n glorioso fortunato incarco y 
Oud^ or la terra e U ciel di poi ila carco ì 

XJV. 

Tai cose un tempo assai minor del vero 
Cantò di te r Eoropa^ e stil non ebbe 

Da spiegar mai V intero 

Tuo pregio in carte. Ma poi tanto in suso 

Alzò tua fama i vanni , e tanto crebbe y 

ChMo r arte incolpo, e gF intelletti scuso. 

Pur di tentar tue lodi 

Mi sforzo in vari modi^ > 

E penso e scrivo; ma -se 1 canto io scioglio^ 

Non son qual esser soglio. 

Manca lo spirto; e in guisa d' uom che sogna j 

E di parlare agogna^ 

Bramo aver voce, e più che mai dubbioso 
Tacer non poi^O; e finreUar non osot * 
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XV. 

Ua sarà mai eh' io de' toscani inchiostri 
Veggia spenta la gloria ^ e che dipinto 
Ad ogni età non mostri 

Lo splendor eli' a noi vivo il Ciel diè in sorte? 

E bevo r onda d' Ippocrene , e cinto 

Ho il crin d' allori y e tolgo i nomi a morte! 

La cetra omai yi rendo 

Ifiaero dono, e appendo ^ 

O Muse , il plettro a queste mura^ e dico: 

Dov' è il mio spirto antico ? 

Ma tu, egregio cantor^ che la sagrata 

Nobil arpa dorata 

Sospendi al regio fianco , o con anpemi 
Cantici P opre e le memorie eterm : 

XVI. 

Tu sostien le mie voci. Alza tu grande 
Inni dì laudi all^etrai e canta e scrivi ^ 
Scrivi V opre ammirande 
Di sì gran donna, e di^ehe in questa sola 
Tutti sgorgaron di virtute i rivi. 
Di^ che a gran padre assai maggior figliuola 
Nel regio tron successe, 
E d r impero resse , 
Che avamò il grido e superò hi lode* 
Di' che (il giusta e prode ; 
E come in guerra trionfò sovente j 
E come braccio e mente 
Fa degl' invitti suoi campioni , e come - 
Vinser questi con 1' armi, ella col nome. 

xvn. 

Scrivi, che poi per superar se stessa, 
E gli esempli oscurar vecchi e novelli^ 
Fe' il gran rifiuto, ond^essa 
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Il divki orito ei Yatieono adorna. 

Scrìvi che sol per lei piò illnstri e belli ' 
Splendono i sette Colli , ov' or soggioroa , 
£ per lei gonfio ed ebro 
Va d'alta gloria il Tebro- 
Scrivi, che se U piò muover oM guardo gira^ 
Desta ▼iflute^ e spira 
Maestosa clemenza ; e par che Roma , 
Dal fero popol doma, 
CoU' acquisto di lei gli apticbL iusulii 
Vendicm appieno, e in vendicargli esulti 

XVllL . . 

Non vedi tu cornicila i sacri allori 

Di sua man pianta e alleva} e come don^ 
Ai cigni più canori 

Voce, e spirto agF ingegni 7 Odi la Fama.» 

Odi la Fama che di m ragiona, 

E '1 più ne tace, e te in soccorso chiama»- 

Scrivi tu dunque , e svela 

Quel vivo Sol cui cela 

Soverchio lume, e ponio in alto» e U mostra 

Ai Re dell' età nostra. 

Ma le mìe luci dì tal vista vaghe. • 

Quando fia '1 di che appaghe? 

lo di Febo i destrier già sprono , e pungo 

Con nulle voti , e penne al Tempo aggiungo. 

Dopo «aver ben contemplata miesta canzone, ho ere* 
eluto potersi pronunziare che reta nostra non a!)bià 
molto da invidiar 1* antiche., e oltre a ciò eh' ella possa • 
•perar d' essere oggetto d' invidia a quelle che hanno 
da nascere. Sublime ne ^ T argomento; ma pih sublime 
ancora ne è lo stile. Da per tutto si sente un forte 
poetìcD . una fecondità • ammirabile di pensieri , quale 
io ritruovo m pochi, e un sapore e gusto sanissimo^ " 
Laonde dii legge , ceniincui sul principio ad taser» 
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bvefliCo dalb itupore , e niaggionll«ite ^ àimm ciò 
mJ cMumno e mh Ime , seosa sentire stancheixa dal 
via^Oy che pur non è oorlo. Se miiiamo P architet- 
tnm del tnttOf d è dentro una gìodìziosa condotta ed 
«none» benché tante volte ti cangi metodo. Ci è deo» 
tro un raro artifizio 1 mentre il poeta costante ' odisi 
gonfciiionp della «la impotenza a lodar Crittina « ao« 
cortaoieiite va mettendo le lodi di lei in bocca altrui « 
altamente encomiando, allorché protesta di non aver 
tante forxe per farlo. E se poi si mn tempi ano ad utia 
ad una le parti di questo tutto, anche in tntte fi truovn 
una maestosa splendidez^n di concetti sodi e %'ari , e 
una magnifica ai inonia di verseggiare , quanta n' ebbero 
i Greci e i Latini nelle lor felici ss ime lingue. Ma spe- 
lialmente cresce la bellezza di rpieste parli alla nona 
stanza, la quale unitamente colle due seguenti contiene 
una nobilissima poetica descrizione di quante arti e 
scienze sapea la Reina. Il fine della dodicesima stanza, 
e tutta la tredicesinìa in genere di poesia sono cose 
pvgiatissime. Ma sarebbe necessario un comento Ik*iÌ 
lungo per dimostrare a parte a parte ogni pregio di 
Questa canzone ^ la quale è da pae tenuta per un per* 
attissimo parto ^ e spero che da tutti come tale sarà 
vc a e rala » aensa por mente ad alcune lievi difBcnltà àm 
potrelibooo farsi a qualche passo, e nominatamentè a 
q5 ite sì dice d'Arturo neDa St. VI. 

« 

Ddt abate Antonio Maria Saltini. 

Per longo fiiticoéo ed aspro calle , 
Perchè la sbigottita Anima mia 

Smarrita non si perda in questa vallei 
E confusa non manchi a mezza vìa j 

Bellezza V accompacna» e polso dàlie ^ 
E forza e lena tal ^ che a qaesta ria 
Terra voltando ardiita un dì le spalle » 
Giunga a scoprir quel bel eh' ella desia. 

Giunta eh' è T Alma a v igbeggiar Iddio, 
Bellezza ^ fida mia compai^na e duce , 
Le dice in tuono iimil : BeUeasa • addio* 
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Bello sopra ogni bello a me riluce; 

Più non cerco altro appoggio, e non desio; 
£ cieca abbandono a tanta luce. 

Poetico per se slesso è il dire co' Platonici e col Pe- 
trarca che le bellezze create 

Sàfio scaia al Fauor^ dd bem U estima. 

Qui felicemente s** amplifica , si abbellisce e si fa di- 
venir pienamente poetico un tal concetto coir immaginar 
la Bellezza <]ual guida animata conducente le anime a 
Dio. Soavissima immagine si è poi ouella del pnmo 
tortetto, con cu 4 <là concedo alla Beliesta creata} 
maettrevole è il periodico gu>o del primo «ladeniario 
che s'intreccia col secondo; e in fine dee dirà eood* 
lenta tutto il «oi^itm nello stile mesiano. 

D' Angelo di Costanzo. 

Quella cetra gentil che in su la riva , 
Cantò di MÌDcio Dafni e Melibeo, 
Si che non so, se in Menalo o ^n Liceo, 
Ih quella o in altra età simil a* udiva; 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale et Ariste©, 
E le grand' opre che in esilio feo 
n gran figliuol d'Anchiae e della Diva} 

Dal suo pastore io una quercia ombrosa 
Sacrata pende ^ e se la muove il vento. 
Par che dica superba e disdegnosa : 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento : 
Che, se non spero aver man si famosa, 
Del gran Titiro mio sol mi contenta 

Potrà chiesto componimento entrar in ischiera co' primi, 
o si consideri la grand' arte e diflìcultà di attaccare c 
condurre tutto il suo argomento in un solo perio- 
do (58), o sii riguardi k Qobilt% maestosa dello stik» 
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o si contempU quella spiritosissima immagine fantastica 
del primo terzetto, alla ^uale Vicu dietro una non meu 
riguai*devole chiusa. 

Dell' Aretino. 

Di fisunmeggiaiite porpora vestita 
Era la mia celeste imraortal Dea ^ 
Che nel volto e nelP abito parea 
AUor allor dal cielo esser uscita. 

Tutta fra sé di 8À ateasa invaghita 
Con tai aerikbianti i begli occhi volgea, 
Che in lei divinamente si vedea 
Beltà con leggiadria essersi unita (Sq). 

Io con la mente aU^ usato infiammata 
Avea atupor di contemplark, e gioco ^ 
Ch' era pur cosa oltra natura ornata. 

Seco era Amor, che a me sdegnato un poco 
Dicea gridando : Guarda , anima ingrata ^ 
Guarda ^ com^ io t' accesi in gentil foco. 

£ sonetto che quasi quasi può pretendere un de' primi 
scanni , tanto è ornato di hei colori e Lneamenti poe« 
tìdy tanta grana è nel primo quadeniario, e spenaU 
wnle nd quarto verso | ù per lo teatinienlOy coma 
per la figura repetisioot \ e tanto naturale e vagi rie- 
sce Pinnnagìne con cui la fiintasia diiude tutto qne* 
sto sì vistoso apparato. — BeUà con Ugffaéfia. Lo 
dovette il poeta scrivere in fretta ^ e duncniioòi A porra 
ìeffjiadria con beliate: il èbe era utile, se non neces- 
ssno, per 1^ armonia del verso. — ^vea stupor di 
etmtanpUiria ^ e giòco. Chi dicesse' male di questo 
|Hico usato in vece di letòùa e dilettazione , direbbe 
mal di Dante, che più d' una volta i' ha adoperato in 
senso tale , benché forse in sito mif^iore. Ma oggidì 
chi r infilzasse alla stessa guisa ne' suoi versi , mostre* 
ubba di non saper distinguere i sassi dai pane (6o), 
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Qo « imo ' 

Vel Cas^. Marino. 

Dico ad Amor: Percliè '1 tuo strai noa spezza 
L'animato diaspro di costei (6i)? 
Indi allo sdegno: E tu^ se giusto sei. 
Come mi lasci amar chi m\ disprezza? 

L^uiì così mi risponde: A tanta asprezza 
Soii già tutti spuntati i dardi mici. 
L' altro poi mi sog«^iunge : Io non saprei 
Giammai (arti obLiiar tanta bellezza. 

Che fiirò dunque in mia niaioo confuso I 
A yoi sol mi rivolgo , o Tempo , o Sorte ^ 

Cile di vincere il tutto avete in uso. 

* 

Non pensar ( v' odo dir ) che delle porte 
Dell' amata prigione , ove sei chiuso , 
Abbia le chiavi in mam> altri che Morie. 

Questo ne vai dugento altri del medesimo autore. 
Dice molto, e lo dice benissimo. Il vero ci è con gran • . 

Gentilezza e novità vestito dalP immaginativa poetica, 
l'invenzione è continuata con brio, con ottima lega« 
tura e giudiuo diritto. In somma io qui non so tro« 
var cosa che mi dispiaccia ; mii truovo tutto die Oli 
piaoe assaissimo. 

Di Francesco Redi. 

Donne gentili , devote Amore (62)^ 
' Che per la vìa della pietà passate 4 
Sufferraateri un poco, e poi guardate,' 
Se v^è dolor che agguai;li il mio dolore. 

Delia mia Donna risodea nel core , 

Come in trono di <;loria , alta onestate, • * 
Nelle membra leggiadre ogni beliate , 
E ne' begli occhi angelico splendore; . 

Santi costumi, e per virtà baldanza^ 
Baldanza umile ed innocenza accorta j 
fuor che in ben oprar ^ nulla iiclanza : 
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Candida fò, che a ben amar conforta y 
Avea nel seno , e nella costanza : 
Doooe geoiiU| quesU Doona è aiorU. 

Risplcnde il presente componimento per moltissimi 
pregi , ma spezialmente per una certa dilicate/za e te- 
nerezza naturale , che è maggiormente gustata da chi 
hi maggior finezza di giudizio, e intende l'arte, lo ve- 
laniente non vórrei essere scrupoloso ; nuUadimeno 
avrei meglio atuato che non si Fossero prolanate in 
soggetto SI basso le all'ettuosissime e gravissime espres* 
min delle sacre carte , e avrei tratto da altro fonte i 
foocetù del primo quademaiio. — Dome gentili^. 
^ fmmm donna e marta» Ifna grazia segreta • aamM" 
menie gentile rltniovo io nel chiudere che m fa oaù 
pinameate quiesto tonetto. E pérmi che questa grana 
nasca dalP artifizio dP a?er tadoto finora ohe sta morta' 
questa donna , per fimo giuonere la nuova all' impro^ 
TÌ5o neUa stessa ukima parola del sonetto 5 latcurado 
che chi legge , intenda poscia per se stesso la gran 
ragione che ha il poeta ai lagnarn^ e la gran perdila^ 
di^^ ha Atto. 

a 

/ 

ly Angelo di Costanzo. 

Poiché voi et io varcale a\Temo V onde 
Deir atra Stige , e sa rem fuor di flpeae p 
Dannati ad abitar V ardenti arene 
Delie valli infernali ime e profionde; 

Io spererei ch^ assai lievi e gioconde 
Mi farebbe i tormenti e l'aspre pene, 
11 veder vostre luci alme e serene^ 
Che superbia et isdegno or mi nasconde* 

E voi mirando il mio mal sentii pare. 
Temprereste i dolor de* martir vostri . 
Con rinteoso piacer del mio penare» 
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[a temo , otmi, cfa? 'essendo i filli nostri j 

Per poco il vostro, il mio per troppo amarej 
In sorte ne verraa diversi chiostri. 

Non perdi^ ottbno In ogni porle io lo ftuni, ma 
perchè altri lo stìiiiaiiò tale, ho qui rapportato il pra* 
aenle sonetto. Secondo k filosofia e fl-diritlo da' poeti 
innamorai, può eisere gravissfano ddilto 0 poco ria- 
nere. Nondimeno a me^ non pare gran diUeateiaa o 
d? affetto o di giudizio il cacciar coù firancamente e 
sensa consolatione alcuna la sua donna all' inferno. 
Sema che ha la slesm immagine un certo tetro ^ se 
ponto vi si riflette , che affoga in parte il bello poe- 
tico, nooendo il suggetto arte medesima. Prescin- 
dendo da dò, l'arte qui h molta, essendo il raxiocii* 
nare ingegnosissimo, e liuscendo il componimento a 
maravigiia ben tirato e cooshiuso. 

DéUaboÉe GhQon^Mkrh dé Crescimbeni 

Brìmfisi ad Erasto Meioboatìoo Pastore Arcade. 

Dammi , Nise , quel bicchiere 

Di crìstal fiaa di monte: 

YendÌGar mi vo^ dair onte 

Di rovaio (63) che A fiero 

SoflSa, abuflb e noi martella 

Infin dentro le cervella. 
Voglio quel, perchè gli è vasto 

Un sommesso 9 e al par profiìado; 

Ed un brindìai giocondo 

Sa fiiodanio al nostro EraalOy 

Alma d' oro , schietto core , 

Del dover grand' a madore. 
Mon yì mescer ^uel Vaiano^ 

Che par proprio soleggiato: 

Egli è troppo dehcalo 

Conica il crudo Tramontano^ 
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Che al Vemotico fa scorno; 

Ed io stesso il vidi un giorno. 
Al Vemotico possente. 

Ed al Greco audace d'Ischia , 

Che a mio prò, mentre quei fischia 

Soglion lega far sovente, 

E schierar truppe e drappelli 

Di focosi spihtellL 
Fa di scerre mi via così , 

Che aomstl all'acmiavitej 

O che almen sia d^ana Tite 

Che produca rosoli. 

Forse, forse è di tal forza 

La terribile Malorza. 
Che? Malorsa: al Bege Ibero 

D' uve Iraggonla pregiate 

Le Canarie fortunate : 

,Vino indomito ed altero, 

Cui sogliam chiamar talora 

Per iscbeno la Malora. 
Recai -tosto: ed è quel tino 

Che doDommi ti gran Crateo. 

Egli è vero di Lieo 

Sudor vivo , e non già vino : 

Non già vin, ma a gran ragione 

Liquefiitto Sol-lione. 
tel-Kone , fuoco y fiamma 

Sempre viva, sempre accesa. 

Qual miglior poss' io difesa 

Mai bramar, s' ella m'infiammai 

Ella s^armi^ e l'empio Tento 

Soffi allora a suo talento. 
Ha già colmo 0 nappo spuma: 

Vedi ^ual pro^J^ e leggiera 
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Di fiammelle ardita schiera 
Manda all'aria, ed arde e spuma, 
E tal vampa intorno stende | 
Che già rarìn ancor sUccende. 
Or mio dolce Eraslo caro y 
Che onor cresci al tef^ì Tebro, 
Il tuo nome alto celebro , 
Il tuo nome illustre e chiaro j 
Mentre pien d^amor divoto 
Questo nappo per te voto, 
n mio ossequio prendi a grado ^ 
O campion di Febo invitto. 
Se il tuo nome fa tragitto 
Ove 1' uom giugno di rado^ 
Seco tragga y amico, il mio; 
E immortal divenga anch' io. 

Non comportando (jucsta Raccolta eh' io rapporti 
<Je' componimenti troppo limghi , e volendo pure dar 
qualche sapjgio dello stile dilwambico, ho scelto questo 
corto brindisi , il quale ne partecipa uhjuanto. Per virtù 
proprie di sì fatto stile noi contiamo i salti del poeta 
da un oggetto all' altro , un ingegnoso d.sordme , il 
mostrar d essere rapito fuori di se per qu ilche violenta 
cagione, le ligure spiritose, le riflessioni bizzarre, le 
parole composte , la varietà de' versi e de' metri , e 
altre simili cose. Non ha permesso la brevità di questa 
componìinento il mettere in pratica tante prourietà*' 
Contuttooiò in ù poco sito noi rimiriai:to un franco 
passeggiare per molti oggetti , un riflettere bizEarro sa» 
pra diversi vini| metafore e iperboli .ditirambiche , ed 
altri pregi che sommamente commeadaoQ tutto il 
lavoro. 

Del Petrarca. 

LvTOHMi il mìo pensiero in parte, ovverà 
Quella ch'io cerco e non ritrovo in teria: 

Ivi fra lar, che 1 terzo cerchio .serrai 

La rividi più lieila e meno altera. 
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Per man mi prese, e disse: In questa spera 
Sara' ancor meco , se 'I desir noQ erra : 
Io soQ colei che ti diè tant^ guerra (64) f 
£ compie^ mia gioraaU iDiiaim sera. 

Mio ben non cape in iniellelto umano : 

Te solo asj> Ito , e quei, die tanto amasti, 
E là ginso ò rimaso , il mio bel velo. 

Dell perchè Ucqne^ et allargò la mano? 
Che al suon de' detti si pietosi e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi in cielo (65). 

Fra tutti i sonetti de! Petraira a iiìo suol parere 
fiuesto il più bello , o almeno il più spiritoso. 1^ pie- 
nissimo di cose, e di cose tutte eccollcntcnienle pon- 
iate, e con felicità non minore espresse. iSobilissuna 
ne è V invenzione, e sopra tutto ha un non so che di 
celeste l' ultimo ammiraoile tei*7.ctto. Cercando io una 
\oUa , se mui nulla potesse opporsi a cns'i perfelto 
componimento , mi parve potersi dire : priinienuncnte 
non essere buon consiglio il far qui Lauri mezzo cri- 
Miaiia e mezzo pagana , mentre ella nel primo ter- 
tetto parla deda remrreziòii de^ coipi, e nel primo 
'^quadernario si dice col parer de' Gentili cb'ena al- 
l>erfia nel ciclo di Venere , nccome tutti gli Spositori 
-tOBKSHmo. Secondariamente il meno aitera signUìcando 
tfti non ^ meno maetioea^ ma men superba^ 
)Mnea convenevole a Laura Beata , in cui non dobbiamo 
%tipporre poco né punto di siip«^Ma. E di fatto aU 
trote la medeitma , apparendogli m sogno i è chiamata 

. Pitna il umilià , vola orgoglio, 

E in terzo luogo potea apparire qualidie cfpiivoco 6 
occorìtà in quel dire: te*l de* ir non erra \ perciocché 
"tton si 4Ìonosce tosto, se si parli del desiderio di Laura» 

0 di quel Petrarca. E parlando del desiden'o del Pe- 
trarca ( come io credo che debba intendersi ) non do- 
vrebbe egli ingannarsi desiderando, essendo che ancora 

1 cattivi bramano di passare al cielo dopo morte, ben- 
ché facciano azioni contrarie a questo lor desiderio. E 

parlando d4 desideiio dì Laura (coipe per cagioo« Ud 
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tempo pmente ptmbbe più ^wrisinule die dolesse 
intendersi ) non % pogtihite elie costei Beata inganni 
ne' suoi desiderii , e molto meno desiderando che il Pe- 
trarca si salvi. Ila tatle queste ombre oon «goal &ci« 
lita si dilegueranno ad oj^i occhiata di maestro | ed io 
vo' lasciale ai iaitoh il di&etto di netteik in fuga sciim 
Faiute mio» 

Di Girolamo GiglL 

Fortuna , io dissi , e volo e mano arresta (66), 
Ch^bai la fuga e la Cè troppo leggiera: 
Quel ohe vesti il mattin^ spogli la sera; 
Chi Re^a' addomìent&i servo si desta. 

Rispose : E Morte a saettar sì presta ; 

Si poco è il ben, tanto è lo stuol che spera^ 
Che acciò abbia ciascun la parte intera , 
Con\ien ch^un io ne spogli, un ne rivesta* 

Poi dissi a Glori: Almen tu sii costante ^ 
Se non è la fortuna ; e amor novello 
Non mostri ognora il tuo favor vagante. 

Bispose : È cosi raro anco il mio bello , 
Che y per tutta appagar la turba amante ^ 
Gonvién eh' or sia di questo, ora di quello. 

Pili cìe£>li altri conoscerà la bellezza di questo so- 
netto ^ chi h pratico degl'Antologia, cioè della Rac- 
colta do^li epigi amnii greci, e gusta le invenzioni gen- 
tili de' l^irici antichi lu elTetto mi par esso composto 
liul inodcllo di quegli. Oltre ali* invenzione però , che 
è nuova e leggiadra , si ha qui da ammir tre luia virtii 
che è propria di pochi. Ed è quel dire tanti sensi e 
'ebbraceiar tante cose in così poco spazio, senta afifel* 
telone veruna, con ftcìKtà e duarasia A stile , e oq« 
vi^ naturaleiia di rìme« 
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Del Petrarca. 

•Passa k ntve mia colma d' ohUio (67) 

' Per s^pvo BUM a mema Bolle il verno 
Infra Scilla e Garid£; et al governo 
Siede il signore y anzi '1 nemico mio : 

A ciascun remo un pensier pronto e rio^ 
Che la tempesta e 1 fin par ch^ abbia a scherno} 
La vela rompe on venlo umido eterno 
Di aospir, di speraoie e di derio. 

Pioggia GÌ lagrimar , nebbia di sdegni' 
Bagna e rallenla le già slancile sarte y ^ 
Che SOQ d' error con ignoranza littoria 

Celansi i Juo miei dolci usati segni: 
Morta fra V onde è la ragione e Parte, 
Tal che incomincio a disperar del porto. 

Per mi' allefma ben «ostenuta e goidMa » col fine 
di fif ilM*ftr Pioquiéto stato d'un amante poco forti^ 
nato, questa h creduta eccellente^ ed ha sopra tutto 
da capo a' piedi un andamento (68) maestoso di versi 
die non è si frequente nell' altre iatture del medesimo 
artefice. Contuttociò a ine non piace molto quel colma 
^ ohhlio 2 per dire che la sua nave, o sia l' anima sua , 
è dimentica di se stessa , o de' passati pericoli. Nè pur 
piace ad altri che le speranze e i destri rompano la 
vela della nave d^ un amante che solchi il mar d' A- 
more ; poiché questi affetti son favorevoli e dolci agli 
amanti , ed ingolfano o portano avanti la loro passione^ 
e non V arrestano. Lascio^ che sia poco ben detto cht 
la nebbia rallend le eorde^ o sarte ^ facendole essa ami 
star più cinite \ perchè se è «me, è del Petrarcja , 
mm cooie'poela, ma coive.fiiico'. £ dico piti losto^ 
,clie WsarUf le qoaU scw error, con ignoranza a^ 
ionoy homo bisopio dTim baco comento, affinchè 
appaia ima conTenevole simigtianza firn le corde d'una 
ver» naft^ e ipidte della nafe immagiBata dal poeta. 
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Sono «le corde imo de' più necessari ed udii strumenti 
della nave; e quelle della oave fantastica, se son com- 
posle d' errore attortigliato coir ignoi-anza, non possono 
essere, se non istrumentì sempre dannosissimi. O s"* al- 
tro intende il poeta di dire, egli non si lascia molto 
mCendere. In somma io conchiuderò colle parole del 
nostro Tassoni: de* migliori senz' altro questo sonet- 
to; ma non h già incomparabile^ come lo tengono certi 
ctavelii di formica , quali (e biche piùon monta^* 

Di Girolamo Preti 

IjQCKBB Iki 



Di dolor y di rossor , di sdegao aoceM • 
Sprezzairìce di' Yita, e d' onoi^ Taga^ 
lÀ pudica Latioa il seno impiaga y 

Che puf» soffrir la morte, e non 1* offesa. 

E stretto il ferro ali* onorata impresa , 
Deir oltraggio si duol f non della piaga j 
E tanto col morir suo sdegno appaga, 
Che ha sembianiB d* nkrice^ e non-a o8ml 

Peccò , dice , Beltà ; Beltate or pera y 
Che fu la colpa della colpa altrui : 
E se questa non fosse , il reo non era» 

Arse amante lascivo ^ e Tesca io fili; 
Superbo ei d' alma | io di belleaze altem : 
Egli dì me tiranno , et io di kn. 



MiraÀ in questo componimento (6q) un palese , ma 
fortunatissimo sforzo d'ingegno, avendo il poeta voluto 
ritrovar tanti concetti veri e sodi sopra il medesimo 
suggetto , e stringerli tutti nel breve giro di i4 verti x 
il che gli è venuto fatto con raro successo. Ma questi 
sfoggi d'industria, che sono come la carrozza di Mir* 
mecide, coperta dall' ale d'una mosca, non si voglioso 
stimare più degli altri lavori, ne' quali risplende l' or- 
aaineiito modesto e il bello della natura, e ne' quali 
Parte , benché somma , pur non si scuopre. Sotto «piin* 
tinaie che a lungo andare o dispiaodoao, o anoom 
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offendono : cosa però che non può dirsi di qaesto beU 
Hisimo sonetto. — E se questa non fosse te. Cioò : 
sMo non era sì bella, non peccava l^arquinio ; ma è 
detto con qualche stentò, scoglio ordinario di chi vuol 
dBre troppo in- poco , e dirlo in rima. 

• 

Dd Peitarca. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E U Giel tra noi , venga a mirar costei ^ 
Ch' è sola un Sol y non pure agli ocdii miei| 
Ma al mondo deco^ che virtù non coni: 

£ vcoga tOAlo • perchè morte fin 
Prima i migliori , e lascia 8tar»*i rei: ' 
Questa è aspettata al regno degli Dei. 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà y smarriva a lempo^ ogni virtule^ 
Ogni bellezza^ ogni rial costume 
Ginnii in un corpo con aufabil tempre; 

AUor dirà ^ che mie rime son mute j 
L' ingegno ofTeso dal soverchio lume : 
Ma^ se più tarda, avrà da pianger sempre. 

Podù sonetti del Petrarca ci sono che pereggtno , ^ 
ttimo fiine cbe avanzi questo hi beUezsa. Lo reputo 

10 ìmm, delle pili «Afini eoM cfa» é Mém la IMm n^ 
tlist taato è ripioao di penneri goatieameata ^miraàfliy 
tanlD è ben tirato^ non potendoti nè con piti fersa, 

11 eoa pili arte flr comprendere la «Moitfinaih Mtà 
iic«lenMi| eooM Inlenia di Ltiim. E qnesie ^uttre^ 
lìafaneiite riiplendono né^dae ouadeilMarì , e piiianeora 
nel secondò, dante entra il poeta cda m paeeey 
po nobiini^nte affettuoso. ^ Ottesia è aspettata eo. 
Così mi pince di lèggere , e co» credo che abbia scritto 
il Petrarca, sékiza eònfòndere questo verso coi seguen- 
te, la tenerissima e gentil sentenza del quale va letta 
da sè stessa. A me non reca noia quel regno degli Det\ 
quasi pecchi di Gentilcsirlio \ impprocdhè può il [)octa , 

•ome La fatto altrove , osar le c^tniontjieUa Genlilità| 



I 
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purdiè non nà Ad nn J eiiBi o tempo le iMraiHn àà 
Gritliiioetiiiio. Sema cbe ^ può appellarli andie crifiMH 
namcpte il odo regno i^i 9 perchè regnano colà 
i Soli, diiaiiMili oA anooni ddk fam Carte mtcMo 
mclafiirìoo. 

ZK Prancuco Bedi 

LuvGA è P arte d^amor^ h vita è breve | 
PeriglioM la prova , aspro il dmemo » 
DitBcile il giudìzio , e a par dd vento 
Precipitosa P occasione e lieve. 

Siede in la scuola il fiero mastro^ e greve 
Flagello impugna al crudo ufizio inlemo; 
Noo per via del piacer ^ ma del tormento 9 
' Ogni diacepol suo vuol cbe a' alieve. 

Mesce i premii al gastigo y e sempre rimari 
I premii sono, e tra le pene involti 
E tra gli atenti y e aempre scarai e rari. 

E pur fiorita è Tempia acuoia ^ e mold 
Già vi son vecobì} e pur doq v* è obi impari: 
Ami imparano tutti a farsi atold. 

GentiìÌMiaia n'esce l'entrata di questo ionetto ^pef 
io buon uso dell' aforìimo d' Ippocr^te. Coo rara soavità, 

con chiarezza continua e con pari leggiadrìa si con* 
duce maestrevolmente 1' allegorìa , e tutto il coroponn 
mento sino al fine. Ha il quarto verso un bel vezzo 
dal suon delle parole , corrìspondente alP iiUenzion del 
senso ; e la chiusa inaspettata niirabìlmonte s' attacca 
al resto del coqpo. Noi paragono coir antecedente det 
Petrarca , bastandomi di dire che questo ndk> 9tì^ 
.mezzano mi pare uno degli ottimi. 

m Gabriello Odabrera. 
l 

duri monti alpestri^ 
Ove di corso umano (^q) 
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Vessan yestigio si vedeva impraio , 
Pe^senlier più silvestri 
Giva (orrendo in vano 
INetraggitore acerbo di me ateiso* 

Dal gran viaggio oppresso 

10 movev'orma appena^ 
Affiiticato e. bianco } 

E nelT infermo fiancò 

A &r |»& Imga via non 'area lena }' 

Tutto assetato et arso^ 

Di calda polve e di sudor cosparso* 

n. 

Quando soavemente 
Ecco a me ae ne viene 
Amato risonar d'mi moEnioii0& * 

Volsimi immanteneate ; 

Nè più chiare o serene 

Acque cir trascorrendo unqua vid^io. 

Fonte di piccioi rio 

Fra belle rive erbose 

Discendea lento lento. 

11 rivo era d* argento , 

£ Terbe rugiadose et odorose 

Per la virtù de' fiori ^ 

Fior eh* aveano Intli i colori. 

Com^ io y si vinto , scorsi 
n puro ruscelletto 

Che di sè promette» tan^i dolceanii 
Cosà rapido corsi, 
E già aentro del petto 

Sentia di queir amabile fi'eschez^a. 
Oh umana vaghezza 
Ben pronta e b%a vivace 
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carì piacer tuoi^ 
ìbt sul compirli poi 
Rade volte non vana .e non fidiaoei 
Lasso, ohe posso <firel 
Ciato è di mille pene un sol gioire. 

IV. 

$u la bella riviera 
Bella Ninfii romita 
Si fiicea Mtiedaol ddh bdl^erha^ 

A rimirarsi altiera 
Per bellezza infinita ^ 
£ per fregi e per abiti superba. 
Come mi vide, acerba 
Gli ocelli di sdegno accese^ 
E cruda in piè levossi^ 
E di grand' arco armossi 
La man sinistra, e con la destra il tese 
Quanto potea più forte , 
E prese mira , e disfidonuni a morlew 

V. 

Io riverente, uniile 

Mi rivolgeva a' pr^hi , ( 

Tutto in sembianza sbigottito e smorto* 

^Uma Ninfa gentile ^ : • 

Perchè A V mtà\ e neghi 

Un sorso d'acqua a chi di sete è motto? 

Mira che appena porto 

Per questi monti il piede j' 

Mira cb^ io m^ 

Fia per cotanto dono 

Ad ogni tuo voler serva mia fikb. 

Ikk mmat h fronle: 

Kon ^ percb' io beva ^ seccherà tua fonte. 
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Mentr' io eoA dioea ^ 
Elia por I CIUM amte , 
Di icoccar Parco e é impiagar fisa segno. 
Allora io soggiungea : 

0 Ninfa-, il cui sembiante 

Via più del àel^ che della terra^ ò degiiO| 
' Mira di' io qui ne regno 
Sconofldato pastore 
Di queste oscure self e, 
Nè d'augelli o di belve • • 

Per la mercede altrui vii oacciatore» . 
Io mi vivo in Permesso , 
Caro alle Mase (71) et ^ grao Febo istasso» 

m 

Colà fin da' primi anni 
Fu mia mente bramosa 
Le tempie ornarsi di famoso allòro 
E con mm bre?i affiumi 
Sa la cetra amorosa 

1 modi appresi di sue corda d! oro. 
Oh j se per te non muoro 
Digiun di si bell'onda^ 

Come per ogni etate 
La tua chiara beltate 
Ofjoi bdtale si frrà aeeondat 
Sgombra ; o Ninfa ^ V asprezza (721)^ 
Non risplende taciuta alta bellezza. 

VUL . 
A questi detti il viso 
Ella girmtni «aaaiio', 
& che nel petto ogni patta estinst; 
E con gentil sorriso 
I gigH della mano 
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Bagnò liti fiiUDe^ e di queli'ac^ attiiiae. 
Indi vèr me sospinse 
La desiata palma 

Colma di dolce umore. 
Su quel momento , Amore , 
Drtu^ che fu del cor? che fu delTalmn} 
Oh momento felice ! * 
Ila h memoria è ben tormentalrioe« 
lodamo è , Mariani , Ìl fiur ipierde 
Che fosse il gioir corto : 
È brevissimo in terra ogni conforto. 

Qnal sia rintenzion segi^eta dell' autore in questo 
compouimento , a me non giova d' investigare , e vor- 
rei che poco importasse ad alui. Ma qual sia la beU 
lesza de' versi, a me aembra tanto palese, che per w 
mitiini \ •uperfioo il volere addBlaik agli oeck ahroL 
KuliaifiiiMnD dirò die ooi può ammirarn un' inoom« 
Miabile noloiie* dello sta veiratto col grande, spirando 
r a vf m e n te fioriteMa di questa compoiixione anche una 
.ipaestà da matrona* Dirir che l'invenrione è |eg|^adrìs« 
rana, e tale che tien soavemente insino al finn ■nqinii 
^ animi de* lettori. Dirò finalmente che il tutto ò 
con vivacità e grazia espresio, e die piò delle altre 
oidUetta la quarta starna, e appmio ancora P<»ttava. 



Di Benuario Tasso (73). 

Deh perchè contra V empia invida Morte ^ 
Cagion del mio e de^ tuoi tanti mali, 
Non adoprasti , Amor , V ardo e gli strali 
A guisa di guerriero ardito e fiurte? 

Horta è la donna mia; oon lei son morte 
Le tue vittorie : or senza lei che vali ? 
Spente le faci, e spennacchiate 1' ali^ 
Cosa non troverai che onor ti porte. 
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Tu dovevi morir ne' suoi begli occhi / 
Poiché nei suo cader cadder con lei 
L'alte lue glorie e gli acquistati pregi. 

Vedi d^ ÌDltfnio wpmi i tuoi trofei^ 
Quasi bei fior da freddo gelo tocchi ; 
Nè più fia chi t' onore ^ o chi ti pregi. 

Non h sonetto massiccio , ma tuttavia ha alcane 
belle grazie, nè (quadernari specialmente. Se la chiusa 
fosse mii^liore e p%ìi spiritosa , ne sentirehl)e gran van- 
taggio tutto il componimento. Ma il dire 

mjriìtjiadii fonùte^ o ehi ti pregi, 

dlfc 9XP aveie ini noii 10 die A ndenso ^ nottni am* 
cfcr* all' estrema povertà ddP tutbtatj noHa oooteneiido 
che non sa stato detta aeBP aa a e o ed e o É e venos 

Coia iiam tnmrmi dbe onor ti pone* 

% 

9 

Di Carlo Jntonio BedorL 

QuaL puro Genio, a me eoatode eletto. 

Lucerna ai passi y e iBamina ai deair miei y 

Donna rnostrommi un di d' orrendo aspetto , 

E accennando mi disse : Ama costei. 
Come j tosto gridai , V acceso afletto 

A À fiineati lai volger potrei? 

Bea io ravviso il mal gradito obUetto : 

O questa è Morte, o vive Morte in lei. 
Sotto quelle sembianze , ingrate a voi , 

Vive Morte, ei risponde ^ e Morie ò ^ella^. 

Deforme^ abi troppo, ai ciechi sensi tnoL 
Flasa^ poaoa aoggiunae, il guardo^in ella; 

Un* altra diverrà , qualor tu vuoi. 

Il Ciel pose in tua roano il farla bella. 

Per r invenzione pellegrina , con cui sensibilmente 
vien (}ui rappresentata dalla fantasia una verità teolo- 
giCA e morale, assaissimo è da prezzarsi questo sonet- 
to. Quanto al pnao ^uademaiio, il tmovo io lavora^ 



io6 timo* 

con iphfiolà e posan» tfs inMi t i o » Rei «eeondo , It 

non a quidaha troppo severo censore, potrebbe dispia« 
care il contrapposto del quarto verso. La chiusa è no» 
bìlìssinia* ^ infpjUe a voi, Nimi bisogno di rioMi tia| 
cred'iO) latto qui entrare un aol/ mentre si park ad 
una sola persona , perdiè frdknenle appare che si sot- . 
tìntende ingrate a voi morkdi. — il guanh in otff • 
Alcuni esempi d' ella in caso obliquo si trovano presso 
•cceUsoti autori, e in vern talora è grana il vaimene. 

Di Andrea Navagero. 

DoinfA 9 de^ bei Toslr* occhi i vivi.nd ^ 

Che nel cor mi passa ro , 
Con lor subita luce Amor 8veg1iaro y 
Che ai dormiva in meizo del mia ocre. 
Svegliossi Amor che nel mio cor doraiia » 
E i bei raggi raocolse ^ 
E formonne un* immagin si gentile , 
Che gli spirti miei tutti a lei rìvoUe. 
Questa alior tanto mnile 
. All^ alma si mostrò y ai dolce e pia , 
Che perchè voi mi aiate acerba a ria^ 
TÉnto è dolce la spene 
Che dimora nel cor, che di mie pene 
£ d^ogni mio dolor ringrazio Amore, 

Può contarsi fra i pii limpidi e boi condotti madri* 
gali. Qui senza fasto serve la fantasia a dipingere ms 

bel vero , e lo dipinge ella con si vaghi e naturafi co- 
lori, che non può non sentiine diletto chiuDfia ba dì*, 
licatesaà di gusto. 

Di AnUmio TìbaUeo. 
Statua di Beatrice fiittn imujsare da Leone suo amante 

Che guardi e pensi I Io son di spirto pri?a , 
Son pietra» che Beatrice rappresenta. 
Lem.cbe Fama ^ e per anaaria stente (74); 
Vedendo me ; gli idlauui m parte schiva. 



uigui^Lù Ly Google 



QUARTO 1«9 

Natura y e non tu sol , crede eh' io viva ^ 
E qual «1 V opra sua | dubbia cbveoU} 
£ apeaao agli ooohi Amor nd aUppreacnta; 
Che ha il nido in quei di Beatrice viva. 

Ma poiché me ritrova un duro sasso y 
Scornato ride, e va cercando lei 
Col viso di vergogna tinto e basso. 

E certo infttMi m' avrìaa V alma i Dei 
Per fiur oontenlo questo amante lasso : 
Ha stiman che siaB vivi i OMabri miei 

E pcrabè produm in meno qHnilo eoi due flcguaiti 
MBHti, eè' (piali appare tanta roszeisa di lingua, e 

massimamente in questo, dove quel per amarla stenta 
e bastante a far venir la colica f lo li produco , non 
perchè il tutto lo menti , ma perchè qualche parte me 
ne par degna , come nel presente il secondo quaderna- 
rio e il primo ternario. V^ogLo eziandio che sentano 
i lettori la varietà de' gusti , e qual fosse quel di co- 
loro che scriveano nel secolo quindicesimo. — E certo irt" 
fusa ec. Ci hanno i Greci in simile suggetto lasciati 
de^ pensieri leggiadri , e in qualche cosa somiglianti a 
questi y ma non. mai si arditi. È troppo ardimento, 
parlando in sentimento de' Gentili , questo ìmmaghune 
^ Dii li mtm eoCant» e per taato tcaupo mn 

Dello stesso. 

medesimo s qg^tte. 

y che mirando stupefatto restì y 

Se innamora questa immagin bella , 
Pensa j se, come ha il corpo , la favella 
Avesse e i bei costumi^ e i modi e i gesti^ 
So che tutto infiamDWto al^or diresti : 
: io ìi scaso , Leon ^ ^ ardi per qoeUa. 
Tolse il scultor la minor parte d' ella , 
Abbagliato dagU «echi ardeuti a onesti. * 



ìo8 Limo 

Ben poti la '1 Cielo , e sarebbe atto pio , * * 
Mandare al marmo un^ alma per mia pace : 
Ebbe Pìgmabon quel che chiegg' io (75). 

O 8^ una di lassù dar non gH piace y 
Tome a Beatim ( eh' ha il ano spirto e 1 duo) 
Uno j e locarlo in quest* altra che tace. 

Aaeor qui la Muta è imbrogliata forte,, sk nella gra- 
natìca per. oagioQ di queH' awa « da cui la parola im» 
magine è troppo lontana» e s\ per lo aentùnentOi poi* 
chè dall' aver metafonoamente Leone il suo «pirìto in 

petto dì Beatrice , non dovea dedursl questa conse- 
guenza : adunque pub locarsi in questo marrao uno 
degli due spinti di costei , e avrà la pietra una vita 
vera e naturale. Il rimanente del sonetto , se se ec> 
cettua quel dire il scultor in vece di lo scuUor , ha 
dei pensièri ed affetti felicemente vivaci e spiegati 
con grazia. ^ 

* 

Ddlo $È€iSo. 

Nel madfWBio snigetto. 

« Costei^ che viva in bianco sasso miri , 
Scolpir fece Leone; e a ciò fu spinto, 
Percliè ; quando sotterra il corpo estinto 
Sia di Beatrice , ancor Beatrice spiri ; 

^ È perchè sian scosati i suoi desnrì 

Che chi 'n pietra vedrà suo volto finto 
Dirà: Non è mirabil , se fu vinto 
Leon, se yisse in lagrime e in sospiri. 
Or pensa j spettator , se V amò forte , 
Quando pose ogni studio, offiii Yalore 
In dar la vita a chi gli diè la morte. 
Una ha in marmo , una in carte et una in core} 
Resterann' una , se fian V altre morte. 
Egli una, una Malvico , una fa' Amore. 

S'altro giovamento non facessero i poeti dì (ìoesto 

gusto, muovono almeag coU' cgrdjgDcato lorO| e con 
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corta fiBOondit^ di p cimwi noo di indo fidici ^ l' stcnitta 
o addormentata TOia di oerli altri poeti , i fodi dando 
miglior ffWSL agli attrai imperfetti parti . con poca ^ 
fica poeMno ùntm onore, e divenir ladii con beoefi* 
so comune , e senza timor di gmtigp. Ora una tale 
utilità pormi che ai possa cavare dal presente lonetto. — 
In dar la vita a chi ce. Guardansi gl' ingegni migliori 
dalla pompa di questi ricercati contrapposti che facile 
mente cadono nel fanciullesco; e questo appunto può 
parer fanciullesco, almeno oggidì. Il medesimo senti- 
mento potea con aqyitetM minore o con più mvieaa 
adoperarsi. 

DeìC abate Alessandro Guidi (76). 

Nel pubblicarsi le leggi dell' Accad em ia dcgU Àncadi. 

l 

Io Doo adombro il vero 

Con bsinghim acconti: 

La bella età delibero unqua^non Tenne. 

Nacque da nostre nienti 

Entro il vago pensiero ^ 

E nel noetro desio dbaara di?enno« . 

Spiegò sempre le penne 

La gm Mnnstnh alata 

Ai fochi d' Etna intorno^ 

Ove , per provveder P ira di Giove 

Sempre di fiamme nuove» 

Stancò i giganti i^udi 
' So k fimi ineadir 

E per le vie del ciel corse e ricorse ^ . 

Intenta sempre ai suoi severi ufìci. 

Or^ se del Fato infra i tesor felici 

n sacol d'ór si serba» 

Certo so ben che non apparré ancora 

Un lampo sd dUla tm prima aqror^ 

4 • 
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110 LIBRO 

n 

Cbiude nostra Matura 
Io mente gli aurei semi , 
Onde sorger potaian P eOi beate. 

Ma il suo desir eh' è cieco, 
E incontro al ben s' indura \ 
Da cosi b^l pensiero la diparte. 
Vedele come in carte 
Sì ragiona di lei ^ che in séno aecoglie 
Tante feroci voglie, 
E col loro piacer sol si consiglia. 
Vedete come a sè sempre somiglia , 
E come spira air innocenza in petto 
Lampi e nTille di vendetta e d^ira { 
E come poscia lesse atroci inganni, 
Velando di virtute anco i tiranni. 

Ul. 

Io non invan sn (Questo colle istesso 
Al popol di Qmrìno 
Un giovanetto Cesare rammento; 
Quei* ehe ai vide- impresso • 

Del bel genio latino, 

E che un lustro regnò placido e lento} 

Qu^li che poscia spense 

Qpn sua bcèla luce, o '1 ferro mise 

Entro il materno seno, 

E guardò le ferite, e ne sorrise. 

Quei che la patria infra le Gamme uccise ; 

Si che squallido il Tebro usci dall' onde^ 

E di Roma in veder T orrida immago 

Stesa per F ampia valle , 

Sospirando gridò : • Giunto è AnnibaHe, 

TuUo dì sangue e di rullai' vago , - 

Sn ì setj^e Colli a vendicar Cartaga 
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QUARTP 111 
IV. 

Non perchè 1 viver noslio 

Giace lontan dalle citili superbe^ 
E siede alle belF ombre e ia riva a i foAtii 
E non ancor si è mosiro 
Caldo deirire acerbe, 
E UGO cerea fregiar 0to U fronti: 
Già noi sarem men pronti , 
O impotenti a turbar nostro costume. 
E qual pastor fra noi tanto presume ^ 
Che pensi di poter dentro le selve 
Menar i giomi «noi lieti e ridanti^ 
Coma b antidie e virioae geni» ) 

V. 

Quel soave talento j 
Che ai ad amar ne accende) 

10 credo ben che scenda dalle atelle: 
Vien da ^ei enti hum. 

In cui sfaviUa e splende 

11 chiaro seme delle voglie belle; 
Ma giunto in quella parte ove ribelle 
Forza inBamma , ea a ragion contrasta , 
V otigioa celeste 

Air innocente ardor sola non faaHa. 

Nuovo desio si veste, 
Ove si alberga e vive.. 
Cosi talor Virtù te 
^ Se poD ne' tetti de' tiranni il piede | . 
Sansa sua caloria a libertà aen giace : 

Il violento e torbido sospetto 
Anco in. noi desta i suoi pensier feroci | 
Che si vediian di sangue e 4* ira tinti ^ 
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112 LIBRO 

Se non die sotto mansuete voci 
Yelan le fiamme in petlo^ 
Però che povertà gli tiene^ awintL 
> Ma da aoirerchio arder potrian aospioti 
Anco recarsi in màoo il fisrro e '1 losco y 
E funestare il bosco. 
E se Fortuna con sereni auguri 
Per le nostre campagoe un dà passasse ^ . 
E lampttgiando entrasse 
lieta ne nostri poveri tuguri^ 
Avrian da noi ( chi ^1 creieria 7 ) rifiato 
Le pastorali Muse; e quel diletto, 
Ch'abbiamo in acquistar gloria da i cacmii 
Sorgerebbe dairarmi} 
E diverrebbe del canoro iiq^egno 
Tutto r ardore, atto desio di regna 

VIL 

Fu pur Romolo anch^ ei pastor del Lazio j 
E , come noi ^ reggeva armenti e gregge ^ 
E si vestia di queste spoglie irsute} 
Quando de^bosdhi saao 
Mosse V aratro a quei terrìbfl soloo 
Donde fur le gran mura uscir vedute. 
AUor la mansueta sua virtute 
Cangiò spirto e colore j 
E tanto oebbe del fraterno aangQOy 
£d orma tale> di furore impresse , 
Che r acerba memoria ancor- non Iangue|^ 
E ancor ofTende e oscura 
Il gran natal delle romane mura. 

vin. 

òr voi recate il Steno ^ 
O sante Leggi ^ dUe nasc e ati voglie , 

E gli Arcadi Pastor per man prendete. 
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QUARTO il 3 

Voi di natura iilumiuar potete \ 

La /osca e dubbia luce. 

Se voi non foste in nostra guardia deste > 

NO0M mente fiiria sempre viaggio 

Io sa le vie fiineste;* 

Ed Arcadia vedreste ' 

Piena solo dell' opre orrende antiche. 

Or voi ^splendete al viver nostro amiche: 

Che ae indugiasse il fato 

A recarne i felici imperi vostri^ 

Governo avrìan di mA furori e moslri. 

M primo Tomo 4i qjanta Opera al fib. 11^ cap. 3, 
ho toccalo leggiermeote i pregi di questa nùbiliMÌiiia 
oniooe. Ora soggiungo , che nei parti ài questo gusto 
originale si mira vallo quel sublime e ouovo che ]^ 
aisi darsi a^ oggetti , sino questi grandi e straneri 

rr sè sletst , o sieao bassi e tiìviali. Og^ii cosa, daco^ 
qù wtita eol'ptil magnifioo a bel colore poetioo 
die sappia inunaginaro la fantasia , senza ohe questa 
enza o mostri giammai povertà, o ecceda dalla parte 
lusso e del troppo. La fecondità dei poeta, più to- 
sto che ad empiere di gran varietà di proposizioni 
c cose i suoi versi , stende ad amplificare e colorire 
con tutta la novità e splendidezza possibile alcune delle 
più belle e più scelte proposizioni che si convengano 
al suggetto le quali , cosi sontuosamente addobbate e 
legate , formano poscia un componimento rarissimo , a 
CUI qualche oscuiità talvolta accresce , non toglie la 
maestà. Oltre a ciò, ogni verso , ogni frase , ogni senso 
qui è lavorato e limato con incredibile attenzione e fi« 
nimento , in guisa tale che da per tutto corrisponde 
P estema aranmia del metro aU^ Intetiìa bellesta deP 
sentimentii 
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IH Benedetto Maizinì. 

Dianzi io piantai un raiuuscel d' alloro j 

E insieme io porsi al Ciei pregliiera umile ^ 

Che sì crescesse T labore gentile p 

Che poi fime ai canlor frepo e deeoco. 

E Zeffiro pregai che TaK d^oro 

Stendesse su* bei ranni a mezzo aprile ; 
E che Borea crudel , stretto in servile 
Catena, ii^iperio non avesse in loro. 

Io 80 che questa pianta a Febo amica 

Tardi , ab ben lardi, ella a' imialaa al se^ 

. Xy ogni altra che qui stassi in piaggia apnea. 

Ma il suo iungo tardar non prendo a sdegno^ 
Però che tardi ancora e a gran fatica (^y) 
Sorge tia noi ohi di corona è degno. 

Di gusto pellegrino è il presente sonetto. Io ci sento 
denUx) il dilicalo genio alcuni EpigraDimisli greci. Ln 
ferto vero nuovo , pensieri sodi e naturali , e un bel 
concatenaménto di tutto, fanno singolanneate piacer- 
nelo , e ttimario degno di lode aon ordinanB* soii ar« 
<&rei dire cìie lotte erme oelP ultnao Teno quei éi 
eorona è degno»- Dirò bouft die meglio e tionro 
tareU>e tlato il dire m degno. 

Di Torquùlo Tasso* 

4 

Stiglian, ^el canto I <Hide ad Orfeo aìmfle 
Puoi placar V Ombre dello atigio regno , 
Snona tal , eh' aacohando ebro ne vegno ^ 

Et aggio ogn'' altro, e più 1 mio stesso a vde. 
E s' autunno risponde ai fior d'aprile, 
Come prométte il tuo iehce ingegno^ 
Varcherai chiaro ov^ erae Alcide il aegno | 
Et alle aponde deU' estrema Tile. . 
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QUARTO llS 

Pogró (78) pur dair umil volgo diviso 
L aspro Elicona y a cui se guisa appreMO| 
Glie non ti può pià 'à oalle otior predao. 

Ivi pende mia ceCrar ad un cipresso, 
fialotala in mio liofile^ e détte avviso 
Cii^ io soQ dagli anni e da fortuna oppresso. 

È sonetto forte, e vi a cooosoe dentro il Imoa 
Mastro. Ma sopra tutto mi seodira aooeUente coia 
P ÓBiaagìae compresa otIP ultinl» taitetto. Ansi , per 
fero dot , SI mto del coeypiimento , liooome per sè 
ttetso poco anrabile, da essa ha da ncoooscere la 
mi^inr parte della sua bellezza. — Poggia pur ec. 
Lascio ad altrui la decisiooe, se possa dirsi Pogfiita 
V aspro Elicona , in vece dì Poggia all' aspro Eli- 
cona , dappoiché Dante nella pròna cantica dell' In&noo 
lia dettoi 

Almeno da qui innanzi dovrà poterti dire coli' esem* 
1^0 di éì famofto autore. 

DeU abate Finccmo Leonia (79). 

la aorta di Qio. Ifocosinà 0 Teveia Trevuaas nqlnfi 
veaenan», sppiì proowsii^ infcraati e «Mirti in m 
tempo medefimo (So). 

Tra queste due fimose anime altere , 
Ch^ora «nii tempo haa fiitlo al ciel rilome^ 
L' istessa sleh, or* ambe avena soggiorno (8 1 
Voglie creò d^ amor pure e sincere. 

Piscese poi dalle celesti sfere , 

Vestirò ambe suir Adria abito adomo ; 
E lo spender chMndi spargean d'intorno^ 
amorose destò fiamme primiere. 

Ha Tuna e P altra a maggior lume awessai 
Visti oscurati dal corporeo velo 
I più bei nd della natia chiaresza^ 



1 16 tino 
Accese ilfin da desioso téo 

Di riveder Y antica lor bellezza , 
Sen ritomaro insieme unite al cielo. 

IGrabUiiMnile si h servire a questo argomento mia 
splendida) ma non vera ofiinione detta scuok Platoni- 
ca. Okn A merito delPinvcnsone, ha il tosKtlo nna 
tal piilitena £ sensi, di parola e di rimob che tutto vi 
pare naturalmente nato, e non posto dalrarte occulu 
al suo debito luogo. Laonde qui può avere un beli' e- 
sempio chiunque ama e cerca il bella, e le periè» 
Siam dello stài naturale a leggiadro. 

Del Pelrarca. 

Mille fiate ^ o dolce mia guerriera^ 
Per aver co^ begli occhi vostri pace, 
V baggio proferto il cuor; ma a voi non piace 
Mirar A basso con la mente altera : 

E se dì lui fors^ altra donna spera , 
Vive in speranza debile e fallace: 
Mi0| perchè sdegno ciò che a voi dispiacCi 
Esser non può giammai cosli com^en* 

Or a* io lo scaccio (82^ , et e^ non trova in voi 
NelP esilio infeBce alcun soccorso \ 
Nè sa star sol, uè gire ov^ altia il chiama j 

Porla smarrire il suo naturai corso ) 
Clìè grave colpa fia ambeduo noi, 
E tanto più di voi ^ quanto |hù v' ama. 

Ifira che bella rettorica hanno *i poeti innamorati , 
ma di sommo ingegno , come era il Petraix». Sono in- 
gegnosissime tutte queste ragioni , e nascondono uii^ ui« 
comparabile teneresta d'afletlo. Bla è di pocbi il 
soemere la ^rave difBcuhà di dir con duaretta é nolnltii 
poetica tanti, e ù sottili pensieri; e nè por tutti por- 
ranno menta quanto sia franca a vaga l' entrata di 
questo TmaMata 'Mbik tanetto* 
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QUARTO ll'J 

Del marchese Gioifon^Gioseffò Orsi 

Li mia bella avversaria uà di citai 
Del monarca de' cuori al tribunale; 
E a lei ^ qaatido comparve , io dimandai 

0 il mio cuore, o a! mio cuor mercede uguale. 
Cbi tei niega? di lui nulla mi cale^ 

Rispos^ ella , volgendo irati i rai ; . 
Indi a terra il gittò mal concio, e tale^ 
Che più ouel non parea che a lei donai. 
Alora io del mio cuor lacero e guasto 

1 danni protestai. Ma il giusto Amore, 
Che mal sofTna di queir altera il fasto | 

Pensò j poi disse : Olà^ che si ristore 
IV suoi danni costm sensa contrasto : 
Donna ^ in vece del ano, diigU il tuo cuore. 

È uno scfaeno , seoondo l' opinkNie del ino autore , 
e secondo la mia , è uno scherzo sommamente gentile, 

vivo e dilettevole. Certo die non potea ne meglio cli- 
fongersi ^ nè con purità o modo piti vivace mettersi 
tutta sotto gL occhi de** lettori questa graziosa finzione : 
iiochè fra i sonetti scherzevoli' insieiiie. e geatiii io lo 
reputo UDO degli ottimi. « 



Di Benedetto f^archL 

DoaifA bella e cmdel, nè so già quale 

Crudele , o bella più 5 so ben che siete 
Bella tanto e crude! y che nulla avete 
Ned in beltà, nè in crudeltale uguale. 
Se del mio danno prò , se del mio male 
Alcun benei e dèi dnol gioia prendete: 
Pi& dolce assai y che non (orse credete ^ 
STèil danno eU mal eU duol cbe oguor m'assale. 



1 18- LuaLo 

Ma se ^1 morir di me noDa a voi giova^ 
E poorvi esser d' onor miesta mia TÌla) 
Perchè Toiele pur che amtto io òioni} 

Cbe sì dirà di voi ? Costei per nuova 
Vaghezza e crudeltà trasse dì vita 
Un che tanto T amò ^ che V ama ancora. 

NoQ è Tino sfoggiato (83) , ma si può hér Tolentìerì. 
Benché ne^ quadernari si vegga qualche più apparente 
sfofxo dell' ingegno; a me tuttavia per la naturale e 
non volgare argofaentaskiiie, e perla cbhifa Elicala- 
meote ingegnosa j piaocUNio molto più i linet& ' 



Di Francesco di Lemme* 

l 

Canti Aivio inni al gran Dìo(84)*Nel ciel,nel mondo, 
Abram , d' Isacco e dii Giacobbe il Nume 
È nur saggio e poasente, e buono e grande! 
Col suo poter la sua bontale ci s|NUide^ 
Che scorre e irriga , ÌBesnocabil mme y ' 
Lo steril sen del nulla , e U fa fecondo. 
Sgorga nel nulla , ed ivi 
La dirama in più rivi 
Con misura inegoal aaper profiHido: 
Qnel i>rofondo saper, de* cui goyenii 
Sol Toi siele h ^S^» Adibii etemi. 

Del suo poter ^ del suo saper ripiene 
Son r opre tutte ^ e le rotanti spere 
Son piene di sue ffione amm volami 
Col regolato error di tanti hmi 
Apre del gran saper j del gran potere 
AjP attonito mondo illustri scene. 
Ma con gran sapienza 
Se infinita polensa 
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QtfJMO iig 
Diede pk vita al mondo, e in vita ii tiene; 
0 Dio, non fia però che mio ti chiami, 
P.erohè sai^ percbè ^oi , ma perchè mUmL 

Quanto d'adorno e vago io noi riluce 
Col lao raggio divin y tatto diasenra 

Un amoroso tuo fecondo zelo. 
Sol perchè amasti il cielo , eccoti il cielo } 
Perchè amasti la terra , ecco la terra , 
Pércfaè amaali la tace, ecco la luce 
Eccomi dunque ench^ io ^ 
Saggio e possente Iddio | 
Opra deir amor tuo che mi produce ; 
E 8^ ei non mi traea dalla tua mente ^ 
Or noa t'adorerei saggio e posaeote.' 

IV. 

0 primiera Gigione , alla j immortale, 

Ben da sì granili e si leggiadri effetti 
Il tuo potere, il tuo saper conosco. 
So che tu aei} dia ^bi tu aia m^ è fosco ) 
Chè di poggiare a sovrumam oggetti , 
Stretta fra^ bcd auoi j V alma non vaia. - 
In le atesao'li copri, 
Ti palesi , quand^ opri ; 
Tu rischiari et accicchi occliio mortale | 
E 5Ì vesd la tua beltà divina 
So V Orebbe di rai ^ d' ombre aul Sina. 

V. 

lo dunque umil sì lucid' ombra adoro , 
Volgendo i preghi ore sua cuna ha M giorno j 
Come la prisca Atene a Nume ignoto. 
Prendi sa V ali tiie , prehii '1 mio voto f 
E tu lo porta a Dio nd tuo ritorno 
Al dorato Levi<nle^ Euro aottoro. 



i^o Lime 
Ma che? {fdi^alu mole^ 
Fatto sua rq[gia il Sole^ 
Sparge ancor dall* Oocaao i raggi d' oro} 
E nd Meriggio , e a* rigidi Tifoni 
È Re dell^ Au&lro, ed ha su Borea i trooi. 

'vi 

Riempie il tutto; e se fingendo io penao^ 
Oltre al òonfin de^ Taati . i^paa e veri | 
Deserti immaginati e apaa novi: 

Ivi col mio pensiero , o Dio , ti trovi^ 
Stendendo ancor non limitali imperì 
Oltre (se dir si puote) olire all^ immenso* 
Tutti i luoghi riempi j • 
Occupi tutti i tempi- 

Con quell^ immoto istante ignoto al scimkk 

Eterno regni , anzi regnar ti scerno 
Oltre ( se dir si puote ) oltre all' eterno. 

vn. 

AU' etemo ) all'immenso^ or qual sì vasta . 
Con splendida pietate| e qoal A augusta 
Mole ergerem cne del suo Dio sta degna ì 

Per lui y qual più rìsplenda y è mole indegna; 
per lui y qual più si stenda , è mole angusta^ 
Chè tutto il eie! riempie ^ e poi sovrasta. 
Ab, che r eterna Cora 
Nostri tesor non cura: 
Per suo tempio superbo il cor le basta. 
Ove in lampa d^ amor risplenda il foco ^ 
Le basta il cor • se V universo è poco. 

VUI. 

Se tu n* avvivi^ Amor^ deh tn n* impetra 
Un raggio sol di quel beato ardore, 

Onde avvampan lassù que^Genii santi j 
£ moveranno allora i nostri canti 
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CoQ Toi gata gentil, Menti canore , 
Mandando inni divoti a ferir V etra. 
Intanto^ o Re de' Regi, 
Di tue glorie M fregi 
Questa d' ogni armoma poiTen cetra , 
Qie mia Inrda pietate a te conflaen^ 
Profana un tempo ^ e col tuo nome or sacra. 

IX. 

Più y qual solca sul vaneggiar degU anni | 
D' amorosi delirii or non risuonai 
Ma gr italici metri al vero acconbu 
Ob cieca elate, abi troppo deca e sorda! 
Cui senso lusinghiero agita e sprona ^ 
E con folle piacer le copre i danni. 
Sdegna saggi consigli , 
Poi ne' propri perìgli 
Ha maestri del ver ^ stesai inganni; 
Ha finché il tardo avviso a lei non giunge ^ 
Cercando il ben, dal primo ben va lunge. 

9fm wo^ÈO che mettiamo in conto 0 pregio che ' he 
quoto poeta (rapitoci dalla morte udì' anno 1704) di 
penetrar sì addentro nelle materie tédogiche; ina bensì 
die lodiamo la .maniera felicissima con cui egli chiude 
m versi e spiega ootaU altissime malterìe. Ciò non st 
pQÒ eseginie senza una somma difiQcidtà, e sensa avere 
gran signorìa dì colorì , di frasi e di rime. Ora qui si 
parìa degli attributi (tivttii con tanta chiarezza e subli- 
mità di stile poetico , che possono ancora i meno in- 
tendenti comprendere la grandezza dell' oggetto , e deb- 
bono i più intendenti ammirar V artifizio , la forza e 
la leggiadria di sì nobile parlare. Dalle belle figure 
exianoio che qua e là rìsplendono , traspare un teneris» 
Simo affetto verso il nostro Dio : premo ascoso , che 
mirabilmente accresce la perfezione del pi*esente inno. 
La terza , la sesta ed ancora la quinta stanza a me 
paiono sin^olanaenle poetiche e belle. 



Di Angelo Amanio. 

V ALTEZZA degli Dei , P umano orgoglio 
Ad un sol tirar d^ arco abbasso e fi eno^ 
E tanti presi intorno al carro io meno. 
Che tasta ma non vide il Canpidoglio. 

Nodo di pmni /dtri d^ailiilrio 8i>Dglio} 
Cieco veggio quel ch^ altri occulto ha in senoj 
Fanciul conosco più, eh' uorn d'anni pieno, 
E 1 vanto ad ogni augel col volo io toglio. 

lla^ perchè M gloriar sé stono è nude (85) | 
Laac^ dir di me lutti costoro 
Ifiseri testìmon di questo stnile. * 

E se guardate ben le spogHe loro, 
Direte poi: Contra costui non vale 
Religioo^ virtù» forza , o tesoro. 

Vaglia quanto può valere questo sonetto. Ha qual- 
che non volgar novità. 11 primo quadernario e il primo 
terzetto sono pezzi ben fatti. Nel secondo quàdernario 
non biasiiiio , nè lodo que' contrapposti ^ ma mi pare 
senta sak.il vantani di vineerf tm velo ^ angrifi. Fa 
un poeo À ribrenò ndla diiiita end dire die ta refi- 
^one € la vMi non mgMio coeva d'Amare^ perchè 
slaodatiiiinBO a taaiifeao è éoCai vanto. VidUMneiaid 
essendo il peesisio pur tronpo vero» e pariande Amore 
da tiranno , come ancor siu bel principio appare » non 
doviebbe d&tpiaaere nè pura la sua coocbiiisiotfe. 

m ti-ancesco di Lemene. 

Dj sè atasM mmfaita e del mo iwik» (86) • 
Si ■peoeUiTa n roM 

In un hmpido e rapido ruscello. 
Quando d ogni sua foglia 
Un^ aura impetuosa 
La bella rose spoglia. 
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QUARTO ia3 
• Caaeèr nel rio le foglie^ il rio fuggendo 
' ' Se le porta correndo : 
E cosi la beltà 

Bapidittimamente 9 oh dioi sen nau 

Hostrerd d* avere poco baoba opìntòne di càiiiiu|iu 
lene quello madrigale e iÌBibelo, at aii famasa a 
oiicrvan la aaa marafiglioia m4nnl Jbellaaaa , la 



pnìità ìnoompacabik da' vani, e la. va|||ieiia naidma* 
neate driP ultimo che col suono espnme Paaìoae, Chi 
pér tè iteHo non t*aocorge di tanto toma, .Tondi che 
alaieao ^mooormem che per hn non è fttto onesto aio 
Uva. o 

DM abaie Jnianio Maria Salvinif 

0 venerando Giove ^ se giammai (87) 
Dirò mal delle femmine , ch^ i* moda ; 
Chè nono la miglior cosa del mondo : 
Se mala donna fu Medea , fu buona 
Cosa Penelopea. Se dirà alcuno ^ 
Che fusse una rea donna Ciitenneatrai 
Ed io la buona Alceata contrappongo. 
Fedra aleon forse btasmerà ; ma fofri 
In fè di Giove alcuna buona. B quale? 
Oimè ! tostò le buone ban lasciato ^ 
E a dir restano ancor molle malvage. 

Allran nd sno gencie ognuno rnnfassf r h bcMisBmo 
il pctsente amdrìgale , che e una traduiine d'un greco 
ept^ramnia d'Eubulo. Nài P^t^ ^lasi uiifi piti galanto 
Cd acato satini col solo saloBiio. PiU frisianle ancella 
tarefahe^ se a togliesseoo Tìa i due uidnn versi. 

Da doaore Giùseff* Jnionio Vaecari (88> 



Sdegno, della Ra^pon forte guerriero , 
Cbe in iucid' arme di diamante av^ToIlo ^ 
Ferocemente di battaglia in volte 

Le stai davante al regal doglio altero: 
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1 34 imo 
Moa Tcdi Amore che nibeUo e fiero 
Stool (fi pensieri ha cotitni lei rMiOolloI 

E la persegue furioso e stolto 

Fin dentro al suo temuto augusto impero? 

Vibra y forte fi;uerrier ^ vibra il £itale 
Brando di luce} e sparso e a terra eatinto 
Vada lo atuob al fulminar mortale. 

E il veggi a Amore , e in van si crucci} e cinto 
Di dure aspre catene , il trionfale 
Tuo carro segua prigioniero e vinto* 

E oomponiiiiento da porsi nel mimerò degli ottimi 
Ci è denbro od brio poetico, straoidinario e sublime 
ehe empie la mente du dmmipie il legge od ascella, 
n Tasso oon quel suo verso 

Sdegno guerrier della Ragion /croce 

Srobebilmeale foraik il principio del sonetto aUa faalaaa 
i (petto poeta, per dipingere oon tanta fona la hat* 
ti^jlia detta Ragione contro il pazzo Amor^ Obi ba 
l'ingegno musico , sentirà in tutti questi versi una per- 
fezione raiissima di numero: pregio assai ragguardevole 
in poesia , quando è accompagnato dalla varietà. Clii 
ha eziandio V indegno amatorio , vedrà qui un felicis- 
Simo uso d^ aggiunti tutti significanti , ed altre grazie 
dello stile poetico. Potrebbe per avventura parere a tal- 
uno forma nuova il dire di hnttaglia in volto , per in 
sembianza , o sembiante di battaglia. Io so che i To- 
scani hanno una forma assai vicina a questa. Pai'imentc 
potrebbe dispiacere ad alcuno quel fulminar mortale , 
o non apparendo tosto che significhi quel mortale , o 
parendo strano l'accoppiar questo epiteto con fldmim^ 
re, mentre non «amo avresti ad n£re il ftrìr^ o U 
eoìpir «sortale, benebè si diea la JkHta e il colpo 
mortale. Bla fiirsa non mancbenibio asenipì nè pure di 
questa forma di 
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Di Luigi Tansillo. 

t» tà folta la schiera de^ martiri j 
Che in guardia del mio petU) ba posti Amore^ 
Ch' è toho altrui l' entrare e V uacir foore ^ 
■ Onde ri mooion dentro i suoi soMpirì. 

S' alcun piacer vi vien , perchè respiri , 
Appena giunge a vi.sta del nuo core^ 
Che dando in mezzo de' nemici , o umore p 
O bisogna ch'indietro ei ri ritiri. 

liiniatri ai timor tengon le chiari; 

E non degnano aprir , se non a* messi 
Che mi rechin novella che m' aggravi. 

Tutti i lieti pensieri in fuga han messi i 
E se non fosser tristi e di duol grari^ 
Non V oseriano star gli spirti stessL ^ 

Con questa allegoria felicemente immaginata e mae- 
strevolmente espress.i , ci fa il poeta non comprendere 
solamente , ma \ ed('re V infelice suo stato amoro.so. 
£ lavoro di nobile e soda architettura, e più vicino ai 
pedeUt che ai mediocri componimenti. 

DeW asn^ocato Giovan-Batiua Zappi. 

l^tt mt Oratorio dell' Bona. Ottebom , intitoUlo. 

La QituUua. 

ALTin col teschio d^ atro sangue intriso 
Tornò la gran Giuditta: e ognun dioea: 
Viva V eroe. Nulla di aonna avea ^ 
Fuorché U tessuto inganno e '1 vago viso. 

Corser le verginelle al lieto avviso } 

Chi 1 piè f chi '1 manto di baciar godea : 
La destra no (89) ^ eh' ognun di lei temea 
Per la nieinoria di quel mostro ucciso* 



ia6 uwLù 

Cento profeti ah gran doima intorno , 

Andrà , dìcean ^ chiara di te memoria ^ 
/ Finché 1 Sol Dorti^ e ovunque porti il giornai 
Forte ella fu neir immortai vittoria ; 
Ma fa pià forte allor che fe^ rilonio ; 
Starasi tutta mie in tanta gloria. 

E opera piena di novità e di grazie , e dilettevole al 
maggior segno. Se qualehe severo giudice restasse poco 
pago del miarto verso, quasi ad argomento sacro, se- 
rio e sublime mal si adatti quel vezzo del tessuto in' 
ganno; e medesimamente se paresse a taluno essere 
più galante, che soda ^ la riflessione fatta, che le ver- 
ginelle non osavano baciar la mano n Giuditta : io ri- 
sponderei, che il poeta ha consigliatamente voluto ral- 
legrar rargooieato, noa essendoci mica obbli^|aziooe di 
trattar eoo gra^tà aevera tutti i loggetti gravu^ Fui 
per purpurea penna ec* L'uso è un mn padrone; 
ma IO pooo Tolontieri ^ oomportera di dtamara penna 
purpurea <]uella d'un canfinalei eatcndo questa naa 
metafora tirata troppo da lungL Per altro «pi ai loda, 
e eoa ragioae si loda , un oratorio dell' emneDiissimo 
eardinale Pietro Ottobom vicecancelliere di santa Cine* 
•a, prindDe che a tanti suoi pregi ha cougiunto an^ 
Cora quello d', essera eccellenta poeta. SlUMui 
tutta mnUle ec. E sopra modo vivo e leggiadro questo 
pensiero. Il Petrarca sì rallegrerebbe veggendo d' a- 
vere aiutato altinji a fare una si bella e dìdicata chiusa 
di un sonetto che certamente è . uno degli oltimi. 

Del Peirarca. 

Gli Angeti eietti e V amuM beate « 

Cittamne del cido, il prioMi giorno 
Che Madonna passò , le furo intorno 
Piene di maraviglia e di pietà te. 
Che luce è queatai e qual nuova belute2 
Dicean tra lor; percAiè abito A adorno 
Dal mondo errante a qnest* alto soggiorno 
Non sali mai iu tutta questa etate. 
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EHa ooDtenta aver cangiato albergo , 
Si paragona pur coi più perfetti ; 

E parte ad or ad or si volge a tergo (90)1 
Mirando s io la seguo y e par che aspetti : 
Ood'io vQfflie e peosier tutti al Ciel ergO| 
Perch' io 1 0(}o pregar pur cba afitetli. 

Senz' altro è uno de^ più belli del Petrarca, e de' mi* 
ghorì di questa Raccolta. Ci ammiro io dentro la viva 
immaginazioQe d^ un' azione straniera che non potea nè 
essere espressa con più forza, nè più nobilmente far 
sentire quanta fosse la stima che il poeta facea della 
sua uKarta doniNU Io ^ non niego che non paia atto 
ifi vanità » e cote peraò inirenMnile che Lanrn n pf^ 
ragoai eUa ttefM co' più perfetU* Ma il parttQQeni in 
qnoito luogo, se dokemenle interpreta « pMib ricevete 
teoio dolce e probebile. 

Del Sen. Fkimuù da FUiùaia. 

AlEe diPoUonia. 

Re grande e forte (91) , a cui compagne in guerra 
Aiilitan virtù somma « alta veutura^ 
Io, che r età fiitiira 

Vog|iio obUigeew • finr giustizia al taroi 
E moBlrar iqnanlo la le a' alaò natura; 

Nel sublime pensiero 

Oso entrar y che tua mente in sè riserra. 

Ma con quai scale um, per cjual eeotiero 

FSa che taot'alto ascenda? 

Soffii, %iior, che ^ ai chiara fiv^^ 

PA S Prometeo audace, 

Una favilla gloriosa io prenda j 

E questo stU n^ accenda. 

Questo stÀl , che quant' è di me aleggiare ^ 

Tanto è rincontro a le^ di te minore. 



tal 
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Non perchè Re sei tu j si grande m , 

Ma per te cresce e in maggior pregio sale 
La maestà regale. 

Apre sorte al regnar più una strada ; 
Altri al merlo c^gii avi^ altri al natale j • 
Altri il debbe alla «pada : 

Tu a te medesmo e a tua virtù te il dei. 
Chi è che con tai passi al soglio vada ? * 
Quando Re foati eletto ^ 
Voto Fortuna a tuo fii¥or noa diede ^ 
Non paUMa fede^ 

Non timor cieco, ma verace aOettOy 

Ma puro merlo e schietto. 
Fatto avean tue prodezze occulto patto 
Col regno, e fidati Re pna 4' eaaer fatto. 

JU. 

Ma che 7 albai H diadema ora in disparte. 

Non io col £isto del tuo regio trono ^ 
Teco bensì ragiono; 

Nè ammiro in te quel che in altrui a^ ammira. 
Dir ben poò quante in mar le arene, aono« 
Chi poole a soon di lira 
Dir <]mmle in guerra e ouante in pace htt aparse 
Opre^ ond^aure di gloria il mondo spiiiL 
Qual è sotto la luna, 
Quel è aà alpestre o ai deserta piaggiai 
Che eontiBaa non aggia 
Di tne littorie) o dote il Sole ka oona, 
O dove V aere imbruna , 
O dove regna P Austro j o dove scuote 
U pigro dorso a-auoi deatrier Boote? 

IV. 

Sello il Sarmata infido, e aallo il crudo 
Uanrpator <U Greeia} il dicon V armi ^ 
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QUAUTO 1^ 

Appese ai sacri marmi y 
E Unte a lai rapite insegne • spogEe^ 
Alto auggetto di non beMi carmu 
Non mai coatà le aoglie 

S' aprir di Giano , che tu spada e scudo 

Deir Europa non fossi. Or chi mi toglie 

Tue palme antiche e nuove 

Dar tutte in guardia alle GaataHe Dive? 

fWca è la man che acrive. 

Forte è lo apirlo che k inatiga e mnof e 

A non usate pruove ; 

E forse V aU alla mia Musa impenna 

Qaei che '1 brando a te regge ^ a me la penna.. 

STenni e gelai poc* ansi, allor ch^ io tìcU 
SI grand' oste accaraparsL Alla ana aete 

L"* acque vid' io non hete 

Mancar delP Istro , e non bastare a quelln 

Ciò che r Egitto e che la Sina miete. 

Qimè!. vidi la bdla 

Reni Donna dell' Austria invm di fidi 

Ripari armarsi y e poco men che ancella 

Porger nei caso estremo 

A Turco ceppo il piede. U sacro basto 

Del grand^ Impero Augusto 

Parea tronco giacer del capo aoemo; 

E '1 cenere supremo 

Volar d' intorno ; e già cittadi e ville 

Tutte filmar di barbare faville. 

VI. 

Dair ime sedi "iraifllar già tutta 
Pareanu A^ennaj e in panm oaeun 
Le «ddolonte ' madri 

Mpultori, J^eif. Foes. Vol^IV. 9 



ì3o unio 

Correre al tempio ; e detestir degli anni 

ingiurioso dono i mesti padri \ 
\! onte aùrando e i danai 
Dell' infelice patria arsa e distrutta 
Nel eomim lotto e nei oomini aflhmu. 
Ma dell'Anstriaca apene 
Se gli scempi, le stragi e le ruine 
Esser dovranno ai fine. 
Invitto Re^ di tue vittorie il seme: 
Delle sdagure estreme 
Non .più mi doglio (il nobii detto intendi , 
Santa Pietade ^ e in buona parte il prendi 1 

VIL 

Del regio acciaro al riverito lampo 
Abbagliata già cade ^ e già a' appanna 
La forlMoa.Ottomanna. 

Ecco apri le trìnciere^ eoco t'avventi: 

E qual fiero leon che atterra e scanna 

Gì' impauriti armenti , 

Tal fai macello dell' orribil campo , 

Che il suol ne trema. L^abtMttute genti 

Ecco atterri e calpesti ; . 

Ecco spoglie e bandiere • forza, togli 

K il forte assedio sciogli. 

Ond^ è cir io grido e griderò: Gittngesti| 

Guerreggiasti y vincesti > 

O Re famoso^ o campion forte e pio: 

Per Dio vincesti^ e per le vinse Iddio* 

vin. r 

Se Ih dunque, ove d' inni alto concento 
A Lui si porge, in suon profano atroce 
Non i oda araba voce} 
Se sacrìlego incenso a. Nume fotte 
Colà non fomaj e se impìetà feroce 
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Dai sepolcri non lolle 
Il cener sacro , e tion lo sparga al imio} 
Se stranio passeggìer dal Ticta* cotta 
La città regnatrìce 

Giacer non vede ( ahi rimembransa acerba I ) 
Tra le ruine e l'erba 5 
Se: Qui fu la Carintia, e se noli dice : 
Qui fii TAustria infelice; 
E se deiristro sulP afllilta riva 
Vienna in Vienna non cerca ^ a te ascriva. 

IX. 

S' ascriva a te^ se U pargoletto in seno 
Alia ferita genitrice esangue 
I^lte non bee col aangoe; 
A le s* ascriva^ se rintatte e osaste 

Vergini e spose di pestifer angue 

Non son dal morso guaste , 

Né cancellan col sangue il fililo osceno 0 

Per te sue fiici AleHo é sue ceraste 

Lungi dal Ren trasporta ; 

Per le di santo amor pegni veraci • 

Dànnosì amplessi e baci 

Giustizia e Pace j e la già spenta e morta 

Speme è per te risorta; 

£^ tua mercè| l'insanguinato solcò 

Senza tema o periglio ara il bifolco. 

• -x. • 

Tempo verrà , se tanto lungi io scorgo ; 
Che fin colà ne^ secoli remoti 
Mostrar gli avi a^nepoti 
Vorranno il campo aMa tenson prescritto^ 
Ifostreran lor donde pèr calli ignoti 
Scendesti al gran conflitto / 
Ove pugnasti^ Ofe io sanguigno gorga 
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xSa Limo 
L* Asia immergesti. Qui^ diran^ T invitto 
Re Pelone accampessi; 
Là ruppe il vallo , e qua le achiere apmey 
Vinae^ abbattè, disperae; 
Qua monti e valli, e Bi tonrenti e fi»8i 
Feo d' uman sangue rossi ; 
Qui ripose la spada , e qui s^ astenne 
Dall' ampie stragi > e 1 gran >caval riteime. 

XI 

Che dinm poi, spando sapran che i fianchi 
aociar vestiti, non per tema o adegno , 

Non per accrescer regno, 
Non per mandar dair una alF altra Dori 
Tuo nobil gride oltre T Erculeo aegno; 
Bla perchà Dio s' adori , 
E al divin cullo adorator non manchi? 
Quando sapran che tra gli estivi ardori 
Con profonde consiglio , 
Per salvar T altrui regno ^ il tuo lasciasti, 
E U capo tuo donasti 
Per la Fé, per F onore al gran periglio I 
E 1 figlio istesso j il figlio ^ • 
. Della gloria e del rischio a te consorte , 
Teco menasti ad afTrontar la morte } 

XIL 

Secoli che verrete , io mi prolesto 
Che al ver fi> ingiuria» e meu del vero è qudio 
ChMo ne scrivo e fiivdla 
Chi crederà che nel pugnar , deposto 

alto titol di Re^ quei di fratello 

abbia tu stesso imposto ? 
Chi crederà che in mezzo al campo infesto 
Abbia tu il capo « mille' insulti e^iosto; 
OgQor di mano in mano 
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Co^ tuoi più franchi a dure imprese acciaio) 
Non in altro distinto , 
Che nel vigor del £eaao e della mano} . 
Nel oomandar aonmo» 
Neil* es^ir compagno ^ e del potoenle 
Forte eaerdlo Ino Kran braccio e menta? 

XIII. 

Ma , mentre io scrìvo , in questo punto istesso 
Tu nuove tenti e non men giuste imprese 
Sotto guerriero arnese. 
Or dà fede al mio dir. Non io FAscreo^ 
Che già la sete giovenìl m^ accese^ 
Cabalhn fonte beo : 

Mio Parnaso è M Calvario , e mio Permesso 
Uonda cui bevve il gran Poeta £brao. 
Se per la Fé combatti. 
Va , pugna e vinci. SuU' Odrisk terra 

Rocche e cittadi atterra j 

E gli empii a un tempo e V empietate abbaiti* 

Eserciti dis£gitti 

Vedrai 5 vedrai ( pe* tuo^ gran fatti il giufo} 
Cader di Buda p di Bizanaio il moro* 

XIV. 

Su , su , fatai guerriero ^ a te s^ aspetta 
Trar di ceppi 1' Europa , e '1 sacro Ovile 
Stender da Battro a Tile. 
Qnal mai di starti a fronte avrà balia 
Vasta bend , ma vecchia > inferma e vile 
Cadente monarchia , 
Dal proprio peso a rovinar costretta? 
A chi per Dio guerreggia , ogni erta via 
Piana ed agevol fassL 

Tc^ sol chiama il Giordano; a te sol chiede 
La Galilea mercede: 



. Te prìega "il Tabor , che affiettando i pam 
Per lui la lancia abbassi: 

A te r egra Bellemme, a te si prostri 

SKon cattiva « e 1 servo piè ti mostra. 
. . ■ XV. 
Vanne dunaue^ Signor. Se la gnn Tomba 

Scritto è lassù cne in poter nostro tomi ^ 

Che al santo Ovil ritorni 

La sparsa greggia , e al buon popol di Cripto 

Corrau dall^ uno e V altro Polo i giorni : 

Pel- memoNUido acquisto 

A te r onor mì serba* Odi la tromba 
. Che in suon d* orrore e di letizia misto 

Stragi alla Sina intima. 

Mira , coni' or dal cielo in ferrea veste . 

Per te camjpion celeste 

Scenda 9 e P empie fiilangi urti e. deprìma, 

Rompa ^ sbaragli e opprima. 

Oh qual trìonro a te mostr^ io dipinto ! 

Vanne ^ Signor. Se in Dio confidi^ bai vinta 

Chi legge, ma piii chi rilegge questa canzone , se ha 
huon gusto , sentirà dentro di se un grande moviniento 
di maraviglia e diletto, e si rallegrerà colla fortuna 
de' nostri tempi , i quali han prodotto e porti sì ri- 
guardevoli , e poemi tanto eccellenti. Imperocché non 
potrà non sentir ^i dentro un* insolita pienezza di co- 
se, e una sontuosità d'ornamenti poetici, che con ben 
ordinato disordine e con estro continuo s' uniscono in 
tutta questa canzona. Non potrà, altresì non ossenrare 
tante e n wia nflesaoni ingegnose , ma nobSiii'eiite io-, 
gegnose , tante maeslote figure , m la qqaE ( ner ioe« 
eanie una sola ) è ottÌBDa quella oae cui si oè [prin* 
«^pio afla stBBta lU. FinafaBeDle'iion i^otrà noi^ sentire 
Pahesza, P energia e la novità dello stile\ eondìto 
dalla vfìghezza e purità della lingna. Ma tuttoché io 
molto dicessi per ben essimele in quanto pregio io 

m 

\ 
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tngt questo I^TOfOi noo saprei dire abbastaota per 
fl«re inteiidere quanto mi diletti la mirabile fecondità 
e (ranchena | e robusteica poetica di que«to gusto ori* 
lUiBle* 

Di Carlo Maria Maggi* 

Mentre ornai stanco io sul confiae io 3Ìedo 
Della dolente mia vita fugace» 
Ogni umano pensier «^acqueta e tace^ 
Se non quanto dal cor prende conc[edo« 

Il sol pensier d^Eurilla ancor non cedo 

Al mondo, che per altro a me non piace (92) ) 

Aifzi meco si sia con tanta pace^ 

Che pensiero del móndo io più non credo. 

Amo lei, come, bella al suo Fattore; 
Nè sentendo per lei speme o temenza , 
Neir amor mio non cape altro clie amore. 

L^amo cosi , che non sarò mai senza 
n puro al fette: e vi s^ adagia il ocre 
Con r alma mcurtà delP innocenaa. * 

E per una certa originale novità , e per la gravità 
interna <le' sentimenti , si scuopi e pellegrino , sodissimo 
e filosofico questo sonetto, ea egli merita ben d'es- 
ser contato per uno de' primi. A. me piacciono som- 
marne >»te i due quadernari , che son ben poetici ; ma 
più d" ogni altra cosa è maravi^lloso o^^ni puosieni del 
secondo quadernario , in cui felicemente ancora è ÌQn6«» 
stato un bel seulimeoto di FraatescQ Petrarca. 

» »• 

Del marpkese'Giovan^Gìós^ Orsi 

UoM cli^ al remo è dannato, egro e dolente (93) , 
Co' ceppi al piò , col duro tronco in nianOf 
Neil' errante prigion , chiama sovente 
La Uber|à f be nché, la chiami in vano. - 
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Ala se r otlien ( chi 'I crederìa 7 ) / si pente ' 
D' abbandonar gii usati ceppi ; e insano 
La vende a presso tìL Tanto è poasente 
Invecchiato oostunie in petto umano. 

Cintìa 9 quel folle io sen. Tua rotta fede 
Mi scioglie ; e pur di nuovo io imprigiono 
Da me medesmo^ offreodo allacci il piede. 

Io aon quel folle: and più . folle io sono» 
Perchè I maitre da te non ho mercede « 
Non vendo io no hi libertà , la dono. 

0 

FcUdisinie ad suo e ano V mitfUori « è 

^iMito MNMlto. Può ostervani grafi novità tieUa|ooBi- 
parauone, gran destrezta e purità neUa descnxioiiey 
k quale rìeioe vaghissima per la vivacità delle parolei 
e gravisqpia per V epifonema posto in fine del secondo 
quadernario. Più d' ogni altra cosa merita lode l' aver 
sul fine ingegnosamente e Inaspettatamente aggiunto 
vigore alia comparazione. Poiché quando i lettori non 
pensano che si truovi pazzia maggiore di quella del 
forzato al remo , il quale volontariamente ritorna ai 
ceppi: ecco all'improvviso farsi comparir più grande 
la follia del poeta che non vende | ma domi , la ricu- 
perata sua liLertà. 

JM marchese OUopìo Gonzaga. 
la morte d'Anna LabcUa dnchefia A Mantofa» 

Quella mono, ae può cfaiamarai morte (94) 
Il partirai da noi per girne a Dìò^ 
La saggia ; la magnanima ^ la forte ^ 
( Manto , misera ahi te i ) quella morio. 

Giunta però su le tremende porte , 
Cheatan tra ITempo e '1 Sempre,un caro addio 
Diede a^ popoli afflìtti : ah miglior aorte 
Impetri ; almeno a voi ^ il juorìi^ mio. 
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Pomi di stella ia ateUa al aomaso giro 
Lieta salendo in meaao a' pregi sooi , 
Bellezza e gaudio accrebbe al santo empirò. 

E là sommersa , o eterno Amore, in voi 
Ciò che dicesse iu quel primo sospiro , 
Chi 1 poò ridir ? ma pur parlò di ooL 

Qualora si consideri attentamente ogni parte e il tutto 
di questo ottimo componimento, vi si vedrà una rata 
anione de' caratteri sublime , tenero e dilicato. Di fi- 
gure tenere spezialmente abbonda il primo quaderna- 
rio , e il fìne del secondo. Per la sua sublimità ri- 
splende il primo teneCto ; e P «Itinio contieiie oltre al 
fraodte uB^vMXMnpardnle liiBaa^aif n saBetlo ìb •omm 
e di ({uegli chejjnaato più ù eootnpbna » tanto ^ 

* • 
Del marcfiese Alessandro Botta-Adorno. 

Uva et un* altra bianca torlorella (gS) 
Con sollecita cura io mi pascea; 
Nè potea dir di lor: questa è men bella 
Ma, questa è meo cortese , io dir potea. 

Spiegando Tali dolcemente quella, 

i Amoroaetti ^ardi a me volgea. 
L'altra, me rampognando in sua fiiTeOa^ 
Me con ogiii mia cura a sdegno avea. 
* Un tal costume in altra io mai non scor^j 
E dubbioso fra me, tre volte e sei 
Per consìglio all'Oracolo ricorsi. \ 

Ma nn di la vidi m seno di colei 

Che mi fii tanta guerra; e allor m'accorsi 
Che i fieri modi appresi avea di leL 

Fm i sonetti pastorali e gentili sema dnUMO è do* 
voto a questo un luof;o ben onorevole. Le^giadrìsnnia 
per sè stessa è V ìavcàmNie ; ma tuttavia e ancor più 

kffMdra fa mnicra eoa ci« 41 <bpngs ed espmie 
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r invenzione medesima. E le virtìi di questo componi^ 
mento tanto più sono da stimarsi, quanto più si na-* 
scondono entro alla dolce fncilità dell' esprimessi ^ ia 
filale è bea diiìQcilissima a conseguirsL 

Di Ascanio f^arotarL 

Una madre Spartana sopra il cadavero del lìgliuolo 

morto valorosamente in battaglia. 

• I 

Vi bacio 9 o piaghe. E qaal pietà sospeade 
Su i baci il riso in questo sangue immersi! 
Ah chi può di tua morte unqua dolersi , 
Tua gloria I o figlio ^ e mia fortuna ofFeude» 

Dolce cambio di sangue ia- queste bende 
Per quel latte mi porgi y ondalo aspersi; 
E se alla patria in sul natal t^ offersi , 
Innnortal nella morte or mi ti rende. 

I^on piango y no} cbè avventuroso è 1 fiito . 
A chi forte sen muore; ad altri è rio^ 
Chè, fuggendo il morir , vive mal Dato. 

Oggi vera cu te madre soh Jo ) 

Chè chi morto non vien , pria che fugato , 
Non è figlio di Sparti ^ e non è mio (^tì). 

^ Torcano il naso a lor talento i diliGati lettori al dis« 
piacevole incontro da' prinù due versi di questo Mnettoi 
e Isociano le medesime acoosKense al sonetto intep»« 
eh' io non dirò eh' abbiano il torto. Poiché in fine F af- 
fettanone è peggior male della debolecxa; ed io 1* ab« 
borrìioo piti che altra persona. Ma ciò non ostante 
• si contentino che fra ' tanti stili diversi abbia luogo 
un esempio ancora di questo , al qualie non è già com* 
parabile ooft altri s^ peiietd. ma pure ha il suo bello 
particolare ^ se con giudizio e nettezza d tratta. Que- 
sto medesimo sonetto , che oltre alla meschina affetta- 
zione de' primi versi del primo quadernario , ha ezian** 
dio pochissima grazia ne' pnnii del secondo , agevoliiiente 

potipbbe iu mano di ^u»khe valente aciefice di^vciùre 
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ott fieémù emponimeilto ^ meveè d'allit bel tnm 
dbe nel reito li leggono , « mniniamtnte nel primo 
tenctCn. 

m 

Del eaiMiUer Guarino. 

» • 
Doni lÀcm a Batto 

Una rosa , cred' io , di Paradiso ^ 

E sì vermiglia in viso, 

Donandola ai fece, e ai vei^aosa. 

Che parea rosa ohe dooaaae roaa. 

Aììw diee il pastora 

Con un sospir dolcissimo d'amore: 

Perchè degno non sono 

D' aver la Rosa donatrice in dooo ì 

UcUo sUsso. 

Piangea donna crudele 

, Un fuggitivo suo caro aagellino, 
E col Ciel ne garriva e col destino : 
Quando il mio core amante , ^ 
Sperando di sua frode aver diletto , 
Preso dell' augellin tosto sembiante, 

' Volò nel suo bel petto. 
Ahi che V empia il conobbe; ah che V ancise^ 
E per vaghezza asciugò il pianto ^ e rise. 

Verzosissìmo , quanto mai si possa cMere , è il prìino 
madrigale , o sia p<fr 1' invenzione , o sia per I' espres- 
sione. Nel suo genero non cede a qualsisia più bei com- 
ponimento di questa Raccolta. 

Non biso^a prendei-e con rigore il secondo, perchè 
allora s* imbroglierebbcro i conti per cagione ai quel 
cuore travestito da angelliiio ed ucciso. Ma l)isogna cor- 
tesemente considerarlo solo per uno scherzo noetico ^ e 
m tal guisa ci paiTa un madrigale dotato d una pia- 
cevole e non oidinaria galaateiia. 
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. Di Pietr* Antonio BemardonL 

I. 

Io , la mercè d*Àmor, che in me ragiona, 
Me stesso in me più ooo coDoaco^ e cose 
Forse dirò ch^ uom non intese avanti. 
Lunge^ pro&ni: il labbro mio risuona 

^ Alte solo amor cagioni ascose, 

E sol parlo d' amor con Y alme amanti. 
Chi , su la fé de^ lumi onesti e santi 
Di Nice, il fuoco mio non crede eterno ^ 
Oda pria dove nacque e chi me 1 diedci 
Perchè fosse mai sempre al mio governa 
Poi dica: Egli è di fede 
Degno costui, se ben gran cose ei cantej 
Et a ragion, delF amor suo si vanta. 

IL 

Loco è nel del che tra 1 secondo e 1 quarto 
Giro con lor si move, e sacro a lei/ 

Che fu madre d'Amor, suo elei s'appella. 
Tutto de' rai, ch'ella vi piove, è sparto 
Quel loco; e so ben io che gli altri D ei 
Non iianno, e *i Sol non ha magion si bdia. 
Spasian d' intomo all' immortai sua stella 
Queir alme sol che per amar son nate^. 
E che poi si gentili il mondo accoglie. 
Chi può ridire altrui di qual beliate 
Splendan quelK auree soglie, 
E <}uante pria chel nostro firal le copra. 
Alme dilette al Ciel s' amin là sopra ? 

m. 

Ivi, non molto lunge al bel pianeta 

Ch' ai più vicin più lume infonde e piove ^ 
Stavan l' Alma di lììice e l' Alma mia. 
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Ella dentro a aò slessa era assai lieta, 
Io sol fuor di me stesso , e non altroye 
Che nel fulgor che de' begli ocdii Qseia.. 
Tale da lor lume seren partia j 
Che cercar sol di le! , non d' altra cosa ^ . 
Ogni Spirto parea del bel soggiorno} 
E Venere sovente andò pensosa 
Sovra quel viso adorno , 
Perchè noli Tide ( e por del Sole è duce ) 
Altrove mai tal paragon di laoe. 

IV. 

Ma dopo certo al fin volger d' etade , 
Venne il giorno &tal del nascer mio, 
E in tristo pianto il mio gioire involse» 
Amor ; che del mio dud sentì pietade ^ 
( Bel rammentar quel dolce nfizio e pio I ) 
Mi corse incontro, e per la man mi tobe. 
Ei guidò mio viaggio , e qua mi volse ^ 
AlTrettandomi pur di far partita. 
Allor vinta dal dnol struggeasi in pianto , 
Né ad Amor nspondea PAInia smarrita; 
VA il cortese intanto 
Spirto di lei, che '1 pianto mio scorgea^ 
Forse per tenerezza anch' ei piangea. 

V. 

Cosi mi stava entro il mio duolo immerso^ 
Quando A ratto a me partir convenne , 

Che dirmi: or vaiti in pace: appena intesi 
E in van dietro alla voce io fui converso 
Che Amor di là m' alzò su le sue penne ^ 
Nà più rividi i puri lumi accesi. 
Io sospirancb ognor , dal del diicesi 
In compagnia di lui ch'era mia scorta « 
Temendo pur di non mirar più NicCi 
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Nè meco a far parer la via più corta 
Venne im pensier felice, 
Chè tutti erano già d' intoma ai casti 
Occhi, deli' Aima beila ìm cui rimtstL 

• VI • '.^ . * 
Solo Amor, che lassoso è beo più mite 
Di qtiel eh' altri lo prova amando in terra, 
Dal mio duol mi riscosse in tali accenti. 
Odimi , disse, e delle cose udite 
Tal ricordama entro del cuor li aem. 
Che a eua atagìone . il parlar mio rammentL 
Qui tu istoria udrai degli aspri eventi 
Che sotto il regno mio sofiVir t' è forza, 
E il tempo udrai che viver dei seveoo 
Per mia pietà nella mortai tua seortt. 
Tu al duol ristringi il freno, 
Nè più pensando alla partenza aceriNi^ 
AI tuo destin con più valor ti serba. 

VII 

Duo lustri andranno, o poco fin, ààì tuo 
Natal y pria che di nuovo io «tringa il telo 
Che sì per tempo a' lagrimar ti mena. 

Ma quando Nice , ove tu scendi ^ il suo 
Leggiadro vestirà corporeo velo , 
Non sperar di fuggir la mia catena. • 
Allor di lei ti sovverrà con pena^ 
E tal di rivederla avrai desire y 
CW andrai per men dolor morte cbiatnando. 
Poi , non potendo a voglia tua morire | 
Vivrai gran tempo errando. 
Or su questo or su quel mortale oggetto | 
' Fiuoh' io ti scopra il bel divino aqMttd. 

Vili 

Fille , tenera ninfa, il tuo primiero 
Foco sarà rapido foco e breve j * j 
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Che tra poch^ anni avrà suo fin con morte. 
Delia farà il aecoodo ardor più fiero} 
E certo allòr wm porterai sì lierc* 
Quelle, db? io ti preparo^ aspre ritorte. 

Sorgerà poi Ja fiamma tua più forte , 
Quando Nice a veder sarai più presso : 
Chè avrem ^ se tu noi sai ^ sovra ogni core 
.Colà giù, Nioe ed io, T impero istesao. 0 
Ansi in sua mma Amore 
U armi earan j finché di* soa presenza 
Il Ciel , che la rivuoi ^ aptrà star senza. 

IX. 

Solo aolo da lei verran le piaghe^ 
Beoòliè ttt speaab alle beUense altrui 
GoQ ìnoerto desio sarai pur vólto; 

E l' altre sol ti pareran sì vaglie j 
Quanto^ prima nel cielo, e poi tra vui , 
Un raggio avran del bel di Nice in volto. 
Felice chi di somigliar lei molto 

gloria avrà! che di beltà fia nrova " 
t L* eeeere aoìo in parte a .lei simile. 
Nuli^ altro amor j se da costei non mova , 
Ti sembrerà gentile ; 
E rammentando pMre^ a clii sei naU>| 
Muli' altro aauv ti renderà beato* 

X. 

Quando perciù verso il confin del sesto 
' Lustro vedrai colei che sol dal Polo 

Partir deve, cred'io^ pec tua salute; 

Tu in guisa d'nom che sbigottito. e mesto 
. Errò- fuor di cammini notturno e eolO| 

Vista l'almo aplóidor, fiirai virtute. 

Allor r alte bellezze in ciel vedute 

Tutta dispieghcran la lor possanza} 
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E scender già nel core udrai repente y 
Nuove fino a quel di ^ tema e speranza. 
E allor fra V altra gente 
Pur griderai : Mirate ov' io sto fiso , 
Pria che 1 Gel si ritolga il suo bel ?ìso. 

Xi 

Ed oh quanta laggiù gloria t' aspetta 
* Quel dì che , dopo lungo attender grave ^ 
S' incontreranno i .vostri lumi insieme t- 
Fuoco uscirà di pura luce dette 
Degli occhi suoì^ che scorrerà soave 
Deir alma tua fin nelle parti estreme. 
Ogni sguardo di lei d'amor fia seme, 
In ciò serbando il suo costume antico. 
Ma tu già sei nel mondo , e qui bea mill» 
Altre cose vedrai che a te non dico. 
Allor dalle pupille 

Mi sparve , e ai star meco a lui non piacque. 
Deh perchè mai si tosto e sparve e tacque! 

Ndia fiera d& Paraato hanno maravìiflioso spacàole 
poetiche opimoni di Pbtcme (97) , e prìncipaltneiite se 
n' addobiMino gP ìnDamoratì di quella re[>i]fcbiica. Ecoone 
una , 0U coi fonda mille bellissimi sogm oaéilo poc^ , 
ìmmagmando ecli eon nobiltà , e spiegando con roba* 
stena di stile V origine del suo, dice egU| non terreno 
amore. Moltissinii lampi dMngegno / molta magnificenza 
di peniiieri e di figure costantemente accompagnano La 
fabbrica di questo componimento, in cui la tena stanza 
è piena d' immagini veramente ardite , ma , secondo il 
mio parere , felicemente ardite. Si contengono ancora 
nella decima e undecima alcuni vaghissimi colori , t 

2 uali, congiunti con altri bei pregi di questa canzone « 
ebbono ass^ùssimo raccomandarla ai lettori^ 
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Di ^nriiùal Curo. 

Donna , qual mi fuss* io , qual mi sentissi ^ 
Quando primiero in voi quest'occhi apersi ^ 
Bidir non so ; ma i vostri io non sofiersi ^ 
Ancor che di mirarli appena ardissi. 

Ben li terni' io nel bianco avorio fissi 
Di quella mano , a cui me stesso ofTersi ^ 
E nei candido seno , ov^ io gì' immersi } 
E gran cose nel cor tacendo dissi. 

Arsi, aisi; osai,, temei; duolo e diletto 
Presi di voi ; spregiai , posi in obI>fio 

• Tutte r altre eh' io vidi e prima e poi. 
Con ogni senso Amor, con ogni affetto 

Mi fece vostro, e tal, ch^io non disio > 
E non penso e non sono altro che voL 

Del medc^imOs 

• « 

In voi mi trasformai , di voi mi vissi ^ 
Dal di che pria vi scorsi, e vostri tersi 

I miei pensieri y e non da me diversi: 

Si vosco ogn' atto, ogni potenza unissi, l 
Tal , per disio di voi , da me partissi (g8) 

II cuor, ch^ebbe per gioia anco il dolersi 
Finché non piacque ai miei fitti perversi 
Che da voi funge e da me stesso io gissi 

Or lasso , e di me privo , e dell' aspetto 
Vostro , come son voi ? dove son io ? 
Solingo « cieco, e fuor d' ambedue noi 2 
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Come sol col pensar empie il difetto (99) 
Di voi y di me , del dqgpio esilio mìo ì 
Gran miracoli , Amm^ son pura i tuoi ! 

Questi due sotto sonetti uii gusto particolare, sono 
robtislìssimi , e (anno gran viaggio senza stento e senza 
utVettazione alcuna. Ciò che n accresce non poco il me- 
nto , si è la diliicultà delle rime che tuttavia sono le 
stesse in ambedue , an£i in un terzo soaetlo da rae tra« 
lasciato. A puclu ìrerrcbbt fiitto , dopo aver aletto à 
filici ceppi , di spiegare jDoa tanta Satm e natunilaBa 
tanli concetti. Qui nemb n vado nùrabiliiieiite cte* 
guito qnel precettò dato a' poèti ^ e partMot ai aicnle a 
chi fii fòAatti, ciaèi Skm paétakt i penner , senm k 
rime (lao), Conm sol coi pattar t'empiè il 
fetta. Molto gjadiiiotaoMaAe oMnra a din; di immi la* 
per intendere « come essendo egH privo del suo cuore» 
e prìTO di là ) e lungi dall' uno e dair altra , nondn 
mano'i tooi palisiari o sia P inMtia||inaiioDe mm tji 
conipenW) ima ù grave mancann. Ma non so ne por 
io intendere , come acconciamente accordi quel di- 
feito col doppio esilio , parendomi che il difetto , o sia 
ia mancanza , di voi e di me , sia ben detto , ma non 
già forse 1/ dyleiio, o sia la mancansa del doppio cMok 

If Anffàò di Costmìo. 

Mal fu per me quel dì , che P infinita 

- Vostra balta mirando j io non m' accorai 
Ch^ Amor ^ venuto ne^ vostr' occhi a poraT^ 
Ccreava di furarmi indi la vita. 

L'alma infaliùff^ a centamplarvi ffscità. 
Da quel vivo splendor non sapea torsi , 
Nè sentia '1 cuor, che da sì fieri morsi 
Punto y chiedea nel suo silenzio aita. 

Ma nel vostro aparir, tosto fu certa 

Del ano gran danno , che tornando al corei 
lioQ Irovò^ qiud solea^ la porla aperta. 
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C venne a voi j ma '1 vostro empio rigore 
Non la raccoke : opd' or ( non so se 'l merU ) 
In voi non vive ^ e in me di vita è fiiore. 

Ben tirato e forte, secondo il costume del suo au« 
tore , è il presente sonetto, in cui la fantasia va co 
cellentemente sponendo ii principio d^un innamoramento. 
Chi s' intende delle opinioni Platoniche , maggionneiUe 
soiiii|(iiaiiU beilisfiioe dipinture poetiche. 

Del marchese Cornelio BttUivoffio. 

ANIMA bella, che dal vero Eliso (loi) 
Al par deir alba a visitarmi scende , 
Di cosi intensa Ince^adoma splende ^ 
Ch' appena io rioonosoo il pnmo viso. 

Pur con r tisato e placido sorrìso 

Prima affida y indi per man mi prende ^ 
E parla al cor , cui dolcemente accende 
Dell' immensa beltà del paradiso* 

In lei parte né veggo ; e* già lo stessò 
ló pià non sono; e già partni aver faloi 
C già le spiego per volarle appresso. 

Ma sì ratta s' invola , e al ciel rìsale j 

CA\ io mi rimango j e dal mio peso oppresso 
Tomo a piombar nel oarcere mortale. 

Una dolcezza assai sensibile di pensieii e di parole, 
una rara franchezza nel verseggiare, e una giudiziosa 
armonia di concetti naturali e ingegnosi, mi dilettano 
sommamente , allorché Ifggo questo sonetto. Ma fra 
Taltré cose dee piacere assaissimo ad ognuno il prin* 
àpio del primo terzetto, che è mirabile, si per sè ftet* 
to, é sì per ragiooé del passa^jgiò àpìiitoto che ^ti 
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Del Petrarca. 

§ 

Iv qual parie del cielo ; in quale idea 
Eni r esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro , in eh' ella Tolsa 

Mostrar quaggiù quanto lassù pelea 7 * 
Qual Ninfa in fonti ^ in selve mai qual Dea 

Chiome d' oro si fino all^ aura sciolse ? 

Quando un cuor tante in sé virtuti accolsci 

Benché la somma è di mia morte rea? 
Per diviiìa bellezza indarno mira^ 

Chi gli occhi di costei giammai non vide^ 

Come soavemente etk gU gira: 
Non sa 9 come Amor sana e come ancide^ 

Chi non sa , come dolce ella sospira, 

E come dolce parla e dolce ride (ioa). 

E smetto veramente splendido , non meno per la 
inagn»(ìcenza de' quadernari che per la tenerezza de' ter- 
nari , e scuopre dappeit^itto una fantasia bollente per 
\ alletto finioroso, mentre usa tonte vivaci figure, e sen- 
timenti ingegnosamente alfettuosi. — Bvmìù' la somma, 
ec. Il senso riesce a prima vista alquanto scuro. Può 
spiegarsi in molte guise ; ma in tutte quante sarà sem- 
pre belUssiiuo, peix:hè vero e luaspetlato questo pea- 
Siero, 

Di Carlo Moì'ia Ma^L 

Rotto dall'onde umane y ignudo e lasso 
Sovra il lacero legno alfìn m* assido , 
E ad ogn' altro noccliier da lungi grido , 
Che in tal mare ogni jparte è mortai passo; 

Ch^ ogni dì vi s* incontra nifame un sasso (io3}| 
Per cui di mille stragi è vspai*so il lido } 
Che nellMra è cmdel, nel riso è infido ^ 
Tempeste ha V Aio^ e f icn di aecche è il basso* 
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to 9 ^fid troppo il provai , perchè V orgoglio 

Per tante j)rede ancor non cresca alf empio^ 
A chi dietro ini vien mostro lo scoglio. 
Ben sMmpara pietà dal propiio scempio. 
Perch' altri non si perda , alto mi doglio : 
A chi non ode il duol y parli 1' esempio. 

Massiccio y di bellezza originale , c di una incompa- 
nbde gravità è questo sonetto, Io il ripongo fra gli 
ettiiiit. Non è da lutti il potere o saper pensare sì 
forte, e spiegar poscia sì poeticamente e sì tersamente 
Ipsnsieci cotanto gravi* 

La Stringa. 

£gloga deU'ab. Vincenso Leomo« 

Negli eccelsi d'Arcadia ombrosi monti , 
Fra le Ninfe più caste ebbe il soggiorno 
Siringa che il natal trasse dai fonti. 

Costei del cuor^ di pure voglie adorno^ 
Solo a Diana ogni pensier rivolto , ' 
Godea seguir le vaghe fere intorno* 

Aveano a gara nel purpureo volto 
Tutti uniti le Grazie i doni loro : 
Amor tutta il suo bello «Tea raccolto. 

Era alla Diva del vergineo coro 

In tutto egual ; se non eh' usar solca 
Questa V arco di corno, e quella d'oro< 

Per lei ciascun Nume selvaggio ardea ; 
Ha tutti j or colla fu^a , ora col dardo 
Tutti scherniti ella più volte avea. 

Un dB furtivo Pan pria collo sguardo, 

Poi coir orme seguiila , e giunto appresso , 
Per te , gridò , per te languisco ed ardou 

Cerva mai non fuggi daL segno espresso 
Di vicino levrìer con piè men lenti | 
Valli^^ monti e sentier cangiando spesso t 
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Come la Niii& dalle brame ardenti 
Deir Areadioo Dio ratta ai toglie 
Al primo stion degli amoroii accenti. 

La fuga intanto nel suo viso accoglie 
Più vaghe rose ; e '1 venticel , che spira 
incontro a lei j V oro del cnn disciogUe. 

lia segue Pan dovunque il piè raggirai 
Tanto veloce mù, quanto maggiore 
Vede- fiirsi quel bel per oui aosfnra. 

Per dare ad or ad or nuovo vigore 
E nuova Iena all^ affannate piante, 
Sprona la speme T un ^ V altra il timore } 

Fin ch^ ella del Ladon corrersi avante 
onde rimira; e i fuggitivi paan 
Quinci 1 fiume arrestar , quindi Y amante ; 

Chiede allora con prieglii umili e bassi 
Allo stuol delle Naiadi sorelle, 
Che 1 suo fior verginal perir non lasai. 

he aembianie primiere , oneste e belle 
Ecco tutte sparire aU' improvviso ^ 
E le membra vestir forme novelle. 

Davanti agli occhi dello Dio derìso , 
Nel suol subitamente il piè asconde , 
S'allunga il fianco e il petto e il collo e il viso. 

L^arco e gli strali^ e V auree oUome faioede; 
n bianeo cinto e'^la cerulea vesta 
Cangiansi in verdi scorze e in lunghe fronde. 

Passi alfin lieve canna , in cui non resta 
Vestigio alcun della bellezza antica } 
Ha pare* in Pan più chiaro ardk>r si desta. 

Che scosso il cavo sen dall' aora amica 
Forma un soave e lamentevol suono ^ 
Che V interno dolor par che ridica; 
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Code preio da quel! daloe tuono» 
Uq ìstrttiMOlo flebil 09 oompos^ 1 

E disse: or vani gli amor mìei noa «qiìo^ 
Sette canne ineguali m ordin pose , 
£ a qu^te colia cera aggiunte ìnsienMi 
n priaeo nome di Siringa iippose. . 
Poi rìceroando colio laWm oitrem^ 
Dai fon lor V arnBOtiÌD89 wle» " 
Col fiato or V uno or V altro informa e prpme^ 
Le melodie , fin a quel giorno ignote , 
, Correr feooo dai i^oiii augelli e fare ; 
Restar V aure sospeae , e V onde mmoUt 

PoicUè il iwlico Dio lungo pìaociro 

Trasse dal suon novello, in cai raccoke 
alta armonia delle celesti sfere ; 
In un canto concorde al fin discioUe 
Lieto le ¥OCÌ f 0 dell' età futura ' 

Più no areeM io quesi» detti iovolae. 
Bea puoi , d* enor pemiefi oooiìm e dom , . 

Ratta fuggirmi ; e pria cli^ es^er mia sposa | 
Ben puoi j Ninfa crudel ^ cangiar natura j 

Ma non potrai » per voglia aapra e ritrgaei 
Una fiiville pur apegner di quella > 
CShe per le m^arde U cnor^ fiamma amoroea* 

Se diansi all' oeehio eri leggiadra e bella ^ ; 
Or sei bella e leggiadra alla mia mente » 
K canna or amo , se t^ amai don;(eUa* 

Tu con quest'armonia aerai poeaente, 
Mercè di stelle al mio delire emiiiAet 
Ritomap t allegreeaa al augi dolente» 

Tu più soavi le campagtie apriche 
Ai pingui armenti; tu de' miei pastori 
Meu gravi reodecai i ^spre iaticbe«: 
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Accordando a' tuoi nuiuen aoDOii 

Qoei jch* io Ipr «Ietterò Monpfid eanm ^ 
ATnmno em nel caoto i pnaii onori* 
Ma qori da luogi or veggo , o Teder panu 
Tra folta nebbia, furibondo stuolo 
Tutt' Arcadia ingombrar di fiamme e d^armil 
Per far atragi e ruiae in ^esto suolo | 
Barbare acUere il aangimioso Marte 
VI trasBe in rm daO* agghiacdalo Pola 
Ecco risorger con mirabìl arte 

Arcadia mia, dopo mill' anni e mille ^ 
Più che mai fortunata in altra parte. 
Sotto atelle più placide e tFanquilie 



Pasaeran queati monti e qneati 
Queste aelVe , guest* antri e «fuesle ville. 

Quai splenderan tra loro ardenti lumi ! 
Quai leggi insieme unite a libertade! 
Quali in rustico stato alti costumi ! 

O aempre al Gel dilette alme contrade» 
Tornerà in Toi V aurea atagion , quai era 
Nel dolce tempo della prima etade. 

Bla chi fia quel pastor eh' infra la schiera 
Degli altri or tanto si solleva , quanto 
Tra i fiori il pino erge la fronte alterai 

O anal diadema maesloao e santo 
Gli orna h duoma j onde di tutti è dnee ? 
O quai veste al mio ciglio ignoto ammanto I 

Fa tutto il gregge biancheggiar di luce, 
Ch' egli del prato in vece e del ruscello , 
Soavemente Terso il cid conduce 

Da quai recise mai stranio arboscello 
QuelP aurea verga ond' ei coopre e 'difende 
1/ Orto e r Occaso , e questo Polo e quellol 
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Fmn lo sguardo in esso? Ah che da vui 
Tmiàùrti ^ÌAb tnen, quanto pià splende. 

Le luci adunque rivolgete a Ini ^ 
Che va sì ben con giovinetto piede , 
Seguendo da vicino i passi sai. 

liinite<^anto colla mente eccede 
F«oipfini ch^ a lui 1' eU prescrive: 
M B ra te qual al fior firalio precede. 

Quelle cir alme» virtù celesti e dive 

Formani;li ;il biondo crin verdi ghirlande 
JDel Tdiu-o e del Metauro in su le rive, 

Son preoM del sudor che largo ei spande 
Di ^Miaeiiva e d' Astrea nei <lolli campi j 
Ov^^a di trionfi altero e grande. 

Quel ritto fiìanto che di chiari lampi 

' Splende , quantunque non fornito ancora ^ 
E par che. con diletto arda ed avvampi ^ 

A lui a'Jntesse e s' orna e si colora 
Delle grane più vive onde s^ accenda 
LMdalia rosa in terra, e in eiel l'Aurora. 

Dell quel giorno dal Gange ornai rispleuda| 
Quel giorno in cui la maestà Latina 
^De^a spoglia reale adorno il renda. 

U mmll. frinite oh come lieta inchina 

t J^imo ingegno all' aounìrabil prove 
' La grtm ri uà delle città reina! 

Divota qli offre Arcadia in forme nuove 
Gli antichi giuochi che già un tempo offerse 
Jba Grecia a Febo , ed a Nettuno e a Giove. 

Gìii dd barbaro noQie> onde sofferse 

SI acerbe ingiurie il Tebro e lunghi af&mni, 
odio vetusto in puro amor converse 3 
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Poicbè spera a ragion , dopo tant* anni ^ 
Che un novello Annibal colle bell^ opre 
Tatti restawi dell^ aatÌM i dmai. 

Ila già più dell* osato a me si scopre 

• Quanto con denso impenetrabil velo 
L' età futura agli occhi altrui ricopre. 

Son giunto pur alfia, son giunto al cielo , 
E oiò ch^ entro i suoi abitti io veggo aperCD| 
A te, casta Siringa , a te rirelo. 

Veggo che pià ét^ un glorioso serto 

Di propria mano alle sue chiome intesse j 
E d^ altro , che di fronde , adorna il merto: 

Veggo che dn giorno per quelP orms iatesse 
Che dagli anni più verdi a cakar preso » 
E trova ognor di maggior Inoe impresse; 

SI , veggo si ma perchè a udirlo inlese 

Correau ninfe e pastori , a cui non piacque 
Far del destin tutto il voler palese y 
Rappe nel meno il oanlO| e il ìnei^o taocpisi 

Fra I' egloghe di buon sapore credo ben io ch^ egli 
abbia aà annoverar la presente. Vaga ne è l' inven* 
sione , e si scuopre giudizioso artifizio nelP introdurre 
a favellar d' argomento più che pastorale uu Dio^ cioè 
quel medesimo Dio che è poeticamente venerato daU 
r Accademia degli Àrcadi^ e nell' interrompere con 
corta nrazia o le lodi del regnante Pontefice, o sul (ina 
le premnoiM per lo tuo dlgmftUao nipote. Qoflilo ohe 
ancor può dibtlatci , si è la békmn wm ponaq^osa , 
nia aatmaie , ppra e numerosa dallo ttik m n- 
dòpera. Non ae appai-e già la finetia agli oedii di tut* 
ti; ma non ner questo è meno da stimarsi ; ansi h tal- 
ora questa mrma di poetare pài prezzata nel tribunale 
de' lettori diUcati| i «piali cnianto più vi affiffao# la 
Hpiardo , tanto piiH m intsndoiio la ftntilaisa. 
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Di Silvio Siampiglicu 

Sqrge tra i sassi lìmpido un ruscello, 
E di correre al mar solo iia disio ] 
Mà U bosgo o 1 pr^to è di cit^guQ al rio , 
Benché amplia sia t{ae5|o i ^ quel sia bello. 

Ad ogni nurtOi ad Qgni fior novello 

Par ch^ esso dica in suo linguaggio ^ Addio. 

Al fin con lamentevoi mormorio 

Giunto nel mar^ tutto si perde in quello. 

Tal io, ehe fidQ adoro in due pupille 
Quanto di va^p mai san far gli Dei, 
Miro sol di passaggio e Glori ^ Fille« 

Toman sempre a Dorinda i pensier miei (io4)| 
Benché li volga a mille ninfe e mille^ 
£^ in ved^rli^ poi mi perdg in lei. 

Comparazion geatile , gentilmenle esposta , e con 
tgual felieità applicata al suggetto si è questa. Forse 
ancora <|uadFereobe meglio 3 eluBMr crai Mi Im^i- 
tBvohf na dir>MM^t e JèBtimh^ o ama iisqjle eosa, 

momì0 r h M nMstto , pct ftr strapre wài ìnleeder» 
il ènOm» che ha l'uno di comPt alMte^oone 
il piaeéie. die ha F amante poetai ia fìvedUre la sua 
teÌM, e ia peatara a M. 

JJ^ Toniuato Tossq (loS). 

VvoL che Fami costei^ ma duro freno 
AG pone ancor d^ aspro ailensio. Or quale 
Avrò da lei I se non oonesea il malf p 

O medicina y o refirigerio almeno 7 
E come esser potrà , eh' ardendo il seno , 
Non si dimostri il mio dolor mortale ; 
Nè risplenda la fiamma a quella eguale 
Che aecexikde i monti in riva al mar Tirreno? 
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Tacer ben posso, e tacerò» Cti io toglia 
Sangue alle piaghe , e luce al vivo foco , 

Non brami già ^ questa è impossibii voglia. 
Troppo spinse pungenti a dentro i colpi , 
£ troppo ardore accolse in picciol loco. 
Se apparirà, Natura e sé incolpi. 

Ingegnosamente argomenta il poeta, e il suo argo^ 
mento nobilmente amplificato giunge a formare un so- 
netto digi«ssimo di lui, e massimamente bello ne' ter- 
zetti. — risplenda la fiamma , ec. Se volesse il 

Soeta far qui la sua fiamma eguale o pari a quella 
i Mongibello e altri monti , sarei vicino a condao* 
nar V iperbole sua come troppo ardita e allettata. Mi 
fo più tosto a credere die eguale sia posto in veee di 
dire Ma guisa e tomigUatna di jueila che aecemde i 
monti. Nel qual caso paragona edi sotaBiettte le fianmie 
nella mamera , forsa e nature w esse tutte hanno di 
manifiestarsi al di fuori, se ardono al di dentro* 
Tacer ben posso e tacerò* Ma egli ha leraiato di 
Toler tacere, e dice di poter tacere, come chiama aps 
presso uno impossibii voglia , cioè un voler V impos» 
sihile , quél pretendersi da lui il silenaio \ mentre il si- 
lenzio è il vero ségreto perchè non appaia il sangue 
delle piaghe amorose , o la luce del fuoco amoroso ì 
Ma vuol egli dire che anche tacendo, malgrado suo 
trapelerà questo sangue o fiiooo per lo colore , per gli 
atti e per gli occhi. 

Del cardinale Benedetto Panfilio. 

Poveri fic ! destra crudel vi toglie, 

V espoi?o al foco , e in un cristal vi chiude. 
Chi può Ve^er le vìoletie ignude 
Disfarsi in oiada, e incenerir le foglie? 

Al gìglio y alP amaranto il crìn ei toglie , 
Per compiacer voglie superbe e crudi» : 
E giunto appena aprile in gioventude, 
lu lagrime odorose altrui ai acio^lìe. 
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Al tormento gentil di fiamma lieve 
Lasciando va nel distillato argento 
La rosa il foco y il gdacmin la neve» 

Oh dì luiso cnidel rio pensamento ! 
Per far lascivo un crìn^ vnoi Gir pi& breve 
Quella vita che dura un sol oiomeuto. 

L' amemtà di (pesto componimento , cbe oel «uo ge- 
em è leggiadrÌMimo, natce dal soggetto amatto^ ma 
iiieoiii|ianÌDilftieiite pili dalla gratia e dall' aiiìfino eoe 
od è neamato. Hanno le tratlaaoni un brio viTaeei 
ma cbe diletta^ non ofiende la vista. Gentilismna è la 
chiusa, e dilettrrolinente eompie questa fiorita di|ibi« 
tura. Bai haAe uso di rime non facili viene ancora ao« 
Cfcacinta la vadiena di tutto il aonaltOa 

Del marchese GUmm^Gioseffo Orsù 

DoicNA crudele ; ornai son giunto a segno, 
Che di chiederti un guardo io pur non oso: 
Sol talvolta improvviso ^ o da le ascoso ^ 
Tno malgrado rapirne alcun m'ingegno. 

Pure anche in ciò t^ offendo , e prendi a sdegno 
S' io traggo da^ tuoi lumi esca e riposo ^ 
E ^ in virtù di tal cibo amoroso 
Quasi di furto in vita io mi mantegno. 

Benché, né fiirto è U mio , né lor ai toglie 
Del suo splendor 9 mentre spargendo il vanno; 
E ^1 guardo mio gli avanzi altrui raccoglie. 

Qual avaro è giammai cui rechi alTanno 
( Sia quanl' esser si può d^ ingorde voghe ) 
Ch^ altri viva del suo senza suo danno ? - 

n Petrarca netta cantone che ÌDcomincna Ben mi crv* 
ttea passar mìo^Umpo ornai ^ diondo ohe da^ occhi 
di Lfm% cgK va Involando ar ma ed ora un altro 
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sguardo , e che di ciò insieme si nutrica et sarde , fi« 
ualmente cosi ragiona: 

Pelò ^ io itti protateio 

Quinci e guindi alimenti al piimr curio ^ 

Se vuol dir che sia furto , 

Si ricca donna de^e easer contenta ^ 

S' altri viife del suo , th^ ella non senta. 

Ora io lum dubito clié da qoesli vmi non mm ttati 
traiti i umx del pieMtte sonctloi and io a poeta Ì 
rapporto , afflriohè si irogga Mi ^pmta fmia sia am« 
plimto I adomato e «oovmò m Mi aoBetto V inge- 
gnoso tentimeBito del Petrataa ; e ctb serva d' esempio 
a chi vuol «oavertirc ta uso proprio le rieAotte «ImL 
Per altro « consìder indo in se stesso il j>res0BfeO oon* 

I)onimento, è facile il sentirne la hellerzà. Poiché ^rave è 
a descrizione chiusa ne' due quadernari , nobilmente 
ingegnosi sono i due terzetti , e il tutto VÌCOO esposto 
eoo mvidiabiie facilita e ciiiaréua. 

Di Torquato Tasso. 

Amork «Una è del móndo (i<>6); Amore è mente 
Che volgé in diel pei* eMo obKqtio il Sole» 

E degli erranti Dei Palle carole 
Rende al celeste siion veloci e lente, 
arisi . r acqua y la terra e U foco ardente 
Misto a^ gfdn membri delT immensa mole 
Nudre il suo spirto; e i uonl s' allegra o doole^ 
Ei n^ è cagione!, o speri andd o paVènte. 

Pur, benché lutto crei, tutto govèrni, 
È per tutto rispleiida e in tutto spiri , 
Più spiega in noi di sua possanza Amore j 

E disdegnando i cérchii alti e ^ubérK^ì, 
Posto ha la Reggia soa neMolci giri 
De* be^ vostr^ occhi, e 1 tempio ha nel mio core. 

.Nobile al pnaggior sogno è ouesto sonetto per la era* 
VissiiìHl t poetica es^tloAé dette opiatoiii PW>niAe> 
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par la maestrevole condotta , per la spìcnctida conchiu^ 
sinne. — E uoni allegra o (UioLe , ec. Ciò è ca- 
vato diille viscere della vera filosofia , la quale c' inse- 
gna , altro non estere d dolore , la speranza, la paura, 
e tutte V ahre passi<Ma dell' uomo , cbe «more trave* 
ctito in varie maiam. 

DeW abate Vincenzo Leonia* 

Non rìde fior nd prato, onda non fugge (107)1 
Non scioglie il volo augel , non spira vento. 
Cui piangendo io non dica ogni momento 
Queir acerbo dolor che il cor mi sugge. 

Ila quando a lei, ohe mi diletta e atruggCi 
L' amoroso disio narrare io tento. 
Appena articolato il t>rimo accento , 
Spaventata la voce al sen rifugge. 

Così Amor^ ch^ ogni strazio ha in me raccolto | 
Ferìmmi: e la ferita a lei, che sola . 
Potria sanalrla , palesar m^ è tolto. 

Ab che giammai non fi>rmerò parola ; 
Poidiè r alma , in veder 1* amato volto , 
II mio core abbandona ^ e a lei sen vola. 

Chiimqiie gusta ( e la gustano tutti gl' ingegni diii* 
ceti ) tuia soave andatura ifi vdni, e una pompa ne* 
turale dì tenii , talor avvivata da qualche figurato co« 
lore , non potrìi non sentire astai diletto in leggere il 
presente sonetto. Questa artiiisiosa purità constitui^e 
anch' ella una bellissima specie di stile , e spira una 
grazia non sentita già da tutti ^ ma da tutti i nù^on- 
sommamente gredita. 

Dell' abate Alessandro Guidi 

Per P mna eretta neBa Basificn Yaticnna alle eeneii 
di Crìstiui re^na di Svesia. 

I 

B£2(CH£ tu apaaii nel gran giorno etemo (ioS)| 
£ la Ina mente entro i piacer del cielo 
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A tuo senno conduci , alta Reina , 
Pur talor della luce apri il bel veio^ 
E non ti rechi a scherno 
Volger lo sguardo alla città Latinft. 
' Il tuo pensiero Tolentieri ÌBchiiui 
Di veder lei , che ti compose F ali ^ 
Onde lieta salisti ai sommi giri; 
E se fra noi qui miri • 
Chiuse in nodo terrea V ossa reali ^ 
NoD disdegnosa il tuo sereno offiBndi, 
G>ntenla di veder V estinte spoglie 
En*ro l'auguste soglie, 
Ch' ancora in ciel di venerare intendi. 
« Però che la grand' ombra ivi s'accoglie 
De^ campioni di Dio che tu seguisti ^ 
E che splender fur visti 
Sovra strade di sangue e di martiro, 
AUoV che U varco a nostra Fede aprirò. 

n. 

Quando giungesse in ciel cura mortale^ 
Io temerei non ti destasse a sdegno 

urna che al oener tuo Roma prepara^ 
Se già schernisti. la fortuna e 1 regno ^ 

E r aura trionfale : 

Come pompa di marmi or ti £ia cara ? 
£ se tua vista a misurare impani 
Con altri sguardi oggi il cammìn del Sole, 
Ed ombra il suolo e POcean ti sembra; . 
Con quai sembianti e membra 
T' apparirà questa novella mole ? 
, E poiciiè ^1 mondo e sua figura parte j 
E sai che Morte estinguerà T Aurora;'. 
E U Tempo stesso «icora 
Vedrà sue penne incenerite e sparte ; 
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e iaciso? 



pur, se appressarsi ai tuo stellante troao 
Fosse concesso alle inaocenti Muse, 
Che un tempo far tra tue delim in terra ; 
Né teóneater cader TÌote e confiiee, 
Deir alte sfere al suono , 
Ed al fulgor che U volto tuo disserra ^ - 
Forse dirian che inaspettata guerra 
Muovi al tempio dì Pier , che taalo onori j 
E che eddien di glomaì fitfti 
n Vatican fregiasti y 
' Ora in parte gli adombri i suoi splendori ; 
Che mentre in ciel ripugni al bel pensiero 
Ch' egli ha d' ornar V incenerito manto ^ . 
A lui si toglie il yaoto 
D' amunger luce al eoo bliGe impero} 
Ck» Berna carca di ioepiri intanto 
La nobii guancia di rossor si tinge ^ 
E in suo cor si dipinge 
Le querele d'Europa, e già si sento 
Sonar &Dia d* ingrata entro la niente. 



Ma tn j Reina y eoffinrir non deri 
Che sorga insin dalle rimote arene 
Voce che porti alla tua Roma oltraggia 
Fornir gli eatremi ufizi a lei convieDie» 
'Qk tn r «sia rieeviy 
E tn r accogli con aereno raggio. 

« 
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E giacché dal mortale aspro ì^iaggio 

Sei giunta in parte ove col Ver U siedi, 

E puoi fissare e sostenere il ciglio 

Entro il divin consiglio ^ 

In cui r ordin del mondo impreaio Tedi: 

Tu aegi|i il corso del celeste lume^ 

Che dal aoo grembo al Quirinal discende^ 

E vedrai come accende 

Nel sovrano Pastor voglie e costume. 

L' onor de' marmi , che innalzar t' intende 

Oggi Innocenzo , concepir le stelle ; 

E son tutte le belle 

Opre ^ di cui Roma s'adorna e veste ^ 

Figlie (li lui j d^ origine celeste. 

. Già sente a tergo i corrìdor Tdod 
Delia noveUa etate il aecol nostro; 
E già pensa deporre il fren dell' ore. 

E già di gigli inghirlandata e d^ ostrQ 

Presso l'Indiche fori 

Attende la beli' Alba il nuovo onore. 

E Quegli^ incontro al suo fatale orrore. 

Intrepido sostiene il grande editto ^ 

Che ancor cadendo eternerà sè stesso ; 

Però eh' ei porta impresso 

Nella sua fronte il tuo gran nome invitto. 

E Quella^ che sul Gange al corso è desia ^ 

Sorgerà Ueta al grande ufisio intenta , 

Sol di mirar contenta 

V urna real che al cener tuo s' appresta. 

Non è, non è tua bella luce spenta; 

Che i tuoi gran Genii ai sach marmi infornò 

Faranno anco soggiorno. 

Ed oh quante fenile ancor feconde 

ty alta pietà h belh polve asconde I 
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VI. 

y<lTan sul Tebro gli Etiopi e gì' Indi| 
E di barbare bende avvolti i crini 

I Re deir Asia alla beli' urna innanzi. 
Da lei spirar vedran lampi diviui, 
E nuove cure , e auindi 

Sórgere il Vero da tuoi sacri avanzi. 

II mondo avrà j che sospirò poc^ anzi , 
Infin dalP ombra tua nuovo inteHeCto ; 

E quel , che soggiogasti y orrido inganno 
Avi-à il secondo all'aiino , 
O la Uia luce accoglierà nel petto. 
Deporran V aste e i sanguinosi acciari 
A piè della grand* urna i Re guerrieri, 
E i feroci pensieri 

"Di dar freno alle terre , e legge ai mali. 

Non mireran ne^ sospirati imperì 

Più r antiche lusinghe e U primo volto} 

Ghè da* tuoi raggi accolto 

n lor desio prenderà a sdegno il suolo | 

£ spiegherà sol per le stelle il volo. 

Ove <{uesta cuninne il mettesse a fronte delle ode 
più ry^uardevoU dell^ anlicliità greca o latina , io direi 
Der lo meno che nkina quamniiqae belbstima le an« 
oerebbe avao& In etia io tento un* incredibile nerità^ 
un sablime inusitato, un noetico straordinariO| ma perb 
non eccedente 1 confim du bello» Spezialmente ammiro 
lo splendore deQa elocuzione, nato dalla nolnle e fissa 
imoMghaafàone con cui ha il poeta figurati in sua mente 
tàk oggeUi tutti . e gH ha ora con tanta fona di mela« 
fora e d' altre figure animati , ora oon tanta maestà 
espressi, che sensìbilmente il nostro pensiero si solleva 
a mirar ^esti oggetti, e a lui quasi non sembra d^ u- 
dire linguaggio umano. Immagina e^li che Cnstina possa 
non gradire J nuovo sepolcro , a lei innalzato sul fine 
del secolo prossimo passato. Poscia con peUegiioa 
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riflessioni e mirabili concetti dimostra che non le dee 
dispiacere ; e va egli nel medesimo tempo artifìziosa- 
mente spargendo lodi tanto della morta Reina, quanto 
del sommo l'ontefìce allora vivente. Sono le tre prime 
stanze , e principalmente la terza, assaissimo belle; non- 
dimeno ancor pià belle e splendide mi paiono le tre 
seguenti. Nella ouarta è un^ immagine pellegrina quella 
che ÌDcoimiicia Stguiia ri cùrso . ec. L' altre due ilMiéè 
•ODO à piene «Fcstro , sì poeucne e maeflose, die 
•daBo o debbono lasciar sol fine i teltorì pieni dPima 
betta ella». A ne non fiimea di piacere nella ttania I 
qud non lì reM a schèma ^ kt ma fli nom ti re* 
M a scorno , non lì rechi a vile p non isdegni. Nan 
so se ad altri finirà di piacere il ?erso su della ne» 
deóin^ sfanga, 

Jion disdegnosa il tuo sereno offendi ^ 

per cagione di quel Non congiunto con disdegnosa , il 
quale fa a prima vista ^uivoco il ienso^ o pure acUa 
«tanza 111 quel verso, 

Ohx in pane fU adomM i tuoi splendori j 

per dire , tu gP impedisci il divenir più glorioso che 
non era. Ma questi o non sono difetti , o sono difetti 
di niun momento , che non guastano la bellezza e per- 
fezione del tutto. Per altro qui si può ammirare la fi- 
lm» d' Ofpi senso , d' ogni verso , d' ogni parola , e 
r insolita armonìa del verseggiare ^ pregi proun di que- 
•to fortunato autore. 

Angelo di Costanzo. 

IfBfrmv a mirmr fa Tera et infinita 

Vostra beltà , che all' altre il pregio ha tolto, 
. Tenea con gH occhi ogni pensier rivoiU)^ 

E solo indi traea salute e vitaj 
Con Talma in t^ii piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea ^el che più molto 
E da stimare, al vago e divin volto 
V ^\X^ prudenza et onestate unit^. 



Digitized by Google 



QUARTO i65 
Or riuuMO al partir de^ vostri rat 

Cieco di fttore^ aperto rocchio intemo, 
Veggio cV è 1 men ài voi quel che mirai ( i o9> 

E sì leggiadra dentro vi discerno, 

Che ardisco dir che non uscio giammai 
Più bel Uvor di man del Mastro eterno. 

• Potrebbe porà fra gli ottimi. Ceffo digoa h ^ ffm 
lode noQ Unto la BOfflà dell' ai^gonento, «jiunto la WM 
ìn^emom éA imona^ e la pieiwm di tanti aeosi ven 
e iCMb» cbe sono tutti eoo ittraordinam feUatà uniti 
e gwdati come anteeedenti a fonnar la leggiadriinma 
esagerawKie deUa dniua. In «omnia coitm cafona , e 
notiiliilnnlf rafiona; nè mqo i suoi versi un vistoso te- 
itone di froodi, ma un grappo deliiioio di ^tti e^ttl* 
nenie taporiti e beUL 

ly Ippolito cardinale eh' Medici^ o di Claudio 

Tolomd. 

QnAinio al duo ben Fortuna empia e molesU 
Ciò che d* amaro avea^ tutto mi poraei 
Che 'n diverse contrade ambidue torae , 

Me grave e lento , e voi leggiera e presta } 
Con voi r alma mia venne , e lasciò questa 
Spoglia idlor fredda , e di suo stato in forse; 
Ib da voi un'immagine in me corse (iio)| 
Che nuovo spirto entro ì mio petto innesta. 
QiiesU in vece deiralma ognor yien meco, 
E mi mantiene. Ah fosse a voi si Caro 
U cor già mio, come a me questa piaccl 
E rf è ben degno } poscia eh' Amor cieco , 
Largo del mio , troppo del vostro avaro , 
Si lo trasforma in voi , die vostro il fcce. 

Merito questo toneno d' essere annoverato , se nort 
fra i primis almeno fra i vicini ai primi , e certo fra i 
KMVBtti piti vigoran. Ci è tngeg^Of a è fantasia, ei è 
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raziocinio filosofico , e il tutto con gratta stimolare e 
con onuuneato poetico è artifiziosameole spic^Ato. 

Di Vittoria Colonna. 

Al Bembo I che non ama conpoito vern per la 
morte di suo manto. 

Ahi quanto fu al mio Sol contrario il fàtO| (m^ 
Che con l'alta Tutù de' raggi auoì 
Pria- non accese! che miir amii , e poi 
Voi sareste più chiaro , ei più lodato. 

Il nome suo col vostro stile ornato , 

Cbe ia scorno agli anbclii; invidia a noi ^ 
A inai grado del tempo amate voi 
Dal secondo morir sempre guardato. 

Potess'ìo almen mandar nel vostro petto 
L* ardor eh' io sento , o voi nel mio r ingegno, 
Per far la rima a quel gran merto eguale^ 

Che cofà, temo, il Ciel non prenda a adegno 
Voi^ perchè preso avete Mtro soggetto. 
Me j m ardiico parlar d* nn lume tale. 

Basterebbe questo sonetto per farci fede, se gil^DOii 
ne fossimo certi , del foìire ìngp^o della marchesana 
di Pescara Certo che noi possiamo qui ammirare una 
sodissima architettura, che ingegnosamente lega iasieme 
l'encomio sì del Bembo, come del defunto marchese. 
Lo 5tiie e nobilmente chiaro , modestamente acuto , ed 
il componimento tutto sì giudiziosamente condotto, che 
gl' ingerii mezzani un somigliante non ne farebbooo , 
e i iublimi si pregerebbono d' averlo fatto. 

Di Gabriello Simeoni, 

Al sepolcro di Dante. 

Spiato divin, di cui h. bella Flora 
Or pregia quel che già teneva a vile^ 
II chiaro nome tuo^ F opra sottile, 
Che lei di gloria^ e te di vita onora} 
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Eeco me lasso, a te Mmile anco» 

Nel cercar nora patria é cangiar stile: 
Chè invidia ogni alma nobile e gentile 
Così persegue sino air ullima ora. 
DMKamci insieme. Ta seMn grembo a Gìorej 

10 giorno in tempo A perverso e àmo^ 
Che assai meglio saria non esser oalo. 

£ &cciaai fede al secolo futuro y 

Tu qui con Tossa, io con la vita altrove ^ 
Ch' uom di virtù poco alla patria è grato (1 1 a). 

Toltone il pungolo della chiusa , da cui prescindo ^ 
mi par degno di molta lode. Piano è lo stile, ma da 
mm eerta necnral bettena e soavità fostenuto. Fatili 
toBo i penaieri , mm tmeri , ma ben tessuti, ma fiird 
■ella loro aalm semidiàtìu SuppomidoA il poeta in 
Bavema j potrebbe dar fiM^o ad aleano iraeft' §0 von 

la mia atàvve ; ma noa maachtraano vie m salvarlo. 

« 

Di Francesco Coppetta. 

Porta il buon villanel da strania riva (11 3) 
Sovra gli omeri suoi pianta novella , 
E col favor dellia più bassa stella 
Fa che ritorni nel suo campo e viva. 

bidi il sole é la pioggia a Paura estiva 
* adoma e pasce , e la fa Reta e bella. 
Gode il cultore , e sè felice appella j 
Che delle sue fatiche il premio arriva. 

Ma i pomi , im tempo a lui serbati e cari ^ • 
Rapace maoo in breve spaaìo coglie: 
Tanta è la copia degF ingordi avari I 

Così y lasso y in un giorno altri mi toglie 

11 dolce frutto di tant^ anni amari ; 
Et io rimango ad odorar le foglie* 

Squisitissimo senza fallo è il presente tOnettOy e à 
me sembra uno degli ottimL Quanto piU considero P ba" 
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pareggiabile sua purità, la vivace leggiadria con cui sì 
dipinge la comparazione , e la mirabile applicazione di 
questa al suggetto che il poeta si propone ; tanto piil 
mi par bello e«im cBletta. La l e nt o Ma improvvÌM ehm 
dnude il primo tenmrioy ha m» fiurta dtliriitiui M a * 
Lm duoMi dell' altro ha mia vaghezza pan e hmiinoiai 
che laana dopò di ti piacere mm oiidmano m «nahm- 
' cpie perMma di perfetto gusto , die l' aicoki o it§g^ 

Del dottore Gìouff^AnUmio Faccarì* 

Io giuro per T eteme alte fiiviUe^ 

Ond' aaciron le mie fiamme immortali: 
Giuro per V aureo crin ^ per le tranquille 

Luci amorose al viver mio fatali : 
ChMo vidi, o Donna, io vidi a mille a mille 
Muover da^ bei voatr' occhi e fiamoie e fitralij 
E coteste vid' io crude pupille (ii4) 
Tànte vibrarmi al cor piaghe mortali. 
Or chi potea sottrarsi ai dardi, al fuoco ^ 
Che i vostri fulminaro agli occ||^ miei 
Senza temprar di lor virtute un poco? 
QAxVà^ At^or^ gitta l'arco, e le costei ^ 
Armi feroce impugna} e udrem fi« poco 
Tutti al tuo carro avvinti uomini e Dei 

Le molte figure poetiche e spiritose che qui s' in- 
contrano . ben ordinate , e maneggiate con gentilezza e 
vigore , mi fanno piacere e stimare a dismisura il pre- 
sente sonetto. L' estro ci si sente da per tutto, e par- 
ticolarmente Dell'* ultimo terzetto, cioè in quell' improv- 
viso rivolgimento del parlare ad Amore. Lascio altri 
pregi di stile o di metodo , che non sì facilmente si 
Offervano. In moltisami altri componimenti di questa 
Baccolta. H Gaidìodone ha un bel sonetto che co* 
mtncìas ib ffiwOf Jlmar, per la ina face eterna. Forse 
ed i m itaii OB d' esso fti eomposle il pMcnia. 
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Del dottore Eustachio Manfredi 

♦ 

Monacandosi la Sig. N. N. 
l 

Donna, negli occhi vostri (ii5) 
Tanta e si chiara ardea 
Maravìgliosa altera luce oneste | 
Che iigevolmente uom ravrirar potea ^ 
Quanta parte di ciato in voi ai chiude ^ 
E seco dir: non mortai cosa è queste. 
Ora si manifesta 
Queir eccelsa virtude 

Nel bel consiglio che ^ guida ai chiostri; 

Ma perchè i sensi nostri 

Son ciechi incontro al yero^ ' 

Non lesse uman pensiero 

Ciò che dìcean que^ duo bei lumi accesi* 

Io gli vidi e gl'intesi 

Mercè di chi innalsommi : e dirò cose 

Note a m9 solo^ e al vulgo ignaro ascose 

n. 

Quando piacque a Natura 
Di far sue prove estreme 
Mell'oidir m voetr'akna il casto ammanto 
Ella ed Amor si consiglìaro insieme, 
Siccome in opra di comune onore ^ 
Maravigliando pur di poter tanto. 
Crescea U lavoro intanto 
Di lor speme maggiore , 
E col lavoro al par crescea la curai 
Finché V alta fattura 
Piacque all' Ànima altera , 
La qual pronte e leggiera. 
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Di maao a Dio, lui riograziaiulo , lisciai 
E raocogliea per via, 
Di questa flfeia difoeDdeDdo in cjoeDa, 
Ciò cli^ arde di più puro in ogui atdlf. * 

UI. 

Tosto che vide il mondo 
angelica sembianza 
Gh* avea V Anima beila entio H bel vaio : 
Ecco y gndb y la gloria e la sperania 
Deir età nostra , ecco la bella immago 
Sì lungamente meditata in cielo. 
E in ciò dire ogni at^lo 
Si fea fiù verde e vago , 
E V aer più sereno e più giocondo. 
Felice il suol cui 1 pondo 
Premea del bel pie bianco ^ 
O del giovenil fianco , 
O percotea lo sfavillar degli occhi} 
Ch'ivi i fior visti o tocchi 
Intendean lor bellesza^ e che <(ne*rai 
Movean più d' alto che dal Sole assai. 

rv. 

Stavasi vostra Mente 
Paga intanto e serena , 
D'alto mirando in noi la sua virlota. 
Vedea qmm dolcenftì e quanta pena 

Desiasse in ogni petto a lei rivolto, 
E udia sospiri , e tronche voci e mutO} 
E per nostra salute 
t Grescea grazie al bel volto | 
Ora inchmando il chiaro sguardo aidanlé , 
Ora soavemente 
Rivolgendolo fiso 
Conlra deU'altrai viso-^ 
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Quasi col dir : mirate, Alme, miraU 

In me che sia beliate. 

Che per gaida di yoì seelta soo «o , 

E a ben seguirmi condui 1*0 vvi in Dio. 

Qoal io mi fessi allora, 

Quando il leggiadro aspetto 

Pian di sua face agli ocdù imci s^oftio. 

Amor ^ tu H sai , che il debile intelletto 

Al piacer conforUmdo, in lei mi fasti 

Veder ciò che vedem tu solo ed io } 

£ additasti al cor mio 

In qoai modi eelesli 
. Costei TAIme soilera, e le iimamora. 

Ma più d'Amore ancora 

Ben voi stesse il sapete » 

Luci beate e liete, 

Ck^ io yidi or sopra me volgersi altere 
A guardar suo potere. 
Or di pietate io dolce atto far mostra, 
Senza discender dalla gloria vostra. 

VI 

Ed ecco intanto accesa. 
D^alme &ville e nuove, 
GMtei corre a compir Tallo disegno. 

Vedi, Amor, quanta in lei dolcowa piove, 

Qoal si fa 'i paradiso^ e qual ne resta 

Il basso mondo, che di lei fu indegno. 

Vedi il beato regno 

Qual luogo alto le appresta, 

E in lei dal cielo ogni pupilla intesa 

'Confortarla alF impresa. 

Odi gli Spirti casti 

Gri€larle: assai tardasti} . 
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Ascencli, o fra di noi taoto aspetUU 
Felice Alma bea nata. 
Si volge elb a dir pur y eia altri la segas , 
Poi . si mesce fra i lampi e si dilegua. 
Canzon y se d' ardir troppo altri ti sgrida ^ 
Digli che a te non creda; 
Ma venga I infia che puote egli^ e la veda. 

Orur ^iUlih»^^^ fcorgo io In onesto ottimo compo- 
nimento, e giiidiup finissimo nA suo mitore* È ^ 
die a mtò n iredere di' egli non a' è fiiito scmpob 
d' arriochirsi delle spoglie del Petrarca , e di umne 
ttiandio de' versi inten. Ma non tutti giungeranno a 
•eocgere il mento ohe è in miesto medesimo forto, se 
pure si può coA appellare P omorn dell' altrm mnm 
nascondere i^omamcìito, e col mostrarne palesemente 
l'obbligazione al primo padrone. Consiste questo merito 
e neir avere seeUo il meglio , e nell' averlo mìrabiU 
mente innestato. Senza nondimeno por mente a questo ^ 
tutte sono virtù proprie dell' autore la nolìile inven- 
zione, la costante leggiadria, e la limpidezza e giazia 
dello stile terso e vivace che riluce in ogni parte della 
canzone. La seconda stanza è un tessuto d' immagini 
vaghissime; e può dim lo stesso ancora della seguente. 
Più ancora di tutte sono gentili le ultime due , e se- 
gnatamente in esse gli ultimi versi, lo jph volentieri 
•avrei lasciato questo componiineBto senu d oomanatoi 
cioè senta i tre versi della cluasa , per timore che** 
qualdie persona noo assu pratica éeffi anacronisasi 
poetici non paia strano^ come dopo ess e r si detto die 
questa donna si è dileguata dagli ooo|ii del moidb, la 
canzone in cui ciò s' e raccontato come avvenimento 
già pasmto» la esnzooe stes^, dico, abbia da invitar 
altri a venire a veder costei , qoast questa donna non 
si fosse per ancbe dileguata. 

Della inarchi Petronilla Faolini Massimi. 

PiJGif Aa ben speaao entro 9 mio petto io aenlo(i i6) 

Bella Speranza e rio Timore insieme j 
E vorria Tuno eterno il inio tormento, 
L'altra già spento U duol eh' U cor mi preme. 



Digitized by Google 



QUARTO I^d 

Temi j quel fier mi dice ; e 0' io' consento ^ 
Tosto , spera y gridar s' ode la speme } 

Ma se sperare io ve' solo un momento^ 
Nella stessa speranza il mio cor teme. 

Mie sventure per T uno escono iu campo ^ 
Mia costanza per Y altra j e firn battaglia 
Aspra cosl^ cn' indamo io cerco scampo. 

Dir non so chi mai di lor prevagUa : 

So ben eh' or gelo , ahi lassa, ed ora avvampo; 

E sempre un rio pensier auge e travasa. 

* 

Fdmnenle i|ai "veg^o spiegato il eon t r art o di .due 
■eon tfa r i «fietlì con graviniBM ttntÌBMati, eoa granupot- 
sttte neils noM, e eoo beUa firaiielmsa e Iona poe- 
tai da per tatto. Dirò eooom che il pnaM> tenetto ha 
-iBi oen eo cbe d' eoMoeaia sopra il resto s e oaiM^ 
àaò estere questo un oomponìmeato che , per le qua- 
lità di dà lo koty aneca non poco splradoie all^eiè 
aoslia. y 

Jii Pietro Antonio BernardonL 

QuAJLoa di nuovo e sovruman splendore 
In me Nice rivolge i lumi ardenti , 
Nè degnando mirar aull^ altre genti , 
Tutto prova in me solo il ano valore : 

Ognun de* guardi suoi mi passa al core 
Per la via che ben sanno i rai lucenti^ 
E ^unto a lui, con non so quali accenti 
Sì ferma seco a ragionar d'amore (117). 

1^ solo Amor, che in compagnia di quelli 
W entrò nel aen ^ potria ridire altrui 
Di qnai gran cose ognun di lor fiiveUl 

Già noi poss' io , poiché in mirar que' dui 
Fonti della mia fiamma, occhi sì belh^' 
In lor fuori di me rapito io ibi. 

Secondo il ano gusto , è ecoéUenle e va g sa M i rt e ìb« 
treeoato e condotto questo son^« BdlÌMÌBio è ilfiae* 
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del primo qundernario ^ più bello ancora tutto il prirno 
terzetto Forse potrebbe alcuno restar dubbioso , noo 
intendendo come il poeta sia rapito fuori di sè^ e come 
r aninMi tua voli ag£ oodu altrui , mentre egti sup* 
pone d' averla tuttavia 'in petto, allorché dice che i 
guardi potsatì dentro al eoo cuore in compagaia d' 
more ei formano quiTÌ a ra^onar con esio cuore. In* 
tomo a db n dee por mente che la fimtana j>oetìqi 
deaerile qin un in|jnmo che veramente accade m einuli 
casi. Quando taluno mira fifo 1' oggetto amalo . a Ini 
pare d' esser fìior dì sè meteo, e d' aver tutta l'nnuBa 
e i peniieri in qnell' aggetto.^ È pure nel inednsimo 
tempo egli sente in ino onore una straordinaria dol- 
ceisa f ed ogni più foore movimento .dell' afietto amo- 
roso. Non è già vera la prima parte ; perciocché T a- 
nima c più che mai ncll' amante, e si pnsce ella e si 
bea nel i;ontemplare dentro la sua giurisdizione V ira- 
magme della cosa amata , che venne a lei riportata da- 
gli occhi. Ma perchè pare diversamente all' immagina* 
tiva potenza che prende spesso l' apparenza per verità , e 
perchè si dire che l' anima è più dov^ ella ama . che dov' ella 
anima: perciò con bizzarria poetica va ella descrivendo ciò 
che i Platonici ed altri poeti hanno prima d'oi-a immagi- 
nato e detto in parlando delle gravi i'acceode d* amoit:. 

Del marchese Ghvan-Gioseffo Orsi. 

Io grido ad aita voce, e i miei lamenti 
Ode Ragion contro ad Amor tiranno ; 
Però accinge in mìo soccorao, e fiinno 
Guerra tra loro ^ amlxr a vittoria intenti 

Poi , s a me par che Amor vSue forze allenti , 
Quasi m^ incresca il fiu del dolce aSanno ^ 
Allor celatamenle e con inganno 
Io fo cenno al orodel che non paventi 

Bfa Innesta in ma, masi viltade o frode, 
Ragion discopre : indi con suo cordoglio 
abbandona per siempre e più non m' ode. 
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Cbe se poi d^ora innanzi ancor mi doglio. 
Sa che 'I faccio per vezzo, e ch'Amor gode 
Signoria nel mio cor^ sol perch'io voglio. 

Dinidlmeiite V immayMtiwt POlM fiv M|»ihito mm 
più grazia, ed esprìineM €M pia 6fideaMi • uhiarwM 
im vero ▼edoto 4mo dalla poinn superiore. Noi qoi 
la m^*^ quali con gli ooofai: • taalo vtnoM ■oooodo 
a tmoa gmlo è fMa wiiiionc , tasto ^ e hm 
conftornii» ne è w diptnlnra, ént m geneffo feausto io- 
MM e ^nrve poMian dare uno de' pià e n o w yeli Miti 
wì presente eonetto, nei quel — i i iaì e m ea t e rilwae u — ■ 
condo ^oademario. 

Di AnUmio Ongaro. 

FiVME , che all' onde tue ninfe e paalori 
Inviti con aoa?e mormorio , 
Col cui consiglio il suo bel crin yid' io 

Spesso FiUide mia cinger di fiori : 
Se a' tuoi cristalli in su gli estivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimando un rio^ 
Mostrami per pietà V idolo mio 
Nel tuo fugace argento , ond' io V adori 
Ahi tu me 1 nieghi 7 Io credea crudi i mari | 
I fiumi no: ma tu dallo splendore, 
Che in te si specchia , ad esser crudo impari. 
Prodigo a (e del pianto^ a lei del core 
Fni, laeaO) e sono: e voi mi aiete «vari| 
Tn della bella immago^ ella d'amore. 

Eni Bc' tempi addietro, ed è tuttavia stimato assais- 
simo questo sonetto j e inerita forse esserlo, quan« 
tunque possano i dilicati giudizi ritrovarci dentro certe 
cosette oa non contentarsene molto. Limpido e vago c il 
primo quademar o. Ne! secondo si piantano due pro- 
posizioni che raggruppate servono poscia a far la chiusa 
ingegnosa. La prima, cioè quella a aver col pianta ac- 
ci escialo il nO} può passiu' per buona , benché non 
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tnan , ccrtd oggidì trimle. «tea, doè k pregkidl 
al fiuM die iBOftii l' ioMnagine ddir oggetti amalOi 
pib parere tm bel fira^tte vetro, noi» una «oda gemma, 
ad oedtt purgati. Impercìoodiè non appare fondamento 
baitante per aak la fantasia potaa coiedere tal jraòa 
a quelle accpie , dalle quali è unpoMÌfaile che si ritenga 
P. immagine alimi « iMMimeine n t e conoifpeo^oa^^Jifi 
roedewna che sono un fiigacr argento^ E «e pomo 
fiume non può per impossthilità compiacere al poett| 
molto meno sarà convenevole quel dar tosto in escan- 
descenza, e chiamarlo crudele ed avaro con quella in- 
troduzione, IO credea crudi ì mariy che anch' essa è di 
suono alquanto cruda. Oltre a ciò , la ragion di chie- 
dere al nume questo idolo vano , liesce fredda , per- 
chè non per altro si chiede che per adorarlo^ £ pure, 
per fai' queste idolatrie , gli amanti non hanno bisogno 
di far gran viaggio , essendo che in lor cuore , o sia 
nella lor fantasia iianno V immagine della cosa amata. 
Finalmente quell' imparare ad essere crudo dallo spUn- 
dorè che in lui si specchia^ potrebbe dubitarà da al* 
euno, te fotae ireauio da Imoiia nnaiefa; Cba m tÉtaiio 
p»lto tali oppoMooi, ognun vede che la ^jpw 
le bani sulle i|uali a* appoggiava la sna bfih|»|«#^ 
questo folletto non ^ quetroro ch*eg|i jpnc^ 

Délf €AaU Ànumio Urna Sahnm. 

QuAL edera serpcndo Amor mi prese (118} 
Colle robuste sue teuaci braccia, 
E tanto intorno rigoglioso ascese ^ 
Che tutta mi velò 1' antica &ccia. 

.Vago io vista e fiorito egli mi pese, 

E colle frondi sue avvien cli^ io piaccia : 
Ma se poi T occhio alcun più addentro stese^ 
Scorge com^ ei mi roda e mi disfaccia. 

Ci mi ricerca le midolle e Fossa; 
' E sue radici fitte in mezzo al core 
. EserdUm Anrlive ogni br possa: x 
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E già più parti n' haii cacciato fuore 

Gli spirti e U sangue ^ ed ogni virtù scossa ^ 
Talco' io non già» ma in me sol vife Amore 

Grande h la gentilezza con cui è pensata, ma non 
è niinoi*e la felicità con cui viene esposta e con<lotta 
sino al fine questa comparazione , o, per meglio dire , 
<piesta vivace alleeona. Da lei , e specialmente ne' due 
terzetti , spira andbe una certa novità poetica , la quale 
mnimainaile oondltce tulio il tonettOi e tarìamciite dU 
fetta dumiqiia il legge» 

Di Francesco Coppetta. 

Se dalla mano, ond** io fui preso e vinto ^ 
Fossi scolpito nel cor vostro aiicb^ io , 
Come vm siete deotro al petto mio^ ' 
Non manderei me stesso a voi dipinto* 

Or, se v' annoia il vw) , almeno il finto , 
Che sempre tace in atto umile e pio^ 
Mi ritolga talor dal cieco obblio 
Là dove m^ ha vostra beUessa spinto (i 19). 

E contemplando nd suo volto spesso. 
I miei gravi martiri e *1 chioso fi>oo , 
Quaich' ombra di pietade in voi si desti* 

Ma , se ciò non mi fia da voi concesso , 
Couvien che manchi il vivo a poco a pocO| 
E r immagine solali voi ne resti, 

E come amante e come poeta ' sapea costai 6rs 
delle belle finezze. Argomeata in suo prò con garbo 
muraviglioso t e le sue rìflmioQi mi paiooo molto acii* 
te , e nd uiedesi'mo tempo naturali e dfittcate^ pcrmno- 
vera dferui a pietà. Merita eiiandio estere otiervatai 
o altamente stimala la coonetaioiie artìfiaiom di> tulle 
le parti, e un' iimdialMle dùarezza e puri^ «he jigno« 
reggia atsl tallo. È souetto finaba^nte che se moa è 

Muratori. Ferf. Foes. YoL 1Y« 



de' primi , s» aecotte ai primL — Là dove m'ha vojM 
belm%a spimo. Per me ami detto piti volentien vostra 
aUere%%a. che vostra heUexuij estendo più convene- 
vole che costei) non perchifc belin, me perchè altim, 
abbia dimenticalo V amaaita poeta. 

Di Francesco de Ismene. 

Deh mirate j o Verginelle , 

Come pura ne innamora 

Fresca rosa io su T aurora (i^o)^ 

E imparate ad esser belle. 
Vuol di spine esser, armale 

La beltà eh' è don del CUo , 

E modesta sul suo stelo 

Men veduta è più pregiata. 
Di qual gioia empie le spiagge 

Del giardin tntle fiorite! 

Per die patii: or voi V udite» 

E imparate ad osser sagge. 
Quanto godo ( ella ragiona ) 

Nel veder cb' ognun m' inchina > 

E per iàrmi lor regina 

Tutti i fior mi San cchrcna t 
A me cede i primi onori 

Dolcemente pallidetta , 

Benché sia la violetta 

Primogenita de^ fiori. 
Gelsomioy lìgostro e gi|^ 

Gareggimr coii me non Toble. 

Più dell'Alba è bella il Sole, 

Più del bianco il mio vermiglio. 
AI vermiglio mio sembiante^ 

Che 1 credea del Sole un raggio ^ 

Un mattin dei primo maggio 

Volse Clizia il guardo amante. 



Digitized by Google 



QUARTO 

Tutti i fior del regno mio 
Osservàr 1' amante fiore} 
E scoprendo ii vago errore 
Rber tatti| e rui anch^ ia 

AUor foj che (atta altera 
S' adornò del nostro riso , 
E mostrò più lieto il viso 
La ridente Primavera. 

Sol mattin dolce cantando 
Mi aalatan gli augelletti; 
E si senton ruscelletti 
Che mi lodan mormorando 

Venticelli innamorati 
De^ lor fiati hn sospiri : 

10 coi grati miei respri 
Fo poi dolci i lor frati : 

Ma che parlo, ahi folle, ahi lassa ^ 
D* un gioir eh' è sì fugace ? 

11 mio bel , che tanto piace , 
È baled che aplende e passa. 

Tramontar col Sole il miro. 
Se col sol nìi scendo ei sorge j 
E sparire il Ci ci lo scorge 
Dei grand' occhio ad un sol giro. 

So l>eu io quanto ^ frale 
La belleaa onde ni firegio) 
Ma god' io d' un piik bel progio 
Glorioso ed immortale. 

Qual gioir più grande, o come 
Spererò sorte più rara 2 - 
A Maria son tanto cara , 
Che Maria prende il mio nome. 
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E ie 1 mtmàoy «Uor che Immai 

Da Maria pietosa aita, 

Con più nomi a sè Y invita , 

Col mio nome ancor la chiama. 

Ella poi 9 die coli d^a 
Umil tem in tanta gloria , 
D*«88er Roaa in n gloria, 
E il mio nome non iadegna. 

Or morir se in terra io scerno ♦ . 
Tosto il firal delle mie foglie. 
Per Marìa^ che in sè lo toglie^ 
È il mio nome in ddo etemo. 

Verginelle j al Toatro oreccnio 
Bei pensieri il fior consiglia* 
Or a voi y se a voi somiglia y 
Sia la rosa immago e apecdiio. 

E tu y Vergine pietoaa , 
A' mortau U guardo piega ; 
E consola chi ti prega 
Col bel nome della Rosa. ' 

* Ha, dmni^ legge qnatla cantanetla^ da éàtàan 

m suo cnoie a tè medatimo, te gli basterebbe V BnimQ 
ék com p o ro e una simile, non che mi più beila. Ciedb 
cbe non molti confesseranno in tè fleiti tanta |^o«sanxa« 
Mollo pih credo che ù qaeili| coma ^ alUi confila 
aoran Tolentierì che o sia per i' invenaone , o sta per 
gti pensieri , questo è uno de' più gentili , de' più puri 
e de' più vaghi componimenti che s' abbia questa Rac- 
colta. Perciocché ogni quadernario ha la sua particolar 
bellezza, io non mi stendo a lodar più l'uno che l'al- 
tro, massimamente potendo ciascuno sentir per iè stesso 
F ovidenia di questo bello ù dilettevole. 
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Del Peirarca. 

Stiamo, Amore, a Teder la |^oria nostra, 

Coae aopra nalora altere e nuove. 
* Vedi beo quanta in lei dolcezza |Moye : 

Vedi lume che '1 cielo in terra mostra. 

Vedi quant' arte indora e imperla e inostra 
U abito eletto, e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi muove 
Per questa di bei coHi onmrosa cfaiostnu 

ti erbetta verde e i fior di color roiUe 
Sparsi sotto queir elee antiqua e negra 
Pregan pur che '1 bel piè li prema e tocchi (i a i), 

E ciel di vaghe e lucide faville 
S' acceode Intorno^ e iu vista si rallegra 
D' esser fiitto aerea da si begli ocdiL 

NelF estasi amorosa, in coi si trovava 11 Petrarca, fu 
composto questo sonetto che è sublimissimo insieme ed 
ameno , quanto mai si possa. Fa questa affettuosa es- 
tasi che V ultimo terzetto , quantunque sì arditamente 
^leudido , ci appaia bellissimo. Ma infinitamente leg- 
giadra e più sicurameute bella si è l' immagine del 
primo terzetto; siccome l'entrata medesima del sonetto 
In un non so che di sì spiiitoso, magnifico e nuovo, 
che rapisce tosto chi legge , empiendoci di un vaghisi 
siiDO aCitpore. Che reila duoque a dire, te bod che 
onesto è un de^ migliori dijio n'abbia qua raiaatt» 
swe ade anche , oon il pili bdb , ubo de* più baOi 
fàm abUa compoito 2 Petrarca? 

' Di BeaedtUo Menzini. 

Quel capro maladetto lia preso in uso 

Gir tra le viti , e sempre in ior s' impaccia. 
Deh j per fiwlo scordar di simìl traccia , 
Dè^ a' ua easio fra le coma e 1 muso. 
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Se Bacco il guatai ei sccDderà ben gìnso 
Da quel sua carro ^ à cni le tigri allaccia. 
Più feroce lo adegno oltre ai caccia y 

Quand^ è con quel suo vin misto e confusa 
Fa di scacciarlo ; Elpin ; fa che non stenda . 
Maligno il dentei e più non roda in veùa 
V uve naacenli | ed il lor Nume offenda. 
IX lui ao beo che un di 1' aitar V «Bpetla(i3a): 
Ma Bacco è da temer y che «icor non prenda 
Del capro insieme e del pastor vendetta. 

Aiieor questo^ ma per differeiiti ragioni^ h di gusto 
fimssiiDo, e io voleiitierì lo annovero tra i peifietti dì 
qnesta Raccolta. Miriai che pellegiino ci è deolro. E 

Etto pellegrino altro non è che il mielior sapore de* 
antichi Lirid greci ^ e P artifizio di tar comparire d 
IO e il vile con aria di nobiltà. Pongaa niente quanto 
sìa soda e viva P imitazion del costume ; che felice biz- 
zarina s<a quella delle rime e delle frasi ^ e come sia 
nuova e forte e ben coìiegata col resto la cìiiiisa. Di 
somigliante giisto e di tali paiti sanissimi vorrei vedert 
i' italica poesia alquanto più hcca. 

Di Francesco Redi 

Cui è costei che tanto orgoglio mena , 
^ Tinta di nebbia , di dispetto e d'ira. 
Che la Speme in amor dietro si tirai 

E la bella Pietà strette in catena? 

Obi è costei che di furor si piena 
Fulmini avventa | quando gli occhi gint| 
E ad ogni petto, che per lei aospim, 
n sangue & tremar dentro ogni rena 7 

Chi è costei che più crude! che Morte, 
Disprezzando ugualmente uomini e Dei , 
Muove guerra del ciel fin sulle porte}. 
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Bispoode il crudo Amor: Questa è colei 
Che per tua dura ìnevilabil sorte 
Etetnameiite idolatrar tu del 

Fnrei scomIne^sa che molti non giungono a sentire 
il pregio e l ì betta di qu 'sto sonetto. Io vorrei che co- 
storo ponessero bea mente quanto poeticamente, va* 
gamente e magnificamente sia qui d- scritta e si faccia 
comprendere un' altiera femminile bellezza. Vorrei che 
osservassero un finimento singoiar dello stile ^ ma so- 
pra tutto la nobile figura Sospensione che guida sino 
al fine attoniti i lettori , e poi si scioglie con una io- 
aspettata risposta. Questa medesima risposta, o chiusa, 
i lavorala con ioereifibile aicoto artifiuo A nellt pa« 
role » eomt nel tcnio. kuche il jmo lenetto ( cood* 
denuMlolo lempre teooodo F epimoii de* Geatili ) è non 
lemefariameota ipìrìloto. QoaiMlo dò «i contempli ad 
intenda, confesseranno mero costoro che il presente 
sonetto non è inGerion ad alenao da' piti pregiati die 
a* ammirino. 

Dd P. G. B.P. 

GcNOTA mia (i33}y se oon asciutto ciglio 
Lacero e guasto il tuo M corpo io mirb, 

NoQ è poca pietà d* ingrato figlio j 
Ma ribello mi sembra ogni sospiro. 

La maestà di tue ruine ammiro ^ 

Trofei della costanza e del conaiglio ; 
Onuiqiieio volgo il paaao^ o 1 guwdo iogiro^ 
Incontro il tuo valor nel tuo periglio. 

Più vai d'ogni vittoria un bel soffrire j 
E contro ai fieri alta vendetta fai • 
Coi vederti distrutta, e noi sentire. 

Anzi girar la Libertà mirai ^ 
E baciar lieta ogni ruina ^ e dire • - 
Hmae si , ma aervitù non mai. 

Consiste la beltà maestosa di questo componimento, 
che a me pare di rara coceUcosa , ne' noUi ingegpum 
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ptamai die riocanieiile 1' addobbano , senza però oh 
aere in qneNo sfoggiato homo d' acutezze troppo vi- 
stose m cui si cadeva nel secolo prossimi passato. 
Nobilmente poMioo è lo stile, col quale si rappreaentaao 
Olii yerità gravissine , oArate con perfetto discorso daU 
i' intemo della materia. Ma fra l'altre cose maggior* 
mente riluce la viva immagine fantastica con cui si 
termina <piesto lavoro^ — Ma ribello mi iembm^ e& 
Dopo essersi detto noli è poca pietà d' ingrato figìip^ 
aspettava V orecch o una costruzion differente da que- 
sta. Ma di simili non molto ordinati legamenti del par- 
lare ce n' ha mille esempi ne' più rinomati scrìttonT-^ 
Col veflerti distrutta^ ec. Non so se possa parere a 
taluno the qui si dica troppo. Impei-ciocchè non è virtil 
ne' forti il non sentir le disavventure, ma il sentirle e 
tollerarle; e questa insensibilità è difetto, non gloria, 
negli uomini. Tuttavia ognun vede, voler qui il poeta 
MNamente dire che la sua città mostiM di non sentire 
« ma distruzione: e ciò ingegnosamente si chiama far 
Imetta dì cbi l' ha distrutta. E fondato il concetto 
sulla DMSsniia del magnanimo di fare una bella e ge- 
nerossr vendetta del torto col disprezzaiio, e con ciò 
non senliilo. Laonde fìi detto elie ingiuria non cade 
neU uomo sapteate^ perchè essa non fi in hii impres- 
Sion di dolore. ^ 



Di Luigi Tarisillo. 

AwoR m' impenna Tale, e tanto in alto . 
Le spiega l^amor^Mo mio pensiero^ 
Che d'ora in ora sonnontaudo io speio 
Alle- porte del cìel dar noovo amilo. 

Temo, ^or giù guardo, fl voi tropp' altoj 
Ond^a mi grida, e mi promette altero. 
Che se dal nobil corso io cado e pero, 
onor fia etemo , ae mortale è il aaltow 

Che s' altri , cui desio aimO compunse ^ 
Diè nome etemo al mar col auo morire , 
Ove V ardite pemie il Sol disgiunse j 
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Il mondo ancor di te potrà bm dire: 

Qkieflti aspiri alle stelle^ e ei non giunse, 

La vita veaue men^ ma non T ardire. 

Del medesimo. 

Poiché spiegate ho V ale al bel disio , 
Quanto più sotto 1 piè 1' aria mi scorgo^ 
Più le superbe penne al vento porgo, 
E spregio il mondo^ e verso '1 ciel m' invio. 

Nè del fidino! di Dedalo il fin no 

Fa che giù pieghi 3 anzi via più risorgo. 
Ch'io cadrò morto a tetra, ben accorgo 
Ma qoal vita pareggia il mo|['ir mio 2 • 

La voce del mio cuor per Y aria sento ; 
Ove mi porti temerario} china; 
QA raro i senza dnol troppo ardimento. 

Non temer ^ rìspondMo , Talta rovina; 

Fendi secur le nubi, e muor contento (ia4) 
Se 1 Ciel si illustre morte ne destina. 

Volea dire costui che s' era imbarcato in un amor 
troppo aho , e andava facendo coraggio. EgregiameiH 
te 9 e con maniera affatto poetica. egU ha soddtalatto 
«1 gno propooiiiMnto in questi due touetti, Il secoudo 
da^qnafi, più aneora del prìmOf a ne Mvibni eeod- 
leale cosa, e spedilmeBle nel fwinio suo ^pmimmpo^ 
fliy .conCisni USA luagufiisAnse incvìsMBHL 

Di GabrieUo Chiabnra. 

Quando ¥ Alba in Oriente 
Itémo Sol s'appresta a scorgere^ 
Già dal mar la veggiam sorgere 

Cinta in gonna rilucente , 
Onde lampi si diffondono y 
Che le «Ielle in cielo ascendono. 
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Rose, gigli almi immortali 
S&yiUando il crine adomano ^ 
n crin d' oro , onde a^ aggiornano 

L' atrp notti de' mortali ; 
E fresch'anre intorno volano, 
Che gli spirii egri consolano* . . 
¥ieì bel carro a meravìglia 
Son rubin cbe Tarìa accendono. . 
I destrier non men risplendono (laS) 
D' aureo morso e d' aurea briglia j 
E nitrendo a j^ir s'apprestano, 
E con r unghia il ciel calpestano. 
• Con la manca ella gli sferza . 

Pur coi fren che scosa ondeggiano 3 
E se lenti unqua vaneggiano^ 
Con la destra alza la sferza : 
Essi allor y che scoppiar V odono , 
Per la via gir se ne godono. 
Si di fregi alta e pomposa 

Va per stlrade che s^ infiorano; 
Va su nembi che si* indorano j 
Rugiadosa , luminosa. 
L'aìtre Dee, che la rimirano ^ 
Per invidia ne sospirano. 



Di mia donua alla bellezza: 

I suoi pregi, Alba, t'oscurano: > 

Tutte Talme accese il purano. 

Sicuramente doveva qoetta poeta essere ìnnamoraiD 
dkU' Alba. £sti la fii sp^so entrare in ballo , siccome 
si vedrà in altri suoi pòeiin fuori di questa Aaccolta. 
Mm tuMavia ciò agli 61 tenipte eoa Avena aobillà e 
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vaghezza. Apparirà questo suo pregio ancora ne^ pre- 
senti versi, eoe fono riccU d' oinainciito eroico iptiaam 
ed ameno. / 

Del Conte Carlo de DoUori (126). 
Far mt rìtnitlo ^oielkito di Leopoldo I. imperadore. 

Geitme, che appena, arde te intorno a qaeale 
Del monarca Gennan luci dipiote, 
E pur IndicO' Sole i mi suggeste 
Lunga sLngione a nuda rupe avvinte j 

Ditemi , e corae tollerar potreste 
Le vere ^ se v' abbagliano le fioie ? 
Ma il pre7M è nd difettp; e voi toricste, 
Prima eh' esser lontane f esser ^ìnte. 

Non Tel recate , o belle Gemme , a scorno ; 
Chè luce, ancorché nobile, terrena 
A celeste fulgor non dura intorno. 

Quando avrerrà che lucida e serena 
La vera immago, al cielo ascenda un giorno ^ 
Arder vedrete ancor le steDe appena. 

Non per es*»inpio (V un ottimo sonetto rapporto io il 
presente , ma per (ar meglio conoscere a chi legge , 
ciò che una volta da me giovinetto si credeva pretioso, 
e si crederà forse tuttavia da altri al pari di me poco 
cauti. Certo è che qui si veggono alcuni spiritosi lampi 
di figure, di sensi e di iì*a$i. Ma da per tutto ti è im 
troppo e un pericoloso ardire della fantasia , dal quale 
eccesso studiosamente si guardano tutti i giudizi diU.- 
cati. Mentano ancora osservazione que' due versi. 

Afa il prezzo è nel difetto; e voi torrestg ^ 
Prima ch^ tutr lonianc^ tster .estinui 

i quali .fono à tmbroii die nulla pift. Vuol fime dire 
fl poeto i V euere voi lungi dal vero Augusto, 61 che 
«te aacora apprezzate ; ma voi amereste meglio 1' es- 
sere pretto a mi , aaando aoche doveste perdere il vo- 
ttro tfkndate. Vuol^ dBso, fiMis dire ootii inperoechà 
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la sfonata brevità delle sue parole non lascia a M là 
far fiMiOTBiMWte indoviiiare do cb* egli ai dica. 



Di Carlo Maria Magg^ 

Iìbrim «apetta P. Italia i venti fieri, 

E già mortuora il tuon nel nuvol cieco ^ 

In chiaro stil fieri presagi io reco , 

E pur anco non desto i suoi nocchieri. 

La misera ha bea aooo i remi inleri^ 
Ma fertma e valor non aoo pià aeeo; 
E Tool Pira crudel del deatin bieco 
Ch^ ognun prevegga i mali , e ognun disperi 

Bla , purché 1' altrui nave il vento opprima , 
Che poi minacci a noi, questo si sprezza^ 
Quasi sol sia perire il perir prima. 

Darai pensier della comim aalTecu 
La moderna vilA periglio stima : 
£ par ventura il non aver fortezza. 

DeÙo stesso. 



tiungi vedete il torbido torrente (127) 
. Ch* urta i ripari , e le campagne inonda , 
E delle stragi altrui gonfio e crescente 
Torce su i vostri campi i sassi e X onda* 
: £ pur altri di voi sta negligente 

Su i disarmati lidij alto il seconda y 
Sperando che in passar P onda nocenle 
Qualche aterpo a* accresca alla sua aponda. 
Apprestategli pur la spiaggia amica ; 
Tosto piena ìnfedel fia che vi guasti 

I nuovi acquisti^ e poi h liva antÌGa. 
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Or che oppor A dovrian saldi contrasti^ 
AcGOsanao ai ala aorte mmica: 

die odi md oomiine il piagner btalL 

Questa maniera di trattare in versi la politica e gli 
affari civili ha una bellezza originale ^ una dilettevole 
novità e una forza incredibile. 11 velo maestoso di que- 
sta allegorìa è cosi trasparente e leggiadro, che ogni 
lettore non rozzo ne raccoglie il vero nascoso , e seco 
stesso poi si rallegra prr la sua penetrazione, senza ac« 
corgersi che V artifizio del poeta T ha in ciò di molto 
aiotato. Non mi fo io tiarupolo di^ pronunfiaae ite il 
•ecoodo di quatti rairttì ^ la tua tnsegnota nobiltir 
aggnadiarti agli ottiOH ik qnatta achwania, 11 Gai- 
dfecioiie e ti GfaiaMeim ne hanno dn bdlittiaii in quetlo 



Di Bernardo Accolti fiorentino. 

• « 

NÌOBB aoit Legga mia aorte dura 

Chi iiiiser''è; e non chi mai ai dolse* 
Sette e sette figliuoi mi diè natura j 
E sette e sette un giorno sol mi tolse. 
Poacia fìi al marmo il marmo sepoltura , 
Perchè 1 Giel me Regina io pietra volae 
E ae non credi, apri 1 aepolcro baaao^ 
Cener non troverai ^ ma sasso in aaaso. 

Non batta al dolor mìo d'un uom Potate, 

Non al pianger mille occhi e mille finonti. 
Più mina è , dov^ è più potestate , 
Perchè '1 mar fa fortuna ^ e non le fonti. 
Ben pare, in me che le saette irate 
Non dan né" colli , ma negli alti monti 
Re padre , Re frattel , Duca in conaorte 
Ebbi in tre anni, e tre rapi la morte. 
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Disse Amor , fuggcnd^ io con passi leiiti 
Di Giulia in selva addormentata V orme. 
Tu temi aperti gli occhi suoi potenti , 
Perchè gli lemi , or che gli he chinale dorme? 
Rispoiri allora: Ardoa le fiemiM «rdeoti 
Palesi , ascose , ed in tutte te forme ; 
O vegglii , o dorma , lei temer bisogna : 
Desta pensa il oùo mal ^ dormeodo u sogna. 

Gridava Amore : *Io son stìmatò poco } 
Anch'io un tempio tra i mortai vorrei. 
Onde a lui Citerea: Tuo Tempio è in loco 
Che forza ad adorarti uomini e DeL 
Allora il Dio deir amoroso foco 
Disse; Madre, contenta i pensier miei; 
Dimmi, qual loco hai per mio tempio tolto I 
Rispose Vcoer: Di Giovanna il volto. 

Ad imitazion degli epigrammi lati ai credo io fatte le 
preseati ottave. S** è studiato il poeta di ristringere in 
due vmi Hafiani quel senso che oaturalmenle eiQ|i^ 
idbbe due latini , benché molto pili capaci sitno i te- 
ooodi che i pnmi; ma non ali h riuscito sempi» di finto 
con garbo, e senza stento. Egli ha- usate quelle acn* 
tezee ^he piacquero forte a Burlale; nè posso io dire 
che (fispiaodano a me^ perchè eerto non disdicono a 
qoesti poemetti. Qualunque però sia tal sorta di com- 
pooimento , ho voluto dame un saggio ai lettori, ì quaK 
non lasoeran ammirare l' ingegno dell' autore in <|oe- 
•ti suoi aspri versi. Di mijriior metallo panni il secondo 
epigramma che il primo, sommamente nella e mirabile 
è la sentenza del temo e quarto verso ; e qui la stria- 
gala brevità giova a far piti bcMi i concetti. L' inven- 
lione deir ultime due ottave anch' essa merita non poca 
lode, contenendo vivacità ^ e molto buono rinchiuso in 
molto poco sito. Più ancora della quarta , il cui prin- 
cipio senio di prosa , mi diletta la vaghczzd della teiTa, 
e massimameate la tua chiusa assai spiritosa e |plante. 
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Di mons^mor della Casa. 

A Venezia, 

QuvsTi palam e queste logge ^ or colte 

ostri e di marmi e di figure elette , 
Fur poche e basse case insieme accolte ^ 
Deserir lidi e povere isolette. 

Ib genti aedite I d* ogni TÌaio scioltei 
Premeano il mar con picdole barchette; 
Chè qui, non per domar provincie molte ^ 
Ma fuggir servitù , s' eran ristrette. 

Moa era ambizion ne' petti loro ; 

Ma il mentire abborrian più che la morte; 
Né in lor regnava inprdia fiime d' oro» 

Se 1 Gel T* ha dato più beata aorte , 
Non sian quelle virtù , che tanto onoro , 
Dalle nuove ricchezze oppresse e morte. 

. Benché questo sonetto sia attribuito a moosignor 
Mia Casa, io noo giurerei die foise ifi lois tanto è 
«Bfierente tfoetlo placido stile ' dal sao , che ordinaria- 
mente ha odi' aspro e del disdegnoso. Di fiitto io noi 
litmovo fra le tue Bìme stampate , s^ non in una sola 
edizione 9 ove nulbdimeno è posto in disparte fra qpà. 
tersi , de* quatì è dgbbio, o certez^ clie non ne sia 
padre H Casa. Ma nulla a noi dee importar di sapere 
ehi sia V artefice , bastandoci d^ intendere se sia buono 
j| lavoro. E di questo se non è autore il Casa , certo 
cgH meritaya d' esserlo. Al mio giudizio forse non sotto- 
scrìveranno certi cervelli gagliardi, i quali amano solamente 
di passeggiar sulle nuvole a cavallo di Pegaso , e mi- 
reranno probabilmente questo sonetto con ocrliio sprez^ 
zante , qual cosa smunta , mediocre , e per poco da 
nulla. Ma chiunque ha ottimo discernimento aeL bello 
della natura, non avrà diilìcultà di confessare che que- 
sto è uno de' più gentili, squisiti e delicati componi- 
menti che qui si leggano. Ammirerà egli un' aurea sem- 
plicità^ una nobile ed iinpai^eggiabile puiiù e cliiareua 
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m lotti qncsti versi che non fanno pom^ , tua jper^ 

soavemente rapiscono con segreta fona chi legge. Que- 
sta dilicatezza è non tanto nelle parole e frasi, quanto 
ne' sensi , i quali con naturai vaghezza conducono ad 
una non aspettata chiusa. Non è da tutti il sentir la 
finezza di si fatte opere. Ma pruovi chi non la sente ^ 
o la sprezza | s^ egli sa farne altrettanto. 

Dell* avvocato GiovanrBaUista ZappL 

QùEL di che al soglio il gran Clemente ascese^ 
La Fama era sul Tebro^ e alzossi a volo^ 
E disse che Tudl questo e quel Polo: 
Adesso è il tempo delle grandi imprese» 

E disse al Giel d'Italia: Or più l'oftese 
Non temerai deHMniimco stuolo. 
Giunse al Tamigi y e disse : In si bel suolo 
Torni la Fè sul Irono ^ onde discese. 

Iodi al cielo de' Traci il camoiia torse ^ 
Dicendo: Or renderete, empii guerrieri^ 
La sacra tomba; io già non parto in fioree» 

Slanca tornò del Tebro ai lidi alteri; 

Ma vergognossi , o grande Alban , chè scorse 
Grandi più 46^suqì detti i tuoi pensieri. 

AlP altetsa del suggetto conisponAe mirabilmeiite la 
•dUinatà di questo sonetto. Un' eroica magoificenia ap» 
pare in tutto il disegno, in tutti ali omuneatl; NéU* al- 
time parole del prìo^ temano puS anumtarn im'enfati 
rsnit e in tutto il seguente un' ingegnosissima corre* 
■one dia dioe di gran cose moitraado di non dille. . 



Digitized by Co< 



QUARTO 

Di Lorenzo de* Medici. 



Più dolce sonno , o placida quiete 
Giammai chiuse occhi ^ o begli occhi mai| 
Quanto quel che adombro li santi rai 

Deir amorose luci altere e liete. 

£ mentre ster così chiuse e secrete, 
Amor j del tuo valor perdesti assai : 
Gilè r imperio e la fona, che tu hai | 
La bella vista par ti preste, e viete. 

Alta e frondosa quercia cli^ interponi 

Le frondi tra i begli occhi e Febei raggi, 
E somministri 1 ombra al bel sopore. 

Non teoier, benché ^ove irato tuoni, 
Non temer sopra te più fulgor caggi : 
Ila aspetta in cambio sguardi e strai a Amore. 

Se 1 ultimo verso con altra grazia e altra leggiadria 
di senso desse congedo a chi lefjge, forse questo sa- 
rebbe lino de' lodevoli ed eleganti componinienli che 
qui si leggessero , non ostante qualche trascuraggine 
nella favella. E da lodarsi 1' astuzia di coloro che ser- 
bano il meglio af^li ultimi versi delle stanze , de' qua- 
dernari , de tei-zetti , e molto più al fine di lutto il 
componimento. Ma il non farlo non è delitto. Delitto 
bensì , o almen difetto potrà essere il disgastai* sul fine 
i lettori eoa lan^desza» oscurità o altro mio de' peiH. 
«eri ^ poicbè essi allora pììi che mai debbono mandam 
TÌa contenti di tè stessi e del poeta. Per altro io scorgo 

n* alcune figure ▼ivissime cbe mi rapiscono. Risplea- 
o ijneste massimamente oe^ quadernari , bencnè io 
ritruovi anche nel primo terzetto delle forme di dir poe- 
tico le quaK mi paiono gentilissime. Insomma con tutti 
I soci dife^tti questo è componimento da pregiarsi as« 
tmssìmo. E oro di miniera mischiato con rozia terra j 
ma sempre è oro. 
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Del dottore Pier-^acopo MarteUL 
hk morie dì Profpera Maivewà^ 

1 

Tacbh non posso, e favellar pavento | 

Tanto della mia lìngua è il duol maggiore, 

Or che mi sforza il core^ 

Elpino , a dir della tua spenta etate. 

MuUa è quel che dir vaglio ^ a quel che sento» ' 

Ma voi, che al violento 

Impeto y affetti ^ ora ubbidir mi ftte y 

Voi le fredde mie voci anco infocate, 

Siate meno ingegnosi, e più sincen. 

Dove parla il dolore, 

Sta la vostra beltà nell* esser veri. 

Afifetti, eccoci automa; e la disciolta 

Anima pura ecco dal ciel n'asc(4^ 

. n. 

U dì eh' ella a noi sce^e , era la Stella , 
Che sola, ultima e prima, in ciel si vede^ 
Dei due gemelli al piede. 
Per implorarne al concepir d^ Elpino 
liMnfluenza a^ poeti amica e bella, 
Ei fu concetto in quella , 
E il vital raggio in quell' umor, vicino 
Nel sen materno a divenir bambpno, 

. Spirti mettea d'inevitabil foco. 
Che quasi in propria sede 
Nel core, anche non core (i 28), avean già loco. 
Impazienti a risvegliarvi appresso 
U bel furor deli' immortai Permessa 

Ut 

Ma chiusa l'Alma in sua prigion £;entila 
flou in tuttp obbliò le patrie sfare. 
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E nelle sue primiere 

Note accenno , com* ella avea ne^oieU 

Appreso nn «Hon che qui non ha aunflc 

Facean per tutto aprile , 
Dov^ ei calcava ^ alti de^ fior gli steli j 
Soavi più le pecorelle i beli 
SciogBeano intomo al pastorel fiinciullo: 
L'aure 9 i boechi| le fere 

ascoltarlo vicino aveàn trastullo; 
E su quei faggi , a cui sedeasi a canto , 
Veuian più dolci i r usignuoli al canto. 

IV. 

Ma giunto poscia a queU' età che vita 
Può dirsi vera , e noi fii noti a noi ^ 

Ninfe , ditelo voi , 

S'aìcun pastor lo somigliò giammai? 
Dillo, o già tanto in queste selve udita 
Ninfa da lui seguita y 
Lilla gentil) che più ddP altre il sai. 
Non rispondermi già col pianto ai rai; 
Ma se quel cor tu penetrasti a dentro ^ 
Racconta i pregi suoi , 
E che bei sensi ei vi movea per entro. 
Dillo: or morte Io tolse, e per tua dogBa 
Più non hai gelosia eh' altra tei toghe* 

V. 

E noi siam quei che il pazzo vulgo acclama 
Quai sacre teste, e ch^ abbiam Nume iu mente? 
Spirto chiudrem possente 
A torre altri da morte, e noi morremo I 
Per me rinuncio air Apollinea fiima , 
Se chi a vita richiama 
Altrui^ giunge poi esso al guado estremo. 
D' Qrfeo; di Lino in su i gran carmi io tremo^ 
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Qualor penso che nudi erran fra V ombre ^ 
E che d' Elpin giacente , 
Benché dei nome suo le selve ingombre j 
Quel che qui V alma ad aspettar dimora ^ 
Empie brev' urna ^ e non ben V empie ancora. 

VI. 

Ahi madre y a cui la moribonda occhiata ^ 
Cb^ ultima fu , di sostener convenne ! 
Ahi Lilla, allor che svenne ^ 
Lilla » fra sposa e vedova, infelice! 
Ecco Ninfe y dicea , la fortunata ; 
Ecco nè pur mi guata ^ 
Ecco un misero addio nè pur mi dice 
Questi j onde un tempo io mi vantai felice 
Udì quell^ Alma il lamentar , cred^ io ^ 
Onde arrestò le penne 
So le tremule labbra a dirle addio; 
Diè Lilla un baccio agli alili fugaci : 
Io sento a^che mi cor scoppiar que' bacL 

VIL 

Me, cu! pria di morir con man tremante 
Strinse la destra il pastorello amico | 
Qual lasciò il duol^ non dico, 

^c di tanto ridir mia lingua impetra: 
Ben r intende per prova uu^ alma amante 
Intanto i rii , le piante y 
L* aure abborro, la greggia e sin la cetra. 
Quanto ho più di delizie, è questa pietra « 
A cui d' intorno ad iutiecciar rimango 
^ Scelti su colle aprico 

Allori e mirti: e canto si, non piango 3 

MsL con ailiitta et arida pupilla 

I suoi dolori io non invidio a Lilla. 

Fra i componimenti che sono da romroendarsi per 
ìix tciiu«zza ed elo(|uciiza d^W allctto | io giudice 
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questo al pan d' ogni altro felice. Dentro vi ti sente no« 
Wà poetica di concetti e di figure; e le quattro oAtìme 
StanCe contengono virtù pellegrine; risplendendo ancho 
in esse più che altra cosa eb ultimi versi. Potrebbe 
forse talitn dubitare , se ndui stan/n ! , quél rivolgersi 
a ragionar con alletti sia assai dilicato , non perchè 
Steno poco verìsimili sì fatte apostrofi anche agli afTct- 
ti, veggendone noi pareodù esempi altrove, ma per 
calzone dei dirsi lorot 

^au meno ingegnosi ^ e pih gineeri. 

Dove paria il Malore 

Sia la vùsira beiià nelP esser veri. 

Imperciocché, lasciando stare che anche i pensieri in- 

S egnosi Dell' alletto , quando sono ben latti, contengono 
, lor verisimile o vero , non dee mai il poeta far so- 
spettare cb' dica meno die 9 vero. £ poscia pare 
superfluo o nocivo il ricordare agli affetti la sincerità, 
non potendo essi altrimenti parlare, se veramente ven« 
gono dal cuore, come suppone ora cbe vengano i suoi 
mieito poeta. L' insesnar loro a parlar cosi , è un ar- 
tifitio aie fis in (pialdie guisa conclùudere: adunque il 
poeta non parla di cuore. Ma possiamo rispondere, non 
volersi qui dir altro, se non che si vuol esprìmere pu- 
ramente V alTetto , sema lasciar campo air ingegno d' ad-' 
dobbai^lo : il che sicuramente conviene al dolore.' E al 
piti al più potrebbe desiderarsi che in vece d* esser 
sinceri f si fosse detto esser puri. 

Di Filippo Alberti. 

Taci ^ prendi in man 1' arco , 
Cbè la mia bella fera 
n mattino e la sera 

Qua se ne viene : ecco i vestigi e M varco. 
Eccola ( oimè ! ) drizzale un dardo al core^. 
Tira, deh tira^ Amore. 
Ah ben se' cieco. Hai me ferito^ et ella 
Si rinseWa^ fuggendo intatta e anella. * 
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Di Remigio Fiorentino* 

Quanto eli me più fortunata siete ^ 

Onde felici e chiare , 

Che correndone al mare 
* La Ninfii mia vedrete 1 

Quanto beale poi 
, Queste lagrime son , cV io verso in voi I 

Che trovandola scalza , ov' ella siede, 

Le baceran così correndo il piede. 

Oh piangess' io almen tanto , 
j Che mi cangiassi in pianto; 
. Cb' io pure a riveder con voi verrei 
' Quella nella cagion de^ pianti miei. 

11 primo madrigale è composto ron una grazia e vi- 
vacità singolare. Non c' è parola che non sia un bel 
colore. Pare che ne ima di più, nè una di meno si 
richiedesse al componimento di questa vaga dipintura. 
Kon ha forse minor bellezza del primo il secondo. La 
loro leggiadrìa e tanto sensibile, ciie non occorre altro 
cannocchiale per diicemerla. 

DeW avvocato Giovan-Batiisia Zappi. 

Cento vezzosi pargoletti Amorì 

Stavano un di scherzando in rìso e in gioca 

Un di lor cominciò : Si voli un poco. 

Dove? un rispose j et egli: In volto a ClorL 
Disse ) e volaron tutti al mio bel foco , 

Qual nuvol d' api al piiì gentil de^ fiori. 

Clii '1 crin , clii 1 labbro tumidetto in fuorì^ 

E- chi que^ si prese e chi qu€4 loca 
Bel vedere il mio ben d' Amori pieno ! 

Dui con le faci eran negli occhi , e dui 

Sedean con f arco iu sui ciglio serena 
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Era fin questi un Amorino j a cut 

Mancò la gota e '1 labbro y e cadde in seno. 
Disse agli altri : Chi sta meglio di uui ? 

Senta ^fidlo % questo uno de' pih huninosi , gentili g 
ffilettevoli ioiietli di qoetto fibro. Tutto porta un eolor 
peUegrìne ; tatto spira soavità e teneresxa ; tutto h ón* , 
ginalei e in tatto si scorge una mirabile franchessa e 
naturalezza. Amenitsimo è il principio del primo ter-« 
ietto, ed è sommamente bella e viva la chiusa. Po- 
trd>be per iscfaerso opporre alcuno die qpiesti Amorini 
À dipineono straordBnanamente pif^mei , perchè non piìl 
granai dell' api : cosa contraria all' idea che comune- 
ineote si ha di loro , apprendendogli noi come l'anciul- 
letti di proporaionata statura; e cosa contraria all'idea 
che ce ne dà lo stesso poeta , rappi esentandoli pargo- 
letti , e armati d* arco e di faci. Ma si risponderebbe 
che i poeti dicono tuttodì che Amore alberga nel loro 
cuore , e ha il nido negli occhi della loro donna Disse 
Orazio, e prima di lui Sofocle, che Amore si riposava 
nelle guance d' una femmina. E più apertamente ne 
— -lò il Tasso neir atto li, se. i dell' Amiuta | ove 

m 

Ma qual cosa ì' più picciolo Amore f 
Se in ogni bre^^e spazio entrn ^ e s' asconde 
in ogni breve spazio ; or sotto aW ombra 
Delle palpebre, or tra' minuti rivi 
D'un biondo crine, ec. 

IiaiMide, sansa nè pur citare il gran privilegio del Quid* 
Ubet audentUt ognuno conoscerà die <{uesta imma|poe 
auisbte , massimamenta vegg^ndosi con essa rappresen- 
tato vecsOflissìmaiAeiite nn vero: cioè che onesta donna 
è tutta aiDoaiii o TQ||ltBm dice è tutta amaoile. 




Del Sen, Gregorio Casali. 

Fra quante unqua vestir terreno ammanto 
( Sift con. pace di voi , donne gentili ) 
Donna non ^de Amor bella mai tanto t 
Nè*di fonife sì elette e signorili^ 
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Come costei oh' ebbe infra Y altre il Yunto , • 
Quel rosa altera infra infoio omili , 

Così che r altre fur belle sol quanto (129) 
Erano in qualche parte a lei simili. 

Sen duole Amore ^ e con Amor &i duole 
Natura ancor: poiehè nè pria, né poi 
Ebber bellesze^ o avran n chiare e sole. 

«Vita traeano i fior dagU occhi suoi , 

Luce il meriggio , e n' avea invidia il Sole. 
Ah quanto abbiam perduto Amore^ e noi! 

ìm pare molto felice P entrata di questo sonetto « e 
teoUo spiritosa la legatura del primo col secondo qua- 
dernario. I pensieri e le frasi tutte sono con inagiiifi* 
cenaa leggiadre, l^lon d è parola che non serva felice* 
mente alsuggetto. La diìusa affettuosa , die risplende 
per una graua o figura naturale, ferisce , non con or* 
dire , ma con dilicatesaa i lettori. Per lo contrario sono 
delle più audaci immagiDi che s' abbia la poesia quelle 
del peaultìmo e dell* antepenuttimo verso. Nè può du« 
Intarsi che non sieno ben (atte. Potrebbe solo cercarsi, 
ina con diffìcultà decidersi , se fosse stato meglio Y u- 
sarne delle meno ardite in questo luogo , stante il ca- 
rattere |»iù placido che ha tutto il resto del componi- 
mento , e principalmente il primo terzetto , alle cui 
immagini soavi , sicuramente più dei suddetti due versif 
coriisponde la chiusa. 

■ 

J)i Lorenzo de* Medici. 

Spesso mi torna a mente , anzi giammai 
Non può partir dalla memoria mia ^ 
L^ abito e 1 tempo y e U luogo dove pria 
La mia donna gentil fiso mirai. 

Quel che paresse allora. Amor lo^l sai. 
Che con lei sempre fosti in compagnia : 
Quanto vaga, gentil, leggiadra e pia, 
Non si può dir } nò immaginare assai» 
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Quaodo sopra i nerosi ed alti monti 

Apollo spande il suo bel lume adorno ^ 
Tali i crìi! suoi sopra la bianca gonna. 
Il tempo e M luogo non convieo ch^ io conti i 
Ghò dov' è al bel Sole, è aempre ^rao , 
E paradiao.| oVè ai bella donna (i3o). 

Certi lampi d' ìngejEjno pellegrini e \ivnci si pn«isono 
osservare in questo sonetto, che sottosopra metitaiio 
applauso singolare. Io lo porrei ancora fra gli ottimi , 
se la chinsn , clie è piena d' una mirabile novità , reg- 
gesse alla coppella: il che io ho cercato nel lib. Il, 
cap. 5 di quest' Opera. Potrebbe ancora mettersi in 
dubbio , se la comparazione adoperata nel primo ter^ 
zetto sia in tutto e per tutto acconcia e leggiadra. Poi- 
ché i raggi del sole sparsi sulla neve de^ monti non ci 
ftomo proprìamante nnrare un aureo cdore sopro il 
bianco 9 eonne fiuono i crìm biondi sopra abito bianco. 
NotkKmeno essendo ^ero che una certa luce n racco* 
glie dalla aeve percossa dal sole , potrà dirsi ebe qin 
solamanta si vuol disegnare quel risalto. che fineano t 
capdh di costei sul candor delle vestì. 



Di Franceòco Redi, 

Qvàai m popol selvaggio, entro del cuore 

. Vivean liberi e sciolti i miei pensieri j 
E in rozza liberlade incolli e fieri , 
Mè meno il nome conoscean Amore. 

Amor ai moase a conquiatargli ; eU fiore 
Spinae de' forti suoi primi guerrieri; 
E de^rignoti inospiti sentieri 
Superò coraggioiio il grande orrore. 

Venne 9 e vinse pugnando: e la conquista 
A voi) Donna gentil ^ diede in goveraO; 
A voi; per cui tutte aue glorie acquista. 
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Voi diroznale del mio cuor rìottrBo; 
Ond^ io contento e intemamente e in vista 
antica hberA mi prendo a schefeno. 

Merita ammirazione in questo sonetto la vemmente 
poetica descrizione di chi comincia ad innamorarM. Ciò 
così leggiadi^mente viene esposto dalla fantasia ^ e mi- 
niato con artifizio sì magnifico , e melodia sì dolce dei 
numero, che questo componimento almeno s^ avvicina ai 
più belli e agli ottimi di questa Baccolta , se non vo^ 
glìam dii^ che li pareggi ^ alia <{uale opinione io non 
saprei oppormi. 

Del cavaìier Guarino. 

DoVbai tu nido, Amore? 

Nel seno di Madonna ? o nel mio core ? 

S' io miro come splendi , 

Sei tutto in quel bel volto j 

Ma se poi come impiagiii e come accendi; 

Sei tutto in me raccolto. 

Deh se mostrar le maraviglie vuoi 

Del tuo potere in noi^ 

Talor cangia ricetto ^ 

Ed entra a me nel viso^ a lei nel pettOi 

Dello stesso. 

Un amoroso agone 

% fatta la mia vita; i miei pensieri 

Son tanti alati arcieri , 

Tutti di saettar vaghi e possentL 

Ciascun mi fa sentire , 
Come ha strali pungenti ; 
Ciascun vittoria attende , e nel ferire 
Mostra fona ed iiq[egno; 
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n campo hm è questo petto ^ il acgno 

È il cor costante e forte j 

E H pregio (i3i) di chi vince è la luia morte* 

PòMiamo coDlrBpporre queatì due^ tnadrìgali m piiìi 
ìt^BÒii epigrammi àt?GfwÀ «ntidbi, ed essi forte- 
mente lotterramio il pre^o deOa notlra Tolgar poesia. 
Sodo feUcÌMimi, amenissimi, e di squisito sapore , per 
F inrennone | per la vi? adtè e per la limpideua che 
da per tutto si seorge. 

Di Carlo Maria Ma^i, 

Alla Maestà Cnstianissima di Luigi XIV. ' 

t 

Del gran Luigi al formidabil nome, 
A cui. già il mondo è poco, 
Mon SODO io quel che or tenti 

innalzar temerario il canto roco. 
Sacro spirto infiamma ^ e non so come 
Vuol eh* io spieghi alle genti 
llaggiori di mia musa i suoi gran sensi* 
Da me sol vuole ubbidienza e core; 
Altra umana ragion non vuol ch^io pensi 
Al Dio del sacro ardore 
Dunque ubbidir conviensi. 
Bozzo e audace parrò ; ma zelo sia 
Della sua gloria il non curar la mia. 

n. 

Bellicose provincìe e rocche orrende > 

Già de' più prodi inciampo, 

Un raggio sol costaro 

Della mente regal , dell' armi un lampo. 

A Tari e ed alte imprese appena inteme, 

Che ailor vdooe al p«t) . . 

Deli* eroico pensier vien la vittoria. 
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Ad Alma 9 che fant^opra e tanto vede. 

Come poiiuo indugiar fortuna e gloria 7 

Questo potrà far fede 

All' imraorlal memoria , 

Che se fu della Francia il ciel poaaenle^ 

Fu Luigi a quel ciel fiilmioe e mente. 

Mente , del suo gran mondo ancor più grande ^ 
Che quivi immensa ed una, 
Qual punto all' ampia sfera 
Stende linee infinite , e in sè le aduna , 
Mille influenze in mille parli spande; 
E in ogni parte è intera , 
Come altrove non sìa, sua provvidenza. 
Empie la saggia e la paterna cura 
Di coraggio e d^ amor T Ubbidienza. 
Dan legge alla Ventura 
Vigilanza e Potenza; 
Onde dir puote il trionflmte Giglio : 
Serve mia gran fortuna a un gran consiglio. 

IV. 

A tanti per lo mar pini guerrieri^ 
A tanti in tante aponde 

Saggi ministri e armati ^ 
Imperi^ armi, alimenti ei sol diffonde. 
Son desUn delle genti i suoi pensieh ; 
Da lui pendono i fati^ 
E le paci de* regni , e i gran litigi. 
Ei fii fiorir sul glorioso stelo 
. Bella in ogni terren la fior di Ligi j 
Ad ogni stranio cielo 
Alma grande è Luigi j 
Onde nell' opre a A grand' alma figlie 
Sono necemtà le maraviglie. 
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V. 

Necessità , die de^ suggetii iogegni 
alto spirlo vivace, 
Bencbò nato al comaado ^ 

Serva alle guerre sue con tanta pace; 
Che dalle sfide e da^ privati sdegm 
Sia ritratto ogni brando^ 
E solo de^ suoi cenni ei T innamori ; 
Che delle glorie sue fosse la prima 
Soggiogarsi de' suoi le spade e i cuori} 
Ch' egli virtude imprima 
Ne' più feroci ardori: 

Più lo tema il più forte , e a chi lo regge 
Serva con tanto ardor. con tanta legge. 

VI 

Necessità, che qualor sembra immoto 

L' orrido ciel nevoso^ 

E la Natura ancora 

Di sua fecondità prende riposo y 

Dal sommo lor pianeta abbiano il moto 

Più vigoroso allora 

Le schiere sue per le più dure imprese. 
Rigor di verno i Gigli suoi non sanno, 
Ch' egU di gloria il loro cielo accese. 
Dal suo cor. non dalP anno 
Sempre i suoi tempi ei prese 
Per maturar gli allori a* suoi campioni. 
Disciplina e Valor son le stagioni 

VIL 

Or quindi avvien che invan sue forze accoglia| 
E a contrastarlo intento 
Invan cospiri il Norte^ 
Dell'Europa e delPAsia alto spavento; 
E che saggio non solo ei lo discioglìai 
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Ma pur r incontri , e forte 
Il torrente ci respinga , e asciughi il letto j 
Che magiianiiuo opponga alla gran mole 
Con coraggio il saper , con aeiiao il pelio} 
E sembri dir , qua! Sole 
Gol più sereno aspetto, 
Di mille nembi al dissipato stuolo: 
Fu mia bella vittoria il vincer solo. 

Vili. 

Regni e citlà, che al vincitor già femio 
Lungo contrasto e fiero ^ 

AI destino, alla forza 
A prezzo di gran saligne alfin si dieroj 
Pur di Luigi un momentaneo oenno 
Fin le vittorie sforza ^ 
E al già yinto signor toma ogni tem>' 
Egli sa fulminar solo col tuono; 
Più prode è il suo voler, che T altrtd gueiraj 
Anzi pur senza il suono 
Delle sue trombe atterra. 
Sommo e usato vabrrsol giunge a tanto: 
Vincer solo col grido è il maggior vtmto. 

IX. 

Ma non son questi i più subUmi effetti 
De' cenni suoi temuti j 
Anco il Saltai confine 
A Nettuno e a Gibelle avrien ohe muti 
Ecco in séno alla Francia or son costretti 
Con V onde pellegrine 
Abboccarsi il Tirreno e V Oceano. 
La Grecia vantatrice il picciol tratto 
Tentò cavar del suo Ciorinto invauoj 
Ornai Luigi ha tratto 
Mare a mar più lontano: 
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Quasi sua forza e suo saper profondo 
Sia nùgUorar la «immetria del Moado» 

X. 

Ben Tide il Creator , .pria che a aoqua 
Foase il confin preacrittO| 

Da que^duo mari uniti 

Qual potea ritornar gloria e profitto j 

Pur la parola oonipoleate ei tacque ^ 

E l'unir mai qae'iiti 

Panre a potente tuaana esser Tietala* 

Dell'Universo agevolar le sedi 

A te , Luigi y ha il Creator serbato j 

Onde^ Signor^ ben vedi, 

Di quanto ei ti vuol grato , 

E che in goder de' benefici esperto ^ 

Usi le mm a fecondar il merto. 

..... 

Quindi infiammi il gran zeìo^ onde in tuo regno 
L' Ugonotta gramigna 
Tanto ornai si calpesta, 
Che ebariiicila al&i più non T'alligna* 
Credi 9 Signor, tu vinci in questo Segno ; 
Oltre a quei che t' appresta 
Più bei trionfi il Campidoglio etemo ^ 
Sono alle guerre toe niaste le stelle, 
Perchè taa maggior merra è con l' Inferno. 
Qoìndi più ferme e belle 
Le tue grandezze io scerno. 
Pestilenza de' regni è ogii' empia setta , 
Nè arricchisce pastor con greggia infetta* 

XII. 

Qual fu giubilo in Ciel , qualor li vide 
Con le zelanti insegne 
Mostrar Tire celesti ^ 
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De* suoi ribelli aUe paludi indegne ! 
Qualor del Reno in su le rive infide 
Portasti rarmi, e festi 
Tornar la mitra in su gli antichi altari 1 
Questi sono i trofei d^ogni altra palma 
In vera eternità più fermi e chiari.. 
Dillo pur tu , grand' Alma , 
Se a ripensar soii cari ; 
Di' tu y quanto sia dolce a' prodi eroi 
Dire all' Onnipotenza : Io yìiìoo a toL 

XUI. 

Ma fra si- lieti applausi ahi qual tristezsa 

L' alto gioir mi scema ? 
Oìmè) Italia la bella 

Par che a tue spade impallidisca e gema. 
Tu vedi slHgottir di toa grandezza 

grande ( ah non più quella ) 
Al cui nome tremò 1 ultima Tile. 
SoiTri , invitto Signor , eh' io ti ricordi 
Che già fu ne' trionfi a te sinule. 
Non mosse i Goti ingordi 
L'argomento gentile; . 
Ma ben destan sovente in gran virtute 
Magnanima pietà le gran cadute. 

XIV. 

Fu gloriosa 9 e sua potenza avea 
Sì ferme, ampie radid. 
Che potea più costanti 
Sostener gli Aquiloni a lei nemici. 

Ma il Ciel , die di queir anni altro intendea^ 

A' gran Vicari e santi 

Volle che fosse alfin placida reggia. 

Già terrihil regina^ or dolce madre ^ 

Con armi di pietà per noi guerreggia \ 
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Già temendo tue squadre 
Par che dal Ciel la chieggia. 
Deh qual gloria 6a mai che vinta cada 
Disarmata inaoceDte a A grao spada I 

XV.. 

Or ben polria delle bi^UgHe il Dio^ 

Intenerito a' prieghi 
De' templi a lui diletti, 
Prenderne la difesa , e tu noi ni^hL 
Deh chi gli vieta ^ il bel valor natio 
Degl'italici petti 

Nel periglio coman fiir che risorga? 
Cornila periglio a riunirsi invita 
La più vii turba , ove perir si scorga* 
Fia che l' Italia unita 
Del suo poter accor^. 
A gran virtù, che fu dalPoào oppressa^ 
Torna il coraggio a ravvisar sè stessa. 

XVI. 

Potrìan Furie maligne^ allor che intendi 
Alla guerra lontana ^ ^ 
Contro destarti un giorno 
Qualche de^ regni tuoi parte meii sana. 

O degli emuU tuoi subili incendi 

Potria destarti intorno « 

Chi veglia alla vendetta, e i tempi mira. 

Nuovi conquisti son: più d*un vicino 

Le sue ville fumanti ancor sospira. 

Potria cangiar destino 

Chi su le sfere il gira :^ 

Forse impresa non ha che tanti punga 

£ più potenze in gelosia coogiungi^ 
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XVIL 

Già provocala , il so , P ira celeste 

Chiamò V Orsa gelata 
A disertar talvolta 

Gli orti lascivi alla provincia ingrata : 
Ma su quelle fu poi barbare teste 
LMra &tal rivolta; 
Corresse i figli , e dissipò gV infidi. 
Gridò pietà l' Italia ; il Ciel ristette } 
Spezzò i flagelli ^ e consolò que^ gridL 
Gran tempo ei non permette 
Che il predator v'annidi. 
Sodo deiramor suo filli sicuri, 
Che la sua cara in ser\'itù non duri. 

XVIII. 

Ma il beneGco Dio, che a te destina 

Le vittorie filali^ 

Già non credMo che intenda 
. . La grand* anima tua vincer co^ mali. 

Quella , ond' ei la creò , tempra si fina 

Ben *so quanto la renda 

Indomita al timor ^ pronta a pietade. 

Chiede la pace a te^ chi il tutto puote^ 

Per r italiche sue care contrade. 

Ferma , Signor ^ di vote 

AI suo voler le spade; 

Gli rinunzia il trionfo a te concesso: 

Vinci i regni per te^^^per lai te stesso. 

Tempo verrà che in sa la fredda etate | 

Quando s' apprestan V alme 

Al gran Giudizio estremo, 

Farai seco ragion delle tue palme. 

Tante ^ che il tuo gran zelo ha coiÌBecrate 
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Al yiucitor sapremo , 

Deh quanto aUor fian dolci al rainmeatarsit. 

Ma non ricordi a te V Italia esangue 
Donne rapite ^ incolti campi ed arù^ 
Infra le fiamme e 1 sangue ^ 
Tetti rubati e sparsi 
Gran giustisia ci tugI, perchè discolpe 
La funesta cagion di .tante colpe. 

^ XX. 

Non dico io già , che su la Senna i brandi 
Pendano neghittosi ^ 
E il knr vigore ardilo 
Della tua greggia un di turbi i riposi ; 
Mancan forse le imprese e sante e grandi ^ 
Onde il don sì gradito 
Di questa pace il tuo gran Dio compense? 
Mira i setite Trioni ; ah aon pur quivi 
DeUa Vigna di Dio le stragi immense* 
La pura Fé s^ avvivi , 
Che r impielà vi spense ; 
Sia tua r impresa , e potrai dir vincendo : 
A chi gloria mi diè , la gloria io rendo* 

XXL 

n gran regno vicin, d* Angioli avante 

Patria felice e fida , 

Ornai dell' empia Dite 

Mìsera spiaggia, a te soccorso grida. 

Del peccato d^ un Re con tante* e tante 

Anime al del rapite, 

Soflrirai che la pena ancor si porti f 

Air impresa potrian destar la Trancisi 

La vicina potenza e i vecchi torti} 

Ma la tua nobil lancia 

Sd Dio muova e conforti: 



t 
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Nè venga il zel umani sensi misto 

A falsar la pielà del gran conquisto. 

De^rubelli di Pier l'asilo impuro 

Ali troppo air Alpi invitte 

Conlamina le (alde^ 

E aspetta sol da te le sue sconfitte. 

Per pochi legni tuoi viste non furo 

Su le torri più salde * 

Abido e Sesto ioorridu* le Lune 2 

Quasi ne teme ancor V ultimo scempio 

Quel fiero dell'Europa orror comune. 

Che fia , se contro* ali' empio 

I tuoi fulmini adune , 
' Mentre il solo tonar di tue galee 

Scosse le fondaqaenta alle moschee? 

XXIIL 

Par che nel mare ogni rapace antenna 
Del tuo valor si lagni ^ 
E di Cristo i seguaci 
Possa toglier tu solo ai sozzi bagni. 
I legni soQ della tua prode Ardenoa 
Alto terror de' Traci ; 
Palpita il gran tiranno aUe tue vde. 
Togli, ah togli j ignor, le sacre terre, 
E il Sepolcro adorato a quel crudele* 
Dal cielo alle tue guerre 
Verrà campiou Michele ^ 
Finché di Cristo in su la tomba ei scriva 
Al gran Luigi un sempiterno \iva. 

In questo «ontuosissimo paneginco di Luigi il Gnunde ' 
t' uniseooQ tante firtù, che può esso con ragione anno- 
verarsi tra i migliori componimenti di cpetta Raccolta. 
Avvegnaché la sua iungheiMi (qualità nociva a moltismaie 
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cose ) il stenda per tante stanze , tulfavia è co« 
ben rinfoiTata dalla varietà delle cose , dalla pienezza 
de' concetti , che i h^j^itori si condiicono al fine senza 
Stanchezza. Qui principalmente è degno di somma lode 
P artifizio con cui si fa strada il poeta per ragionare 
a ti glorioso monarca di punti assai dilicati , col coih 
ciKarsene prima la benevoienta. Ed h parimente aomii- 
nbile la finena e novità con cui egli tratta in renk 
ijà afiari poBticì della guerra passata, .e vnot muovere 
altmi a pietà dell' Italia. Più palesemenla qui che al* 
trovo ia celi sentire l' ardita , ma non però mai troppo 
ardita , sublimità de' suoi pensieri, ne' quali e l' ingegno 
fiecondO) e k fantasia vigorosa hanno sparsa gran no* 
vita y e scoperto un •inrisfittw fondo di soda morale , e 
altre dottrii>e. In somma io spero che chi non è cieco 
adoicitore d^ un solo de' tanti costi perfetti , onde ab- 
bonda la poesia , sei herh anche lotli non ordinane 

{)er questo, il qiiale per la sua peifezione sicuramente 
e merita. In quanto ad alcune opposizioni fatte una 
volta a questa canzone, assai, per (pianto mi avviso ^ 
le ho disciolte nella Vita del Maggi stesso. Qui mi sia 
lecito eli aggiungere , che un certo Arcade , di cui ho 
letta un'introduzione alla prima ruciiuianzd della Colo* 
nia Arcadica Veronese , polea parlare di lui con riguardo 
maggiore. Dice, che parlando in gcn^^te M*sw> co» 
rattere , egli non h mt imitarsi; per aversi % o m per 
esserti ingannato in alcuni punti troppo essenvali detta 
poesia , conte egli stesso non moki mesi prima della 
tua morte gli confermò con ifuella candidezza eha 
molto pih valea dU? suoi versi. Non Arò che questa 
supposta confessione dd Maggi piii propriamente si po- 
tesse attribuire alla sua mntltfi che alla sua candideeza> 
Nè tampoco sosterrò che universalmente il suo carata 
tere sia da imitarti , perchè certo chi c seguire di Pin- 
daro e d' Anacreonte, ed è invaghito solamejite delle 
immagini ed invenzioni spiritose della fantasia , non 
molto ritroverà in lui da imitare. Ma dirò bensì che 
siccome tanti componimenti del Petrarca e <lc^ suoi di- 
scepoli, e tanti altii stili non lasciano (P esser poetici e 
lodevoli quantunque non lavorati alla l'iutlarica, ne ani- 
mati dalla fantasia ; così non lascia quello del Maggi dVs- 
•er nel genere suo poetico c nobile. Vaii stili poj^oao 
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darsi, vari caratteri e varie idee di noesie. V un 
rattere sarà più poetico , piti dìletletoie dell' allroi mm 
ognuno meriterà lode e imitatori, pardiè sia tano^ pur* 
chè non asciatto» e non guasto da altri peooad. £ <|iiello 
del Magp senia dubbio h sanissimo, ed è pìenissiBBo di 
buon sugo, cosa sovente ben pili dilettevole, e degna 
d** imitazione e di lode , che il voto d' akuni altri stilif 
e poeti più strepitosi. Senaa che, agli argomenti gravisi 
siroi da lui trattati , non per vanta di odeCtare la sola 
fantasia , ma per investire il cuore , pascere l' intcUeito, 
e vincere la volontà alimi , ben si conveniva la gravità 
del suo carattere. Laonde non si sa intendere , come 
possa dirsi eh" egli s'ingannasse in alcuni punti troj-po 
essenriali della poesia. Prima di pronunziare cos'i uni- 
Tersali sentenze, gioverebbe riflettere che non è per V or- 
dinario buona ragione di condannare altrui il dire: co- 
stui non ha fallo, come quelP altro; adunque ha errato. 
Molto meno poscia parrebbe convenevole il sentcnziiire 
COSI universalmente contra del Maggi, autoi^ che ha 
trattato differenti materie, ed ha usato difìèrcnti stiK e 
caratteri | con feEdtà e novità particoliwe* 

J)i Bernardo Rota. 

Era la notte, e di fin oro adorno 
Donna gentil pingea vago lavoro^ 
E seco delle Grane intomo il coro 
Colmo sedea di meraviglia e scorno; 

Feano i begli occhi a sè medesmi giorno (i32)^ 
Di natura e d^^mor pompa e iesoro; 
La man talor sul crespo e più bell'oro 
Vibrava ardendo e saettando intorno. 

Io già di marmo il eran miracol fiso 

Bevea con gli occhi , e dentro il aiariuo avea 
Parte delle saelle e dcW qrdore ; 

Quando udì' dir (i33): Costui cerio credea 
In terra star } né sa che '1 Paradiso ^ 
Ovunque è sol costei, regni, et Amore 

C' è materia c j)pr chi vuol lodare e per chi vuol 
biasioinre questo soletto , da me qui jtapporUto a postai^ 
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perchè ha un non to cbe toHo àAV antec edaite. la 
due diWM edixioni è diverso. Io ander^ confrontando 
le nmtaiioni per benefixio de' giovani. — D^nna geniti 
pingea. Piii empie P orecchio neU' altra edulone il durai 
Piiìgea donna gentil} ma gui il senso h pih chiaro. 
E «eco delie Grazie^ oc. E immagine spintola e bella. 
Per lo contrario Dell' altra edìxione onesti due versi , il 
primo per oscurità | il secondo per mal gaibOy mi paiono 
meschini. Eccoli : 

Parca fuggir dal velo il primo alloro , 
£ restar Febo pien d' angoscia e scorno» . 

Teano ì begli occhi a se medesmi giorno. Alla parola 
giorno s^ aggiunge V articolo fi neu' altra edisione. È 
eonoetto arano, o, per meglio dire, mancante del vero 
niemo , quando per avve ntur a costei non avesse alt oo« 
dn di Tibeiio. — Io già di marmo il gran mtracol 
Jiso, Leggesi nelPidtra: Io già di marmo que^ begli 
atti fiso. Splenclidamente cioè detto nell' una e nelP aU 
tra guisa. Ma P aggiungere nelP altro versò quel dentro 
il marmo in vece , credo io , di dire dentro lo stupore^ 
tKL par cosa dura nel suo genere al pari dfl marmo. 

Suando udP dir^ te. Temeraria e stolta riesce questa 
liusa per cagione di quel sol che non si legge nel-* 
r altra edizione. E eziandio confusa in qualche maniera 
la struttura ; e quel qiinnd^ udi^ dir , fa poco buon suo- 
no. Per lo contrario potrà piacer di molto la cliiusa 
non cosi ardita dell'altro testo, che è tales 

Quando udì* dir s Quel misero credea 
In terra star; nè ia che in tutto ^ fiore 
Del mondo « ehi talor vede il suo viso, 

• / 

Di Francesco de Lemenc* 

Poiché salisti , ove ogni mente aspira , 
Donna, in me col mio duolo io mi concrntro: 
Anzi pio forsennato in me non entro (i34) ; 
Che cercandoti ancor V Alma delira. 
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Ben di lassù y come il mio cor sospira , 

* Senza chinar lo sguardo , il vedi dentro 
A quell' inunenso indivisibil centro. 
Intorno a cui V Eternità si gira. 

Ma perchè di quell'Alme in Dio beate 
Affetto uman non può turbar la pace, 

• Il mio dolor non li può far pietate. 
Pur m' è caro il dolor , che sì mi sface , 

Che se tu il miri in (juella gran beliate , 
Senz'esser, cruda , il mio dolor ti piace. 

Sente molto addentro nella teologia e filosofìa chi 
compone sonetti con sentimenti si forti , e pieni d" uq 
vero subliinissinio e inusitato. Eccelknlissimo poeta è 
poscia chi con tanta chiarezza e k'ggiadiia chiude m 
versi questo vero , il quale per se stesso ha non poco 
del rigido e del riu^oso , e perciò è dilfìcile a dimesti- 
tSGuni , e ad esporsi con chiareExa in rìiiie. Dm per- 
tanto, essere Questo componimento uno degli ottimi cbe 
s' incontrino in questa Raccolta. Ma non è ottimo , se 
non agli ottimi cervelli, pcichè i poco • addottrinati e 
gl' ingegni leggieri , non giungendo a penetrar nel fondo 
della sentenza, troppo dìilìdiunente possono sentirne il 
bello* 

DeW a^fvocato Giovan-Baltista Zappi. 

Poiché eh' ebbe il gran Subieschi alle rapine 
D' Asia sottratto il combattuto Impero) 
Ei più sicuro e più temuto al fine 
Rese a Cesare il soglio y il soglio a Piero; 

Vieni d* alloro a coronarti il crine , 

Diceva il Tebro all' ìmmortal guerriero: 

Aspettan le famose, onde Latine 

K ultimo onor da un tuo trionfo intero. 

Ah no, diceva il Ciel^ gran Re» ch'hai doma 
X* empia nemica Luna , e i fasti sui , 
Vieni a cinger di stelle in ciel la cliioma. 
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L*Eroe^ che non potea partirai in dai (i35); 

Prose la via del cielo , e alla ^M an Roma 
Mandò la sposa a triourar per lui. 

Non sapnd dar te non lodi, e lodi siugolarì a qm» 
Ilo sonetto ch'io reputo perfettamente bello, ioge- 
gno«o e «uMone. GV intelletti piti vigorosi potranno ^ 
ravNÙsare un' tnvktiabile vastità, forza e industria di fiin- 
tasia. Questa potenza , per celebrar V arrivo a Rooia 
della vivente vedova Reina , è volata ad oggetti lontani* 
conduceiidosi poscia mirabilmente per quegli a formar 
F inas|>ettata nobilissima conchiusion del sonetto. Lascio 
di additare, perrbc assai palese, la rara e splendida 
fraiK hrz/a del dire in rima ciò che il poeta vuol dire ; 
e solamente aggiungo che si fatti componimenti più 
cilmente possono ammirai'si che imitarsi. 

Di Giusto de Conti» 

Chi è costei che nostra elate adorna 
Di tante meraviglie e di valore , 
E in forma umana, in compagnia d'Amor« 
Fra noi\ mortali come Dea soggiorna? 

JH senno e di beltà dal ciel ^ adoma , 
Qual spirto ignudo, e sciolto d^ogni errore} 
E per destin la degna a tanto onore 
l^^atura , che a mirarla pur ritorna. 

In lei quel poco lume è tutto accolto , 
E quel poco splendor che a^ giorni nostri 
Sopra noi cade da benigne stelle. 

Tal, che 1 maestro de' stellati chiostri (i36) 
Si landa . ritnirondo nel bel volco , ^ 
Che fe'già di sua man cose si beile. 

Molti bei pensieri del Petrarca son qui accozzati, ma 
in dìCTerente prospettiva , e con gratta non poca unita. 
L'entrata del sonetto è una figura spiritosa; e tale an- 
cora dovétte giudicarla il Redi , come appare da un so- 
netto qua i^pportato, Squiàto è tutto u primo quàder» 
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Ma Bd leeondo io mi traevo alcpimto al 
in que' versi t ^ 

E per deHin la degna a 9muo aman 
Natura^ the a'mirarta pur ritorna. 

Non veggio come qui entri acconciamente il dcsttìW» 
Per altro il seoso è buono , e vuol dir questo s 

E Natura^ che ahoUa a tanto onore, * 
Stupida a rimirarla pur ritoma* 

Del marchese Cornelio Beniì»ù^io^ 

Ecco Amore: ecco Amor (i 3^). Sia vostro incarco, 
Occhi , chiudere il passo al Nume audace | 
Che a turbarmi del sea la cara pace 
Sen vien di sdegni e di . saette carco. 

Ecco Amoire: ecco Amor. Vedete T arco, 
Che mai non erra , e la sanguigna firn: 
Già la scuote , la vibra , e già mi sface : 
Occhi , ah voi non chiudeste a tempo il varco. 

Ei già mi porta al scn crudele aflanno, 
E dell' error^ eh' è vostro ^ o lumi, intanto 
n tormentato cor risente il danno. 

Ma d' irne impnni non avrete il vanto ; 

Poiché , in questo sol giusto , Amor tiranno, 
Se il core al fuoco , e voi condanna al pianto. 

Da quel sonetto del Petrarca, fl ciiì principio èt 

Occhi piangete , accompagnate il cuore , 
Che del vostro Jàllir morte sostene , ec. 

è preso il seme di questo sonetto. E prima aifeoor del 
Petrarca avea detto Guido Guimsellos 

Dice lo core agli occhi : per voi moro. 

Gli occhi dicono al cor : tu n' hai disfatti. 

Con vtvadlà impareggiabile la fantasia maneggia que- 
sto argentato , mettendoci sotto gE o^phi eoo ^ai€ 



Digitized by Google 



QUARTO n l g 

forzose tutta questa spiritosa pittura , e trasparendo 
da per tutto V ingegno e V economia. Io, se pur mi 
ponesti in cuore di trovar oui cosa dw affiitto non mi 
mcesse, potrei soiaoMiite otre die nel seeondo fem 
n duro suono la parda chiudere dopo gU oodi:; e cho 
' fl terzo anch' esso appare snervato, per cagion delPag* 
gionto C0IVS , ior cni luogo medio sarebbe stato iunga^ 
o altro simile epiteto ; e che forse non assai gentili son 
qodle forme risente ildeamOie r/' ìnìe ìmpuni. Ma quc« 
A/t minune dovrebbono parer difetti solainentc a clii 
rad mettere tutto il capitale de' suoi versi nelle belle 
finsi e parole « e non nella bontà e bellexza de^ senti. 

J?i Luigi TansiUo. 

Felice Y alma che per voi respira , 

Porte di perle e di rubini aitlenli (i38), 
E gli onesti aospirì e 4 dolci accenti , 
Cbe per aentier d dolce Amor ritira 

Felice V aura che soave spira 

Per si fiorita valle , e V aria e i venti 

Veste d' onor. Felici i bei concenti 

Che suonan dentro, e Tiior tolgono ognora. 

^Felice il bel tacer che sVimprigiona 

Entro a d belle mura; e il. dolce rìso, 
Che di 81 ricche gemme incorona. 

Ila più felice me, che inlento e fiso 
Al bel che splende • all' armonia cbe suona. 
Gli orecchi ho in cielo, e gli occhi in paradiso» 

A prima viftta non finiva di piacermi questo sonetto, 
e noi finirà ne pure ad altri, (^ontuttoriò ho concliiuso 
che è nel suo genere degno di niolt.i stima. \ uol costui 
lodare la bocca della sua donna : e c iJS fornisce egli eoa 
un" ardila splendide/za di spesse metafore , e con gra:i 
pompa di coocetti. )o tuttavia non oserei^ chiamai- la 
Docca una valle fiorita , perchè non ravviso moha pro« 
poniooè Ira questi due oggetti. Mi farei anche scrupolo 
<fi dire che f aura da cgm respirata verte d' ongre 



Ilaria e i ventL ^ GU orecchi ho in deh, e gli oc* 
chi in paradiso. Prende font per delo i deli mala» 
rìaU^ che in girando mandano fiiori un .suono armo- 
nioso secondo i sogni dt Pittagora; e intende per paradiso 
un luogo di delizie : U che può avvertirst, affin<^è pren-» 
dando l' uno e V altro per faTmedesinia cosa , un d' assi 
ooa ci paia qui fare una disutile figqra. 

Del Sen. Vincenzo da Filicaku 

I. 

Padre del Ciel ^ che con V acuto ^ altero 

Onnipotente sguardo 

Nel più profondo de^ pcnsier penetri ^ 

Pria che a te scocchi dai mio petto il dardo 
• Di questi bassi metri , 

Yolgomi a te^ che sei del mio pensiero 

Segno ^ saetta e arciero. 

Ta nuovo ardor mi spira, e tu la mano 

Porgimi air opra ; che di te dir cose 

VogHo a tutt^ altri ascose , 

E un sì geloso arcano 

Palesare alla lama, onde non roco 

Ne corra il grido, e manchi al grido il loca 

n. 

Signor , soffri eh' io parli ; ah pria eh' io pera, 
Soffri eh' io parli , e poi 
Di questa fragii tela il fil recidi. 
Vo^che sappia ogni piaggia i fiivor tuoi; 
E vo'che a tutti i Udì 
Ne porti ogpi aura la notizia intera , 
Mirabile ^ ma vera. 

Se non trasse il mio stil da ignobil vena 
'Sensi e parole, e s^io cantai sublime, 
Tu desti alle mie rime 
Pcflso , ardimento e lena; 
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Tuo (b lo flpiito. Or sarii mai eh* io prenda 

Per me renerete a clii mei diè noi renda} 

in. 

Grandi e varie di Marte opre caaUi> 
p^d ebbi ardir cantando 
D* agguagliar fra le trombe il suòn ddl' armi 
Cantai deU' Asia e dell' Europa il bfwdo 

Di sangue asperso : e i carmi 
Or di vendetta , or di pictade armai. 
Piansi, e 1 pianto asciugai 
Quel di che i Traci alto valor eonamiie; 
E A forte cantai ^ ch'andonoe il grido 
Dal freddo all'arso lido^ 
Dal Gange al Tago ; e giunse 
A me suon fìaoco di ventosa lode, 
Che pria di giugner passa^ e più non ode. 

. IV. 

Ha chi la Toce, e chi prealommi il anonoi 

E come far poteo 

Uom si basso e inesperto opra cotanta} 

Tu, cui musica tromba il Ciel si feo> 

Che le tue glorie canta j 

Tq^ cui servono i venti, e di cui sono 

Voce i tremoti • '1 tuono; 

Tu donasti a me spirto, e lingua e stile. 

(Dosi da minutissima scintilla 

Gran fiamipa esce e slavilla} 

Così vapor sottile 

Salendo in alto, ivi s'accende, e Assi 
Folgore^ e par ehel mondo arda e fracassi 

V. • 

Sul romper dclP aurora, allor che TAlma 
Il nettare giocondo 

Bae di toa graiia , e 1 divin teme accoglie^ 
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Oh quaate volte in ua peasifir profoaio 
. Dalle superne soglie 
A me scendesti e neir interna calma 
Deiramor tno la salma 

Mi die piume a volar per quella guisa • 
Che son le vele alle fugaci anteuue 
Peso non già ^ ma penne I 
Oh come allor divìsa 
Da sè la mente volò in parte, ov'ebbe 
esilio a grado ; e in sè tornar le increbbel 

Dico, Signor, che qual dai fondi algosi 
Saghe a fior d' acqua , e beve 
Marina cohca le. rugiade | ond^ella 
Le perle a concepir sugo riceve: 

Tal io la dolce e bella 
Pioggia serena allor degli amorosi 
Tuoi spirti a ber mi posi^ 
E empiei F assetato arso desio. 
Ha siccome 4^1 ciel la perla è figlia , 
Non di sna conchiglia* 
Cosi lo sili , che mio 
Somhra , mio non è già : gli accenti miei 
Han da te seme> e tu l'autor ne sei. 

Vii 

oda il ciel j m' oda il mondo | odannu i venti , 
E suir alata schiena 

Portin mie voci ad ogni estranio clima. 

Scrivasi in ogni tronco e in ogni arena f 

Che quanto io spiego in rima 

È sol tuo dono ; e che di questi accenti ^ 

elisio pubblico alle genti , 

Da te la forza e da te '1 suon discende. 

Li simil guisa ^ ancorché scura e bruna 
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Sìa da per sè la Luna j 

Col non suo lume splende ; 
E in simil guisa P oziosa cote 
U ferro aguaza. e far da aè noi puote* 

VUL 

Ed oh foaae il mio canto al zdo uguale , 

E come in petto il chiudo, 
Cosi ancor potess' io chiuderlo in carte. 
Ch^ uom non fu al mondo di pietà si nudo^ 
Che non sentisse in parte 
^ Dell' amoroso txké possente strale 
La puntura aitale. 

Del lor capo a difesa , e per tuo onore 
Tutte armeriansi le cristiane membra} 
E quei cbe ghiaccio sembra j 
Tutto arderla d'amore. 
Nascer vedrei sul campo armate torme | * 
E desterìasi alto valor che dorme. 

IX. 

Vedrei, dal Carro alle Colonne^ unita 
Contro TAcheo Tiranno 
La Cattolica Europa imprender guerra , 
E aprir le piaghe , e giugner danpo a danno, 
E stender l'empio a terra. 
Vedrei la feritrice Asia ferita , 
Vile ancella schernita , 
Mostrarsi a dito i e raccorciar la chioma 
A maniera servii colei che tanto 
Fn grande, e si diè vanto 
ly abbatter Vienna e Roma ; 
Nè a mezzo verno di Bizanzio il muro 
Fora al barbaro J^e schermo sicuro. 

X. 

Bla se ancor le cristiane armi diseiolte 
Bella union non lega^ 



5a4 x«itto 
Perdiè a risponder la Diaoordia è aoidfe y 

Muovi tu y Padre, e ìnteaerisci e pie^a 
E ili un vole e accorda 

Alme tea mille alti litigi involte. 
Fa che ^1 mio dir s^aacolte 
Fin dove ha V Orto e dove ha 'l Sol l' Occaso. 
Cangia !n tromba la cetra ^ e pi& èonora 
Rendila ; e se finora 
Del celeste Paruaso 

UQ giogo a me tu desti , or fa ch^ io seg§a 
Ancor saU'akro^ eà amendoe possegga. 

X.1* 

Fa che in Voce converso estro le sorda 

Fedeli orecchie io suoni , ' 
Forte ^[ridando pace., pace, pace; 
E i prodi svegli , e i vili i^cceada o sprooi 
' Incontro al fiero Trace; 
E strida si , che M cristiaii mondo asaovds; 
Alior dirò: LMngorde 
Ire freninsi , Regi , e V odio spento 
Non più giudice iérro; empio ^ omicida^ 
Vostre liti decida. 
A che gittànre 9I Tento 
Vostri nobili sdegni , e tanto amano 
Cristiano sangue ir consumando ia vano?. 

XU. 

Ite^ dirò, dove di Dio , pugnando | 
La gran causa si tratta. 
Il vuol raeione^ e cosciensa fl vuole 
L'empio che tanto* ardì, s' urti e s' abbatta. 

Con simili parole 

Tornerò sempre infin eh* io vivoj e quando 

andrò di vita iu bando, 
Forse uscirà 4aU^ ossa mia meschina 
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U usato tuono , onci' io <]uaggiù ramingo 

Spirto ignudo solingo 

Fin de' secoli al fine 

Alzerò voce ch^ ogni Toce eccede . 

Pace^ pace, gridando, amore e fede. 

xm. 

Ben sai^ Signor, die a chiederti la cetra 
Nè guiderdon terreno, 
Nè mercenaria lode unqua mi trasse. 
Io tradir le tue glorie? AJi dal mto atno 
Fuggan cure ai basse y 
Sol per vibrar colpi di lodi air etra 
Tolsi all' Ebrea faretra 
L' auree quadrella. Or pria che morte chiuda 
Questi occhi miei ^ s' è tuo voler eh* io canti ^ 
Ecco al tuo piè' davanti 
Mia Goscwnsa ignuda: 

Altr' io che te non bramo ; e tu mei credi, 
' Che 1 cuor negli occhi e nei sospir mi vedi 

XIV. 

Te sol bramai finora, e te sol bramo; 
E tej che fiu le mie 
Mute labbra eloquenti , amo e ringrazia 
Te , che sai tutte del ben far le vie. 
Chi di laudar fia sazio? 
Dunque se ne' miei versi ognor ti chiamo^ 
Forse ( oh che spero ! ) ali* amo 
E alla dolo* esca del tuo santo Nome 
Prenderò l'alme; e benché cieco io sia , 
Mostrerò lor la via 
Del cielo ; appunto come 
Notturno passe|;gery che altrui disgombra 
Col lume il buio , e por cammina alTombra^ 
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. XV. . • 

Questa naia di pianto, a pianger oata^ 
Supplice umil cauzone 
Ti porgo mlaoto , e li consagro in yoIo. 
Tu; Signor^ la divulga, e fa ragione 
A! tuo valor, che noto 
Esser pur dee. ogni opra mia passata 
Scoidali , e sol mirata 
Da te sia questa. Oh non indamo spese 
Vigilie mie, so nel gran di Iremendo 
Queste rime leggendo, 
Venga , dirai cortese , 
Venga meco a regnar chi, mentre visse, 
Sol col mio sangue e col suo pianto scrisse. 

Ottino Itile . con cui h lavorata (|ueita cainoDe, può 
dÙRmarsì originale. orecchio , e più la mente dei wl^ 

tori se ne sentono dolcemente riempiuti. Sioeolare ù 
è la fecondità da' pentien ; e quando n crede che il 
iU|(getto o il verM non possano più portare aiui scnsit 
ecco ne spuntano e sgorgano V un dietro all' altro im- 
pensatamente dei nuovi e diversi* Dinìcilmenle si può 
con pienezza maggiore di cose o trattarsi , o amplifi- 
carsi qualunque argomento. Appresso mirabilmente mi 
d»letta il subiimc che in tante parti riluce, l' anda- 
mento maestoso, la vaghoz/a delle comparanooi e d aU 
tre figure ingegnose , la franchezza delle rime , e i le- 
§;amenti tlella varia materia. Dal che , senza ch^ io il 
dica , dee cias( uno argomentare in t^uale schiera io ri* 
ponga un si nobile compoiuaieuto. 

Dd marche^ Giovanni Bangone. 

Quel nodo , eh' ordì Amor si «Irellamenle 
Intorno al cor, lo sdegno mi rallenta , 
E se iia ch^ umil priego al Giel ai aenla^ 
YedroUo un di speasato interamcnto. 
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Quel vel, che m' annebbiò gli occhi e la mente | 
Ora di più celarmi iodaruo tenta 
La cara Libertà che si pretenta, 
Benché da lungi ^ a me soaTemenle. 

Elcco già a* awicina : oh com' è beUa t 
Ed io cangiarla in servitù potei 5 
Tanto mi fu nemica ia mia stella ! 

Ma come , s' appressarmi io tento a lei ^ 
Ella mi fiigge? Ah tuttavìa ribeila 
Ragion j sdegno impotente , e sordi Dei f 

Il pregio di questo sonetto e una segreta artiiiziosa 
dilicatezza che assaissimo diletterà chiunque con finis* 
Simo gusto prenderà a contemplarlo nelle sue parti e 
nel suo tutto. Quantunque consigliatamente 1' autore ab- 
bia usato in rima tre avverbi di quattro e cinque sillabe 
V uno , afllne , credo io , d' accordare il suou dimesso 
de' versi col senso non pomposo de' peasien \ io non 
entrerei mallevadore die a tu^ dovesse piacerne l'uso, 
Sfino beoti che l' uljBmo d* essi , òoè ^ il toavemente , 
sarà approvato da tatti gP ingegni dilicati, stooome quello 
che murabilmeote serve a ooodìre la soave immagine 
della Libertà che si preseota da lun^p. Questa sì tenera 
inmagiue passa ne^ seguenti tertetti^ i quali son pieni 
d^ afTetto e pieni di giudico 9 e terminati da una beU 
(itsinia esclainanone. 



Del dott. Eustaclùo Manfredi 

Poiché di morte in preda avrem lasciate 
Madonna et io nostre caduche spoglie^ 
E il vel deposto che veder ci toglie 
L'alme nell' esser lor nude e svelale: 

Tutta scoprendo io alior sua crudcltate ^ 
Ella tutto Tsirdor cYC in me s^ accoglie , 
Prender dovriaoci alfin contrarie voglie , 
He tardo sdegno^ e lei tarda pietate. 
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Se non eh* io forse ni ir eterno pianto , 

Pena ai mio ardir ^ scender dovendo ^ ed ella 
Tornar sul cielo agli altri Angeli a canto } 

Vista laggiù fra i rei questa ribella 

Alma, abborrir vie più dovrammi, io tanto 
Struggermi più ^ cjuaato ailor fia più bella. 

Io non so se «{ueato poeta sìa veramente innamorato^ 
perciocché ci sono alcuni che fanno gli spasimati in Par- 
naso , affìn solamente di poter comporre de' bei versi. 
INI a s* cfili è tate ( c he non sarebbe gran miracolo ) , io 
so rli' egli si (la (jiii a divedfM'e più scaltrito che non 
fu il Costaji70 , (lii cui vedemmo tr:ittalo il medesimo 
argomento. Con l>tioua pace del Costanzo e del Ma- 
rino , che posero le loro donne a casa di Satanasso, 

3U1 appare e più dilicatezza poetic a , e magpinr finezza 
' aniante, — Pfi;a al mio ardir. V. s\ modesto e dab- 
bene qi^esto poeta , che per suo ardirv non può inten- 
dersi altro , se non T avere anlito di amar questa don- 
na. Se ciò sia delitto che meriti sì fiero gastigo , io aoi 
rimetto alia filosofia poetica , e a chi s' intende di n 
fiitto mestiere. Egli è tuttavia probabile che il poeta 
medesimo non credit tanto ^ ma che estendo- ano e 
cotto di una donna superba, vada accattando qualche 
benigna occhiata da lei con questa m sfoggiata umiltà. 
La conchiusione di queste serie riflcssioiii ai è, che il 
sonetto è cosa eccellente. 

Di Pietro Batignano, 

OvF fra bei pensier, forse amore, 
La bella Donna mia sola sedea, 
Un intenso desir tiallo m'avea, 
Piu' coni' uom che arda e noi dimostri fuore. 

Io ^ perchè d'altro non appago il core, 
Da^ suoi begli occhi i miei non riTolgeaj 
E con quella virtù ch'indi movea, 
Sentia me fior di me stesso maggiore. 
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Gran parte del piarcr che al cor mi corsCi 
Accollo in un sosjjir fiiora sen venne. 
Ed ella sA suoa^ che di me ben s' accorse^ 
Con Tago impallidir d^ onesto foco 
Disse: Teco ardo. E più non le convenne. 

Ancor qui io riconosco una rara dilicatezza. Lo stile 
^ piano e tenue , cioè senza pompa c sen7.a apparante 
studio. Ma bisogna leggere con attenzione, e pùi d^una 
volta , questo sonetto. Risogna considerare come è ben 
tirato , come gentilmente minialo , c quanto leggiadra 
è la sua chiusa. Allora poco mancherà che noi chia<* 
tniamo nel suo genere un degli ottimi di questa Rac<* 
colta. £ iicuranMiite p<n lo giudìdimiiio vicmo agli 

OttllDl. 

Del capoUer Guarino. 

In lode di Ferdinando gran duca di ToscoiNU 

Sono le tue grandezze ^ o gran Pmando, 

Maggior del grido . e tu maggior di loro ^ 
Che vinci ogni grandezza, ogni tesoro ^ 
Te di te stesso j e de^ tuoi fregi ornando* 

Tu di caduco onor gloria sdegnando, 
Benché adomi il crin porpora ed oro | 
Ti vai d^opre tessendo altro lavoro 
Per farti eterno , eterne cose oprando. 

Cosi fai guerra al tempo ^ e in pace siedi 
Regnator glonosO| e di quel pondo 
Solo tu degno, onde va curvo Atlante. 

Quanto il Sol vede , hai di te fatto amante | 
E monarca degli animi possiedi 
Con freno Elruria e con la fama il mondo. 

Possono tutti sentire il grande e' 1^ eretico di questo 
eonponimcnto , perchè l' ingegno non si na<iconde piin« 
tOy ina fii palestmenle mia aobile pompa di sè stesso. 
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rs'fl piimo ternario vuol dire , colla fa vota d' Atlante, 
che Ferdinando è degno di governar tutta la terra. Gli 
iintichi però ci rappresentano Atlante sostenitor del cielo, 
non della terra, l' ultimo ternario è degno di ^an 
plauso per la splendidezza e maestà pensieii. 

Di Carlo Maria Maggi. 

A Franceico de Lemenc eletto oratore di LodL 

O gran Lemene, or che oraU>r tì fe' 
Meritamente F inclita città , 

Io vi voglio insegnar come si fa 
Ad essere orator d' ora prò me. 

Tener V arbitrio in credito si de' , 
E in ozio non lasciar P autorità ^ 
0>n chi Ti può scoprir fare a me A, 
E i furti intitolar col ben del Re. 

Non provocar chi sa, soffrir chi può, 
Lo stomacato far dell' oggidì , 
Sauto nel poco^ e ne' bei colpi no. 

Su ì libri faticar così cosi, 
E saper dire a tempo a chi pregò 
n no con grazia^ e con profitto il sì. 

Ottimo e finissimo si è nel suo genere questo so- 
netto. ISè con più acutezza, nè con più sagacità si po- 
lca fare una satiia ai costumi di certe persone del tempo 
antico. Mille saette si scagliano in pochi versi | e tutte 
cofi g^aaa orì^^uale. 

Di Lorenzo BelUnL 

Ahimè, ch'io veggio il carro e la catena > 
Ond^ io n' andrò nel gran trionfo avvinto ; . 

Già il collo Diio^ di sua baldanza scinto^ 
Giro di iierro vii stringe ed afirena. 
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E la superba il carro ia giro mena, 
Ove il popol più denso insulti al vinto t 
E strascinato e ignominia cinto , 
Fammi P empia ad altrui favoh e scena. 

Quindi mi traggo in ismarrilo speco , 
Ove implacabil regno bave vendetta 
Fra strida disperate in aer cieco. 

E col superbo piè m^nrta e mi getta 
Dinanzi a lei, con cni rimango; e seco^ 
Chi può pensar ^ qua! crudeltà m' aspetta 7 

Id altro gusto ancor questo è sonetto nobilissimo • 
di originale bellezza. Inconimcia con iìgura mirabile ; 
segue con uupareg^iabile evidenza, dipiof^endo il trionfo 
deUa cnidel sua donna ^ e finisce congedando i lettori 
con estasi ed ammirazione. Indarno si proverà altri per 
rappresentarci più vivamente e più poeticamente con 
immagini fantastiche la Oerezza e superbia d' tma fem** 
mina amata. E mettasi a ridei-e , quanto ella vuole , 
madonna Filosofìa (139) in mirar quanti visacci, e udir 
quaoto fracasso fanno delle lor bagattelle i poeti inna-* 
morati ^ di' ella noo ci ha j>er ora da entrare con quel 
suo ipeoeliio, e ha da lasciar che t meschini. voghino 
a lor talento , purché vodhino con bisaorruit e frullino 
e sognino vegliando , purdiè i lor togpn fieno vaghissimi 
e nuori* 

DelP abaie Benedetto MeMM. 

O Yoi che amor schernite ^ 

Donzelle^ udite, udì le 
Quel che V altr' ieri avvenne* 
. Amor cinto di penne 
Fu fatto prigioniere 
Da belle domie altiere ^ 
Che con dure ritorte 
Le braccia al tergo a Ito vie 
A qual mescliin legarO' 
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Àimè qual pianto amaro 
Scendea dal volto al petto 
Di fino avorio schietto! 

In ripensando io tremo ^ 
Come da duolo estremo 
Ei fosse vinto e preso; 
Perchè vihuente oiTeso 
Ad or ad or tra via 
n cattivei lanenia. 
qneDe micidiiui 
Gli spennacchiavan Fali^ 
E del crin che splendea 
Com' oro , e che scendea 
Sovra le spalle ìgnnde^ 
Quelle superbe e crude 
Paceano oltraggio indegno. 

Al fin colme di sdegno 
A un' elee che sorgea , 
£ ramose stendea 
Le dnre braccia al cido^ 
Ivi senza alcun velo 
affissero repente^ 
E vel lasciar pendente. 

Chi non saria d^ orrore 
Morto in vedere Amore, 
Amore alma dei mondo | 
Amor che là giocondo 
n ciel j la terra e '1 mare ^ 
Languire in pene amare 7 

Ida sua virtù infinita 
Alla cadente vita 
Accorse^ e i lacci sciolse^ 
E r^tto indi si tolse. 



* 
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Poscia contro costoro 
Armò due dardi: un d'oro^ 
E V altro era hn|Hombalo. 

Con quello il manco lato 

(Arti ascose ed nitrici) 

Pungeva alle infelici > 

Acciò che amawer eempre. 
Ma con diverse tempre (140) 

Pnngea M core agli amanti^ 

Acciò che per V avanti 

Per sì diverse tempre 

Essi le odiasser sempre. 
Or voi , che Amor schernite j 

Belle ftnciolle udite. 

Ei con le sue saette 

£ pronto alle vendette. 

prete da un bellissimo poemetto d' Ausonio parte 
di questa invenEÌone , ed è sposta con molta novità e 
«entiieua , in ginia tele che può tentinie molto diletto 
ammque la legge^ ma più cniunqiie ha porg^tissimo 
fasto. 

Del Petrarca. 

QuFL clie d' odore e di color vìnoea (i4*) 
L'odorifero e lucido Oriente, 
Frutti y fiori j erbe e frondi , onde il Ponente 

D'ogni rara eccellenza il pregio avea. 

Dolce mio lauro , ove abitar solca 
Ogni bellezza, ogni virlute ardente^ 
Vedeva alla sua ombra onestamente 
U mio signor sederm e la mia Dea. 

Ancora io'l nido di pensieri eletti 

Posi in queir alma pianla ] e n foco e 'a gela 
Tremando I ardendo as^ai felice fui. 
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Pieno era U mondo de' suo' onor perFetti , 
Allor ohe Dio, per adornarne il cielo ^ 

La si ritolse 3 e cosa era da lui 

Inciampano i lettori nel primo quadernario , ove con 
piii gentilessa e cliiareua avrebbe potuto dire il poeta 
Laura colla sua betlcEsa superava tutte le più belle 
cote ddl'OrientOy in guisa tale che l' Occidente , ov' ella 
TÌvea f portava per cagion di lei il pregio ogni eoDel* 
lenta* Più ancora inciampano nell altro quadernario j 
non sapendo intendere come sotto quel lauro, per cui 
senta mllo è disegnata Laura , si faccia poi sedere la 
medesima Laura disegnata oppresso col nome di Dea. 
Mentre i lettori , per non restare al buio , corrono a 
consigliarsi colle battaglie degli espositori del Petrarca, 

10 posatamente dico che queste tenebre , quantunque 
forse ingegnosissime , non sono sì per poco di compor- 
tarsi o lodarsi nella perfetta poesia, la quale ammette 
bensì volentieri un velo davanti ai suoi bellissimi con- 
cetti , ma un velo trasparente , non una cortina den- 
sissima. E perchè dunque mettere in mosti*a ouesto la^ 
voro di bellezza tanto mascherata e dubbiosa? Perdiè 

11 suo fine è uno de' più squiyitt e leggiadri peoneiì 
che abbia detto il Petrarca, a di^ altri possa guanma 
concepire. 

Di Francesco de Lemene. 

Al gioco (Iella cieca Amor giocaodo, 
Prima la sorte vuol eh' ad esso tocchi 
Di gir nel mezzo, e di bendarsi gli occhi* 
Or ecco che va|ando Amor bendato 
Yi cerca in ogni lato. 

Oìmè, guardate ognun che non vi prenda J 

Perchè , tolta la benda 

Allor dagli occhi suoi , 

Vi apce^berà col bendar gli occhi a voi 
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Dell'avvocato Giovafk-Batisia Zappi^ 

\ 

BIauca ad Acoo la destra , a Leonilla 
La nnìstra pupilla} 
E ognun d' essi è bastante 

Vincere i Numi col gentil sembiante. 
Viigo Hìnciul , queir unica tua stella 
Dona alla madre bella: 
Cosi tutto r onore 

EU» avri di Ciprigna , e In d* Amore. 

Kaoque il primo madrigale io Italia ; il secondo ci fti 
traspiantato ai Grecia. Afnbcdue tono leggiadrissimi per 
la loro invelinone e per la loro puritàrNel secondo la 

parola destra a prima vista forse non lascerà di botto 
intendere il senso ad alcuni poco attenti , siccome quella 
cbc comunemente significa la mano destra , e qui vuol 
esprimere la pupilla destra; ma seguendo così appresso 
la sinistra pupilla y poco dovrebbe durar ne^ lettori V e* 
cpiìYoco preso. 

Di Francesco Redi 

Aperto aveva il parlamento Amore (i4^) 
Nella solila sua lìeida corte, 
E già fremean sulle ferrate porte 
L* osate guardie a risregliar terrori 

Sedea quel superbissimo signore 

Sovra un trofeo di strali ; e V empia Morte 
Gli stava al fianco, e la contraria Sorte 
È 1 Sospiro e '1 Lamento appo il Dolore 

Io mesto TÌ fili tratto e prigioniero; 

Ma quegli allor ^ die in me le luci affisse^ 
Mise imo strido di^pietato e fiero. 
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E poscia apri P enfiate labbia^ e disse : 
Provi M rigor costui del nostro impero. 
E il Fato in marmo il gran decreto scrisaé. 

Avendo io altrove a sufTlcicnza commendati di molto 
alili sonefti di somigliante ardii tettura e finezza , non 
tni stendo a far V encomio di questo , che ben lo merita 
grande. Solamente avrei desiderato che il poeta avesse 
in qualdiè manim accennata b ragione perchè Amoic 
mettetie uno strìdo sì cBsnìetato alla sua comparsa , e 
perchè con tanta rabbia u condannasse a patir tanti 
mali t peràoocfaè hanno opinione alcuni eh' egli non usi 
così barbaro trattamento con tutti coloro che gE ca- 
pitano sotto P unghie. Perciò potea dire il poeta « o 
a' aver sino a quell' ora dispregiata la terribile divinità 
di Cupido, o d* esser fugato dalle prigioni di questo 
tiranno , o altra simile ragione ito poche parole. Può pa- 
rimente maravigliarsi taluno, come qjiesto autore, che 
certo avea gran dominio sopra le rmne , siccome ap- 
pare da altri suoi versi , così spesso usi ne' suoi so- 
netti la rima ore , tanto cara ai principianti , perchè 
tanto facile. Ma V essere da lui ado|^rata questa rima 
con si manifesta naturalezza e grazia, fa che amiamo, 
non che tolleriamo in lui ciò che in altri sarebbe 'indi- 
zio di qualche debolezza. 

Di Carlo Moiia MaggL 

Scioglie Eurilla dal lido. Io corro , e stolto 
Grido air onde : Cbe fate 7 Una risponde : 
Io, che la prima ho ^1 tuo bel oumeaCGollO| 
Grata di ri bel don bacio le sponde. 

Dimando all' altra : Allor che *1 pin fu sciolto^ 
Mostrò le luci al dipartir gioconde? 
E l'altra dice: Anzi serena il volto 
Fece tacer il vento e rider V onde. 

Viene un' altra , e m' afTerma : Or la vid' io 
Empier di gelosia le ninfe - algose , 
Mentre sol mare i suoi begli occhi apria 
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Bica a qaeslB : E per me nulla impose ? 
Disse almen la cradel di dirmi: addio? 
Passò Tonda ▼ìUana e non rispose. 

Questo è UBO de' più geotiii tooetli eh' io m' abbia 

letti, e che dee annoverarsi fra gli ottimi da me rac- 
colti. Tutto è nuovo; tutta la Tavoletta è con facilità 
insieme e con vivezza mirabile esposta. La chiusa spe- 
zialmente, che giunge inaspettata, ha un non so che di 
peikgcino e d' elegante che infinitamente diletta. 

Di Lormzo di MedicL 

io ii lasciai pur gai quel lieto giorno 
G>n Amore e Madonna ^ anima mia: 
Lei con Amor parlando se ne già 

Si dolcemente allor che ti sviorno. 

Lasso or piangendo e sospirando tomo 
Al loco^ ove da me foggiati pria} 
N è te, né la tua bella compagnia 
Riveder posso > ovunipie miro intoma 

Ben guardo^ ové la terra è più fiorita, 
L^ aer fatto più chiar da quella vista , 
Ch^ or fa del mondo un^ altra parte lieta : 

£ fra me dico: Quinci sei fuggita 
Con Amore e Madonna , anima trista; 
Ila il bel cammino a me mio destin vieta. 

Atcnoe grazie nuove, e foprattulto lina certa dot* 
cessa di peonerì , taUnente uniscono in questo to* 
oettO) cirio noa ho voluto ommetterlo, quantunque nu 
aembrt assai discosto dagli ottimi. Il ^e lei per ella , 
e jfviormo per sviarono^ o non sono errori , pei-ch?? hanno 
degli esempi , o sono enwi perdonabili al (Quindicesimo 
secolo y cbe fu negligente nello studio della liogna ita- 
liana. 
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Di monsignor della Casa. 

Cura 9 che di timor ti nutrì e cresci, 

E più temendo maggior forza acquisti , 
E mentre con la fiamma il gielo mosci , 
Tutto il regno d' Amor turbi e contristi ; 

Poiché in brev' ora entro al mio dolce iiai nusli 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor esci} 
Torna a Oocito, ai lagrimosi e tristi 
Campi Inferno j ivi a te stessa lacresci. 

Ivi senza riposo i giorni mena y 
Senza sonno le notti , ivi ti duoli 
Non men di dubbia che di certa pena. 

Vattene. A che più fera che non suoli, 
Se'l tuo venen aC h corso in ogni vena^ 
Con nuove larve a me ritorni e voli ? 

È looetto famoio, e con gnu nigioiie fomoto per li 
tua perfenone e l>eUe8sa. li filosofo e il poeta n sono 
accoraati pei* qui descrìvere e sgridare eoo aravìtà e 
vìvem maravigHosa il mostro della gelosia. Compooi- 
menti di tanto nerbo non escono se non di mano di 
▼alenti artefici. Presso altri autori si possono vedere le 
opposizioni e le difese che si son fatte a questo ^ ^la- 
lora ne fosse desideroso chi legge. 

Dd dottore Qloseff Antonio f^accarl 
hmo per S« Filippo Neri* 

Tessi Alvi serto aHoro 
Di puri gigli adorno , 
Lieti cantando iatorno 
Alla sacr' urna d^ oro » 
Che chiude in breve loco 
Reli(juie d^ un gran foco. 
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0 santo , o santo Amore; 
Santo Amor del gran Neri, 

. Tu voci, atti e pensieri 
Parga» e accendi il tuo ardore: 
Santo amor acendi a nui» 
Gh^ a te diam lode in lui. 

Ben sei d' invidia degna 
Città dei fior reina , 
Non perch^ Arno inchina | 
Non perchè da te vegna 
Su per lo ciel tal cantO| 
Che n' hai sovr' altre il vanto ^ 

Ma percliè tu nudristi 

Si bei giglio in suo stelo y 
Onde mar 9 terra e cielo 
ly un aanto odore empiati : 
Cid , terra e mar inqhina , 
Città dei fior reina. 

Le algose altere corna 
Fuor del natio costume 
Piega il Tebro ai tuo fiume | 
Poi lieto al mar «en toma. 
Arno doglioso il mini) 
E il suo Neri sospira. 
Il Neri che dal grande 
Sacro suo cener vjvo, 
Celeste argenteo rivo 
Di maraviglie spande ; 
Rivo che più e più abbonda» 
E in ,Val di Tebro inonda. 
Io vidi , io vidi ( ahi vista ! ) 
ira del Ciel sotterra 
Mnpver mugghiando in guerra 
Ad atro vapor mista} 
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E ftl mnoyer «uo dal fendo 

Tremar per tema il mondo. 
U vasto aere io vidi 

Fosco ardendo e vermiglio 

llinacciacmi periglio; 

E adii sospiri e gridio 

E Toce udii vicina } 

Voce d' alla rovina. 
Dell y gran Neri , pon menU 

A Italia^ Italia bella. 



Vedi che Marte insano 
Spinge al bel crin la mano 
Ella sei mira e tace : 

Tien fissi al cielo i guarcli; 
* • Pentita sì j ma tardi. 

Vedila^ e me poi vedi| 
Chedn mar dubbio vorace 
Corsi nocchiero audace « 
E vela al vento diedi , 
Seguendo orma di luce 
Che per ombra traluce. 

Aìmè ali' onde in me volte ^ 
Aimè al turbin sonante , 
Aimè al vento incostante 
Manco. Nè v' è chi ascoite 
Mia flcbii voce e lassa. 
Guarda taluno e passa. 

Tu j gran Filippo^ siringi 
Del fatai pino il morso» 



Vedila , oimè, che giace: 




\ 

\ 
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QVàRTO a^l 

' É nd altro porto il corso 
Securaaiente spingi : 
E avrai 6ul porto il voto 
D^uD nuovo inno dlvoto. 

Biduedon gl' ioni gran fona d' estro , ù^e , iauM^ 
gini e fovoM di dire ipkndide e virìe, con salti e con* 
versioni animote , e, in una parofaiy tutto il graode e il 
mirabile che pom dare la poefìa lirica e ditiranibica « 
ai suoi parti per lodar qualcne degno oggetto. Questa 
beila unione di pregi ritraoro io nel presente felicif 
Simo inno, in tanto che non dubito di chiamarlo uno 
de' perfetti' e nobili componimenti che qui si ledano. 
È da desiderarsi che T Italia, non assai ricca d' inni 
tonùglianti , più sollecitamente da qui innanzi v' atten- 
da, prima per onorare il sommo Dio e i santi suoi 
serti, e poscia per propria riputazione e gloria» 

DM a990cato Giovan^Batista ZappL 

Ano Leucippe. Ella non 8a^ npo ode 
I miei sospiri; io por Paino costante; 

Che in lei pietà non amo 3 amo le sante 
Luci ; e non cerco amor , ma gloria e lode. 

E r amo ancor ekt 1 suo destin T annode 
Con sacro laccio a più felice amante : * 
Che 1 men di sua bellezia è il bel sembiantei 
Et io non amo in Uk quel ch'altri gode. 

E r amerò, quando T età men verde 

Fia che al seno et al volto i fior le teglia: 
Ch^ amo quel bello in lei che mai non perde.. 

E ramerò^ quand'anche orrido avello 
Chioderà in sen V inferme arida spoglia : 
Che allor quel éh' amo in Id sarà più bello. 

Chi vorrà contar questo sonetto fra i piìl belli di 
i|uesta ^ascolta, non aviÀ da me contrasto. Panni dia 

MvaAToai^ Pei/. Poe$. VoL IY« 16 
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Den sei meriti l' artifiziosa e peUegrìna gradazione e con- 
catenazione che s** adopera per ispiegare e rngrandir 
Minpre più la jiiirità di questo amore Ci ^, oltre a ciò, 
gran ricchezza di riflessioni ingegnose, ma nobili, ma 
p;ravi , ma piene una bella verità, E parto di quella 
interna verità che è ne' Sf;nsi , prescindendo dalla verità 
che può essere e non esseitj nel cuore di chi ha conce- 
puto tei sensi; conciossiachè la dottrina Platonica ( i43), 
per ^pianto credono alcuni , o non Fu inventata |>er gli 
uomini del mondo « e molto meno per eU poeti , ma 
Mr UDa repubblica ideale^ cba è lìukri delnpi^i o 
ni inma^nata solameute per dare una bdl' aiìi ai Wr- 
ti» e un bel colore aH' aRètto degli amaiiti pili àcÉ^ 
ed aooorti. " •) * r/ 

. . . • 

Oti eh* io vada, ove ch'io stia talora 

broaa ¥31161119 o io piaggia dprìca^ 

La sospirala tnia dolóe nemica' 

Sempre m^è innanzi; onde convien chHo mora. 
Quel tenace pensier , che m^ innamora ^ 

Per rinfreacar la mia ferita antica 

V appreaenta a queat^occhi^ e |»ar che&sa: 
. Jo da te lunge , e tu par m^A ancora ? 
lotanto Terso ognor largne e profonde 

Vene di pianto , e vo di passo in psso 
• Pai lande ai f5ori^airerbe(i44))agliantri,aironjd^ 
Poada in me torno» e dico: aia folle^ ahi laàaOi 

E olii m* ascolta qui} oU im rialmide? 

Biiaerl chequelloè un troncone queaCo è un sasso/ 

Ha questa volta il Marino fortunatameala urtato ad 

buono (i4-^. Pensa e|;li qui assai dUicatamanta. Con 

economia , con dolcezza, con attillatura vicn condotto 
dal piincipio al fine il sonetto; e 1' alTetto ^ ben ve- 
stilo dalle iuim:igini vaghe della fantatia giudi/iosamente 
delirante. ^uUa in somma ci truovu io cbe M91 5<ft^ 
piacere agi' intellctu mi|^on, 
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DdP abaU Fìnemto LeofUo. 

DiETio V ab Amor y ohe la desm» 
Sen fola U mio'MOfier A* d* imptornao ^ 
Gh* ioMSMDia V piitir, finché a quel viao^ 

Ove il volo ei drizzò, giunto non sia. 

Oliamolo allor ; ma della donna mia 
U alta bellezza egli ò a mirar ai fiao. 
Involandone on guardo, un detto, un riao, 
Ché non m^aacdta, ed il ritorno obblia. 

Alfin lo agrido. Ei aenza fiur difeaa 

Mi guarda y e un riso lusinghier discioglie 
E ridendo i suoi furti a me palesa. 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie , 
Che dal desio di nuove prede accesa 
Tutta io mille peoaier l'alma ai acioglie. 

Graziosissima dipintura h quella che fa qui la limpida 
fantasia del poeta d^ un vero che spesso accade agli 
amanti. Gorre qualche lor pensiero ) ancor quando essi 
Boo vogliono , ali' oggetto amato. Fanno eglino forza 
per disviarlo ; ma la ailettazione indotta da qAiesto primo 
pensiero è taloA sì forte che tira seco tutti gli altri pen- 
sieri ; e i amma tutta allora si perde nella contempla* 
xione del dilettevole oggetto. Ciò esquiiitamente a sì 
rappresenta dal pcanello poeti<io cpn «aanlà,4i eoo^omOi 
e eoia Tiiaoe lama» e tcttmià di eolofu 

Di Antonio TSbaUko. 

Chi non aa come m»fpi primayera (i4fi) 
Al maggior mno) oooM fl eorao ai ^enli 

Si toglia j al ciel la nube^ agli serpenti 
L' aspro venen, le tenebre alla sera; 
Chi nou sa come ona piìi alpestre fera 
,61 plachi; come il mar tranquii dÌ¥aBli'| 
Quaodo è più ia furia } e «omo i corpispeiff' 
Besomer poaaan la aiia fona iatera } 
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Fermi P occhio nel lume di' costei: 

Denti'O V* è Amor che non sa stare altrove ^ 

Superbo minacciando uomini e Dei. 

Quando in donna fur mai grazie si nooTO? 

Ma pensa quel che parlando le»| . 

Se .aol col guardo 6uo fii tante prove 

Non è poco risalto de' sonetti ottimi il confronto dei 
tnen buoni, ed è utile ai giovani il discernere gli uni 
e gli altn. In questo , che è d' autore del secolo quin- 
dicesimo , può nascere sospetto che i due quadernari 
fossero composti per lodar qualche persona degna d"* es- 
sere canonizzata , e poscia senza consideraiione appic« 
cali ad un suggetto profimo. AltrìnMnti eem vc nr A h e 
dire che P uomaonathra di ipiesto pietà fotte più 'die 
poetìcaoMiita drarante. So cli^ egli intenderai di parile 
tempre metaforicaniente ; ma ^ firtte metafoie non tono 
ben preparate o» eondite per ti fatto argomento, e tante 
etagcrasioiit 'mal ti attaccano ai due seguenti teraetti. 
Quetti per lo contrario tono tpiritotitiiDii, e peni d'in 
ingegnoso brìo ; e, te non per altro ^ per cagion d^ fin 
ba meritato il conpoDÌpaento 4' avere ngretto netta |ie> 
fante Raccolta, 

Di Francesco de Lem§nt. 

Tirsi b Filli. 

Tir, Io Toglio imarti , ma^^ 

FiL * Ma che? ma che? 

Tir, Mon te la voglio dir. 

FU Perchè ^ perchè ì 

Tir. Forae ti adegnerai 

FU, No I non nù adegno mai 

Tir. Dunque le la dirò. 

FiL Dilla una volta, oimè. 

77r. Voglio amarti; ma ao 

JFÌ/. Chesai? 

Tir. « So che ginraati alirai la (è. 
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Fil. Giurerolla anco a te. 
Tir. E <|iie8tp si può &re7 
J^d. È pnstizui lo amore il riamare. 

Dm^e in amor, se d' esser ^iislo brama^ 
^ ^ Gian ogni cor di riamar chi V ama. 

Dim molto , ma non direi abbastanta., in lode di 
questo madrigale Ci è dentro una grazia inusitata per 
cagìon della figura Sospensione, che non può non sen- 
tirsi anche dai cervelli più ruvidi e roizi. L' inveiuione 
è leggiadhssima ; uè potea questo dialogo ei{NÌai€rsi 
con più n^kturalezza e diiareua. 

Di Carlo Ularia Maggi. 

Dal pellegrin che torna al suo soggiorno^ . 
E con lo stanco piè posa ogni cara ^ 
Ridir si fiuuw i fidi amici intomo 
Dell* aspre vie la più lontana e dura. 

Dal mio cor^ che a sè stesso or fa ritorno ^ 
Cosi dimando anch^ io la ria ventura , 
In cui fallaci il raggìraro un giorno 
Nella men saggia etti speme e panra. 

Io Teca dì risposta egli sospira^ 
E stassi ripensando al suo periglio^ 
Qualchi campò dalf ondale airouda mira(i47)- 

Pur col pensier del sostenuto esiglio 
Ristrìngo il freno alP appetito e ali* ira , 
Cbè'l prò dormali è migliorar consiglio. 

Può stare questo sonetto morale a fronte d' ogni al- 
tro migliore che qui si legga. Tutto è poetico, tutto h 
pieno di cose , e di cose feìicemeute e sooamente espres- 
se. Quantunque sia assai nobile la comparazione del primo 
quadernario , pure è avanzata in bellezza da quell altra 
vivissima 2 che stretta in un sol verso chiude il primo 
terzetto. 



1(6 

r Asfuxmoae di Mana. 

* 

• I. 

QvAHDO nel grembo al mar tage la fioote] 
Dal fiisoo della notte apparir auole 

Dietro a beli' alba il Sole ^ * 

ammirabili raggi amabil fonte ^ 
E gir su ruote di ceruleo amalto 
Fn\pàt>y qpleiuUotiaeimo jper l' alto : 

Gli eparri per lo ciél lampi ftcori 

Ammira il mondo, che poggiarlo scorge. 
E se giamjnai risorge 
L'alma Fenice degli odor dunosi» 
E per V aure Arabia il corso » 

. Sua ballale a mirar y <{ual mmvifDa ! 
. ' IBL ' • 

Stellato di beiró^r Y albor deU'aU . 
n rinovato sen d^ ostro colora ^ 
E della folta indora 
Coda le piume a. bella nave eguale^ 
E la fronle di rose snrea mplende: 
E tale A del dall' arsa tomba ascende. 

IV. 

Santa^ che d'ogni onor porti corona; 
Vergine^ il veg^o, i psdn^goo aon vili; 
Ma detta vod «ali 

Al SQCB dfaaofda^ al rooir dir penloiia y 

Chè 1 colmo de' tuoi pregi alti^ infiniti^ 

Muto mi £ii| bencbè a parlar m! inviti 



I 



V. 

£ chi potria giammai^ quando beata 
Maria saliva al grande Impero eteroQ^ 
Dir del. campo superno 
Per ano Inonfo la iniliaa amata} 
Le tahte tna^e glodoae^ e i tanti 
inclite trombe insuperabil canti ? 

VI. 

Quanti son cerchi nell^ Olimpo ardenti, 
Per estrema lètkìa alia aooaro'; 
E tntli allor jpiù chiaro 
Vibraro suo fulgor gli astri lucenti; 
E per r eteree piaggie oltre il costume 
Aise seren d^ inestimabil lume* 

vn. 

Et Ella ornando , ovunque impriMse il piede 
I iammeggianti caUi ^ iva aoblime 

Oltra r eccelse cime 
Del cielo eccelso alP insalibil sede. 
Ove il sommo Signor seco T accolse | 
E la voce Immortal cod disciolae. 

VAL 

Pireiidi eeettro e corona; e T umterao 
Qnal di reina a^ cenni tuoi si pieghi \ 
Nè sparga indarno i prieghi 
n tuo fedele , a te pregar converso ; 
E la tua deatra ai peecator gì' immensi 
Noelri teMri a tao voler dispensi. 

IX. • 

Così (Armava. E qual trascorsa etate 
Non vide poi su tribolata gente 
Dalla suai man deipente 
IsflUMumta trafcoaear t>ielat«' 



:ì4^ libro 
E benché posto di miserie in fondo, 
Non «oUevani e rìcrevai il mondo ì 



Chi Tuoi sentire un estro non ordinario, e mirare 
un compouimento inusitatamente poetico, legga questa 
canzone. Niimo ^ ha saputo meglio di questo autore 
usare spleodi^iàmi epiteti o ageiuna delle cose; niuno 
dm alfe oose nicdetiiiie, fattoi triviali, un' aria di 
arandeni e novità, « dò ipaialiiiente coila forza delle 
locinioiii magnifidie; muno fiu* Tm aimonici e 

£ù maestosamente aidilL Gli si oonrien btne Ì nome 
Pindaro Italiano (148). B tutto amm nel oompo- 
■aawnte presenta, dia a me sembra beOisdmo, e tale 
dombbe parere a qnalon^ ìH^mm^^^ ^ poesìa, di 
d^HDtnm e di monca. . 

Di Lodo^^ioo Paiermo. 

Dio, che infinito in infinito movi (149) 
Non mosso ; et increato e fasti e fin ; 
Dìo, oh' in abiaaO|e^nterra, e'ndeltitroTi; 
E 'n te cido, e'n te terra, e n te abissMiai^ 

Dio , che mai non invecchi , e innovi mai , 
E quel eh' è , quel che fu , quel che fia, provi} 
Nè mai suggetto a tempi o vecchi o iiovì| 
Te stesso contemplando, il tutto sai * 

Ineilabil virtà ^ ndendore intemo , ' 
Ch^em|d et aliami il benedetto chiostro; 
Sol che riscaldi e infiammi e buoni e rd: 

Tanto più grande all'intelletto nostro. 
Immortale, invisibile et etemo, 
Quanto che non compreso, il Tutto aei 

Grande e perfetto sonetto si è questo nd Mere saou 
Qj^***,^, P'^ contempla , tanto più appare la somma 
ciifficultà che avrà provato costui per chiudere In qoat« 
tordici versi tanta materia, tanta dottrina, per ìspiecailn 
con tanta chiaiezza , facilità e forza. È lavoro, in con. 
clusione , ohe può lasciar dopo di sé non poco stupoiv 
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ìm chimMiae vonè «tta n ta i n a n te peiario , quante noie 
Mi approfane quel jnv¥i àA Mtto ^mo. Un mmmUo 
«raalnMite beOo in eguale aifoawato ft oeierva mi 
iko del Lemene. 

Di Torquato TasiO. 

Nbgli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi ta^ ch'ai rai tepidi allora 
Non apre il aen , ma nel auo verde anooia 

Verginella s' asconde e vergognosa. 

O più tosto parei ( chè mortai cosa 
Non s'assomiglia a te) celeste Aurora, 
Che imperla le campagne e i monti indora^ 
Lucida il bel sereno e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a te toglie (i5o)^ 
Nè te, benché negletta, in manto adorno \ 
Giovinetta beltà vince o pareggia. 

Cosi più vago è il fior , poiché le spoglie 
Spiega odorate; e U Sol nel quezzogiomo 
Via più che nd mattin luce e fiammeggia. 

Nello stile ameno è amenissimo. Ci è dentro una doU 
rezza inestimabHe , e una vaghezza dilicata per cagione 
dei due bellissimi oggetti , a' quali costei si paragona 
in ambidue gli stati dell' età sua, servendo questi a 
dare non men principio che fine al sonetto. Giungeià aL> 
r orecchio de' poco pratici alquanto strana la parola pa* 
rei in vece di parevi^ ma non n chi è versato nella 
lettura de' migliori poeti. Nel secondo verso non Gni- 
ficc di piacermi miei che allora per allora che. Ma il 
Tasso ne aveva forse osservati gli esempi. A tutta prima 
io sospettava che dovesse scriversi aW ora , e forse cosi 
va scfitlo* 
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Di Francesco Coppetta,^ 

Pkrchè sacrar non posso altari e tempii , 
Alato Veglio^ a\V opre tue si grandi 7 
Tu già le forze in ouel bel ¥mo aptaàkp 
Che fe* di noi à doloroai scempi 

Ttt deQa mia vendetta i TOli adempì (iSi)^ 
alterezza e V orgoglio a terra mandi j 
Tu solo sforzi Amore , e gli comandi j 
Che disciolga i miei lacci indegni et empi, 

Tn qoeDo or puoi, che la ragioa non valae. 
Non amico ricordo^ atte, o consiglio, 
Non gioalo adegno dP infinite oflbse. 

Tu r alma acqueti , che tant' arse et alse } 
La quale , or tolta da mortai periglio y 
'Teco alza il volo a più leggiadre imprese. 

A ne piaoe eisaiMuno» Forte noe è dh^pnoM; ma 
certamente non à dei menaei di questa Baoeolt». Nolla 
d h die non sia ben pensato, e nulla che non sia con 
rrfwMlena e toii mamem ben pódtìcm espresso. lfae« 
strevole e t?elni mi pare l' entrata del sonetto cmi 
quella ingegnosa aposUx)re al Tèmpo; e nobilissima si è 
estaodio la chiusa, bcncfaè non sia iacondo il genio di 
qué^ cervelli del secolo prosnimo passato , i ^ali sti» 
mafano sobancnte ia aoiitetsè. 

DdV abaie Àlessaniro Guidi 

^ON i costei dalla più bella Idea, 

Che lassù splenda^ a noi discesa ia terra ; 
Ma lutto il bel cke nel ano volto aerra (tSa) 
Sol dal mio forte immaginar si creaT 

Io la cinsi di gloria ^ e fatta ho Dea ) 
E in guiderdon le mie speranze atterra. 
Lei posi in regno ^ e me rivolge in guerra^ 
E del mio piaoto e di mia aiona. è rea. 
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Tal fona acqmala un amorofO inganno: 

E amar conviemmi y et odiar dovrei y 
Come il popolo oppresso odia il tilWUUlt 
Arie infelice è il fabbricam i Dei. 

Io conoaeo Vmtmey e pianga il dMO, 
Poiché ana eolpe è il cmib Ofiivr di UL 

Osservisi un poco che bella novità si presenta all^ in* 
telletto nostro nel primo c^adernarìo. Deriva questa 
dall' avere osservata una verità che può cssei e palesa 
a tatti gli amanti, se fanno riflessione agli eOetti delia 
lor forte passione; e pure non è da loro giammai con- 
siderata. Non s* accorgono , dico, i sempliciotti che 
cpiella che par loro straordinaria beltà dell' oggetto ama- 
to , non è tale in efletto , ma è un beli' idolo fabbri- 
cato solamente dalla loro innamorata fiintasìa. Lo sde- 
ha pur finalmente aperd gli occhi a questo poeta ^ 
e ijfM ba fiata Ara piana e Schietta. In dò mwque 
eonmte il pdfepino del primo quadeniaiiOi • a aotk 
bd principio corrisponde il leito ddb ttla, cike jb splm- 
éida par BobiM eoncetti « e ricattala con mio oma- 
incntOj^ lion già £ balle imilili parole, ma di sena 
«altieri E in somma sooalto da riponi I» i piìi dai* 
^a di qinctto Unto. 



Dico alle Muae: Dile^ 

O Dee , qual cosa alla mia Dea aoiniglia } 



Queste immagini a me paion man belle^ 
Onde ripregQ Amore ^ 
Ghe per aua gloria a figurarla muova; 
E cgsa che m aesibri. Amor non tmovau 



Di GabrkUo C/èiabrera. 
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Di Torquato Tasso. ^ 

Grechijst j. eli e su la reggia , 

Stai della mia Reina, 

La qual è bella mù di Proierpioa , 

Non Ttiigo per nirarti) 

E non ho la catena 

Da condurti legato in altre parti. 
Dunque non latrar più, lo sdegno aOreoa; 

E lasciami passar aicurameole , 

Che non oda hi' gente. 

Taci , Grechin,' deh taa ; 

E prendi (juesta ofTella (i53) e questi bacì. 

Hel primo nuulrìgale , che è d' otdmo artifitio , si la 
intendere , senza dino , la bellezza non ordinaria d^ una 
donna , e massimamente con quclP enfasi vagfaissira9 e 
dolce dell' ultimo verso. In quanto al secondo madri* 
gale, ben fece il Tasso a mortificar quelP imoportun di 
Grechino col regalo d' un' ofTella , pci-chè può dubitarsi 
che il solo poetico complimento cosi tosto non gli avesse 
turata la bocca. Ma se quel picciolo Cerbero si fosse 
inteso di poesia, sono ben poi certo che sarebbe rimaso 

J)iù incantato dai vezzi di questo madrigale sommamente 
eggiadrOf die dalle altre cort^e dell'accorto poeta. 

Di Francesco de Leìnene. 

Tir. Ciò che pensando vai^ 

Ninfii pensosa^ io so. 
JUL Questa bella aaiia. 
7>. Che si? 

LiL Che uo? 

Or dillo ^ se lo sai. 
Tir. Pensi , crudeli di non amamii mai. 
LiL Ciò che pensi I o pastore^ anch'io eoA 
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Ti voglio indovinar. 
27r- Che no? 

£i7. Che fiW 

Tir. Indovinalo un poca- 
IM. Penai sempre m me prenderli gioco. 
Tir. Ta menti. 
Lil. Menti tiu 

77r. Tal non è, 

LU. Tal non fu . • < 

O Lilla 1 . ' • * 

a a Q il mio pensiero. 

TSr. Io I? amo daddovero* 

UL Ardo anch^ io j se tu ardi. 

a a Oh Celici aiam not^ ae aiam bugiardi. 

' Non potea iluii un madrigale e un dialqi^ieHo con 
maggior venuim e fimpidemi fi questa. L' uvcnaonei 
i pensieri , le figure , spirano tatlì una mannng{ÌQia 
tia, e una oofìtà che non ha patì. 

Del Sen. Fìncenzo da Filicaia. 
hi lode della B. Uoiilittia da' Cerchia 

l 

Amnea Età , a|ie neU' oacnro aeno 

altrui ^nd' opre e i furti tuoi nascondi ; 

io fissar posso almeno 
^ Un poetico sguardo entro i confusi 
' Abissi tuoi prq£[>ndì , 
E a poco a poco diradar le folte 
Tue caligini aoticbe; io le aepolte 
Prede vo^ trar dal aen delT omore, e i chiusi 
Tesori tuoi j malgrado tuo^ mostrarte^ 
E quale il volger della luna i fondi 
I>el inar. m diisaaconde 



Collo fceinar cMP onde , 

' io Bcèmando ai ver sua lode in parie ^ 
VoMi tante tue spoglie almen queir una 
Scoprir che 1 pregio io aè de&^ altre aduna. 

Scoprir ¥0^ quella ohe da te ai yoIi 
UOe tendbre tae, ttia dmlro i aaoi 

Baggi assai più si cela ; 
Quella gran donna ^ di cui giunge appena 
Un debil auono a noi 
( Colpa e Tei^ogna dei lOBcaiii inchiostri ) : 
E pur d^ melila atirpa in qaeaÉ cUoilri 
Nacque^ e sa qMata del DelTAmo amena 
Riva crebbe , e qni visse j e qui mono. 
Ah rea patria, se '1 soQriì ampia^ ae 1 vuoi! 
Forte aicQome i foachì 
Samti orror dei boschi 
Vbtro già di mirar mai mot ardio; 
CoA de^ pregi di coatei V ascosa 
Divina parte alcun mirar non osa 7 
' HI 
Ma tempo ò ornai che 1 tenebroso velo 
Antico io squarci , e In aqpolta luce 
Mostri all' aperto deb. 
Ecco l'aere devoto i sud vagiti 
Accoglie: ecco riluce ' 
In lei lo spirto de grandmavi egregi» 
Oh come par che a $è dia legg^y e spregi 
L'oro a le pcmijpe , e 1 ano FaHora ìmiti| 
E con pè giovimi' fl doro ed erto ' 
Poggio sormonti che a Virtù conduce? * 
Come del mondo ai vezai - • • • 

■ 

Magnanimi disprezai ' - 

par eh' ella oppongt ; e qmd noD' MO eapeiw 
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Guerriero in 6nUi pam or ammaestri^ 
Onde po*tti oampoanen pugnar a* addestri 1 

Chiusa in sè stessa , e umiltade armata , 
Già U reo conaorie a tollerar a^appreata, 
E amante non amata 
Già dell'ingiurie ine a'adoiM e fregia; 
E con gran cnor l'ìnfeata ' 
Sua sorte aflroiila^ e del suo duol si pasce. 
Già dell^un male al piò l'altro linasce^ 
Ed ella il vede y e i auoi dispr^ spregiai 
E aoflìrendo» il soflrir cen^ in natura. 
Mìaera aposa e fielia j a xm non rata 
Conforto altro nd duolo , 
Che 1 suo sconforto solo ! 
Mìsera sposa e figlia y in cui con dura 
Legge I cannato in tirannia l'impero, 
Iio apoao el padre ineraidelir poterò! 

Ecco in vedova gonna al patrio tetto 
Toma y e tutte tornar l' iaiesae pene 
Mira sott^ altro aspetto. 
Ecco in Dio più s'inlema} • monto quali 
Del mar lungo T arene 
Fan gK ddoni al freddo teanpo il nido i 
Tal ella in quel, che non ha fondo e lidq^ 
Mar diaspri aiìanni e d^ angosciosi mali^ 
Santi pensier concepOi e aanti elioe 
Atti di fè, di carità, di 
Chiusa in aoKoga terra. 
Ecco già schifa • abhonret 
II cieco mondo: ecco in prìgion fidiee 
Sprigiona 1' alma , e con servii catena 

' JDbeU'alma i moti ni>bidif ntl affrena, 



Ìrfl6' * LIB&O 

Siero ftmr non spin a me dsV «Ini , 

' Celeste Apollo , mai ; nè mai rìspooda 
A me quest^ aurea cetra, ^ 

io men del ver non acrim E qual fia mai 
D^alto parlar faconda 
Copia che batti a divisar cmC elÌM, 
pi sè gentil nemica, in aè flagdb 
Colpe non sue ? Come a' diurni rai 
L' ombre , orando , congiunge y e le più sante 
Virtù tra i fior d'alta umiltà profooda» 
Ape amorosa Uba? 
Come d'ambroaia ciba 
1 famelici spirti a Dio davante; 
E come amor , di cibo in vece , ai lassi 
Membri sostegno ed alimento fassi ? 

VII. 

Non> a*io tutto nel dir m* accenda, e tuoni 
Con cento bocche , e fhhoim eto^enti 

Dal petto mio sprigioni , 
Dir porìa con quai forze il gran nemico 
Di tutte umane genti 





1 




• 



> Or le a' avventa ; or ai ritin , t tende 
OccdCe insidie , qnal sagace antico • 

Campion che adoprì ora quest^ arte or quella, 
E del nuocer le vie tenti e ritentL 
Quindi air estreme prove 
Tutto TMerao ei muove. 
Quanto può vecchio adegno, ira novellai 
Quanto mvidia e dolor, qui lotlo inqpiega, 
E rabbia seco e crudeltà iàu lega. 

Vili. 

Ma chi m' apre y a mirar V a^a tenzone ^ 
Gli occhi deir alma I Io veggio , o veder parad 
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Dall' eterea magione 

Scender oampon oelesli: odo in sonoro 

Armonioso canne 

Cantar belliche trombe. Altri 1' avversa 
Oste assalta, sbaragha, urta c riversa: 
Altri aerto cU palme, altri alloro 
Porge air inviiU Donna, e in suon di laude 
Narra obe 1 senno e V umiltà Qir V arme 
Ond' ella in ^arie guise 
Dell' ombre il Re conquise y *^ 
Dell'ombre il Re, che al gran trionfo applaudii 
E oon affetti^ or di stupore ^ or d^ira 
La sua gran vincitrìce odia ed ammira. 
• K. 

Ristrìngetevi tutte in un sol guardo ^ 
Virtù deir alma ^ or che l' eterno Sole 
Si da vicino io guardo. 
Non di sè stesso alteramente adomo ^ 
Nè già y qual esser suole , 
Cinto di rai^ ma sotto umane forme ^ 
Gentil fanciullo , ed a fanciul conforme 
L' abito j i passi e '1 volto : a lei d' intorno 
Placido ei scherza^ e le fa vezzi ^ e mille 
Dolci d'amor le porge atti e parole , 
Dolce ridando. Ed essa. 
Che al suo desir s^ appressa . 
Più langue e brama j e par che in pianto stille 
Suoi puri afTetti , e sol di pura gioia 
Nella sua vita immortalmente muoia. 

Ila in allo hi^ue si gentil ^ che pare 
Lieto in essa ii dolor, Paflbnno dolceu 

Ah se udis5^ io le care 
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Voci^ onde lei la gran Aeiim e Donna 
Del Cìel consola e moloe , 
Udirei cose da far gire i monti 

E stare i fiumi , anzi tornare ai fonti. 
Elia il pianto le asciuga , ella colonna 
Le fa del braccio^ ella il febbrile ardore 
Temprai e lei di sua man sostenta e folce^ 
In^ y a smorzare un poco 
Di sua gran sete il foco j 
Tazza le porge d' immortai liquore , 
Celeste manna , che adempir sue voglie 
Può sola, e in sé tutti i sapori accoglia 

Quanto se' ricca^ o prisca Etate ^ e quanto 
Invidiosa 9 o non curante sei| 

Che le celar puoi tanto ! 

Ma non vo^già che appo Tetà futura 

Sìen di silenzio rei 

Questi miei carmi. Oda ogni secol, quanti 
E quai già fur di fsi gran Donna i vanti. 
Oda; quanto, a Dio piacque, e quanta cura 

E quanto studio in abbellirla ci pose , 
E quai virtù le aggiunse^ allor che a lei 
Nel Sol che in Umbria nacque ^ 
Fissar lo sguardo piacque. 
Oda poi V ambasciate alte famose 
Dei sacri Spirti , ond* Ei de' più sovrani 
Misteri occulti a lei svelò gU arcani* 

XII. 

E (ieiralma i mirabili divorzi 

' Per man d*Àmor dal mortai nodo aciolta 

Sappia 1 e gli alti consorzi , 

Cb' ebbe anzi tempo, col suo Amante etano 

In òanti lacci avvolta. 
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^ Sappia che qual dì fìior tradirà e fama 
Odor che bolle , e U vaso sqo jNrDfaina^ 

Tal sempre a lei 1' odor celeste intemo 
Traspirò fuori ; e come a noi traluce 
Entro le nubi il Sol; si a lei talvolta 
Della beU^alma il lume 
Olire Pmnan costarne 
Mille intorno spiegò linee di hce; 
Raggi forse di quella , onde V oscuro 
Dei peosier vide^ e presagi 1 futuro. 

Sappia che pronto altrui sassidio porse . 
^ei casi estremi; e eoo veloce aita 

I preghi attrai precorse* 

Sappia che a ter le sue ragioni a HortCì 
- Non pur ritenne in vita , 

Ma rinverdir sul secco tronco feo 
Di vita i rami, e ravvivar poteo 
L' estinta figlia Or cbi mi dà ^ forte 
Spirto canoro , che per tanta via 
Porti ai di che verran V ampia infinita 
Storia di quel eh' io lasso 
E sol trascorro e passo ì 
Altri ciò tenti ^ e tutte al vento dia 
L^amfne vele dd dir; eh' io di si vasto 
Pelago i flutti a valicar non basto. 

XIV. 

Altri diran con più robusto metro 

U opre più iUiistrì; e a guerreggiar con gli anni^ 

Arme 9 com^io^ di vetro 

Non avranno. Dorransi altri che bello 

Si feo de' nostri danni 

II Cielo allor chMjjvida morte acerba 
Sveke costei che ancor fioriva ^ e in erba 
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Nostra speme recise. Estro novello * 
Sveglierà tutte allor le Muse al canto> 

E sospir mille della Fè su i vanni 
Tra le preghiere e i voti 
Dei popoli devoli 

Al ciel n' andranno. Io per mia gloria e vanto 

Il tributo^ dirò, primo a lei porsi ^ 

E in si gran campo U primo aringo io corsi 

Futura Età, mentr' oggi a te consegno 

Queste mie rime , ond' io graii Donna onorO| 
A lei V ossequio ^ a te la fi mantegno. 
Ma se le corde d'oro 
Morte non rompe, e se di vita indegno 
Non è U mio slil ^ quand' io di lei ragiono; 
udirai forse in alti a lingua il suono. 

A quanto altrove ho detto intorno all^ottiina sapoie 
f altre cansoni sorelie di qnetta , io non ho ora albo 
da aggiungere. Ancor qui ti mira il medemio fiume 
che acorre con fecondità e piena mirabile ^ e arricchisce 
tutto quanto il paese eh' ei tocca. Spiritosissimo è il prin* 
cìpio , e son lavorati con dilettevole varietà i prìncipii 
delle altre stanze, prendendo il poeta di tempo in tempo 
nuovi rinfoiT.i nella lunghezza del viaggio | c interrom- 
pendo con raro giudizio la serie delia sua narrazione. 
Qui l' ingegno brilla forse più scopertamente che in al- 
tri del medesimo autore ^ ma non però in guisa che la 
maestà dello side punto se n' ofTenda. £ canzone ^ in 
somma, che anch' essa per l' entusiasmo continuato, 
per la sua splendida pienezza , e per gli ornamenti no- 
bilmente poetici, se ben si contempla, può mettere spa« 
vento a moltissimi, e invidia a tutti. ^ 
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Del Petrarca. 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi lardi e lenti} 

E gli occhi porto per fuggire intenti > 
Ove vestigio uinan la rena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorqpr delle genti ; 
Perchè negli alti d'allegreisa spenti 
Di fuor si legge com'io dentro avvampi. 

Sicch^ io mi credo ornai che monti e piagge^ 
E fiumi e selve sappiati di che tempre ' 
Sia Ja mia vita ck^ è celata altrui. 

Ma pur si aspre vie, né ri selvagge 

Cercar non sO| che Amor non venga sempre 
Ragionando con mecO; et io con lai. 

Udo de^ più robusti e bea guidati sonetti del Petrarca 
n è questo ; laonde un rìguardevolo sito gli si conviene 
in cjuesta Rticcolta. L' ultimo teraetto contiene un' im- 
roagme amenissima che inaspettatamente condtice e teill* 
pra la maestosa gravita de' sensi antecedeuti. 

Di Benedetto AlenzinL 

Mentre io dorntia sotto quell'elee ombrosa, 
Parvemi , disse Alcori , per l' onde ciliare 
Gir navigando y donde il Soie appare 
Sia dove stanco in grembo al mar si posa. 

C a sogeìunse Elpin, nella fumosa 
Fncina di Vulcan parve d' entrare ^ 
E prender armi d'artifizio rare, 
Grand' elmo , e spada ardente e fulminosa. 

Sorrise Uranio ; che per entro vede 

Gli altnii pensier col senno; e in questi accenti 
Proruppe, et acquistò credeiusa e fedcK 
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Siate, o pastori, a quella cura intenti, 
Cbel giusto Ciel dispensator vi diede, 
E sognerete sol greggi el ameoli (i54)- ^ 

Alli'ove abbiamo osservato e altamente lodato que- 
sta sorta di gusto nuovo ed ottimo. Qui basterà due 
che ancora il presente sonetto è perfettamente bello nel 
genere suo, e ch'esso entra in iscniera co' primi del no* 
ttro filiro. Tanto merita che fi dica, e un vero nobilif- 
•imot e un fortissiino stile, che qui ai truovano fetice- 
mente congìuntL Gran perdita fece l' italica poesia ncUa 
morte di questo autore avvenuta l'anno 1704* 

Del marchese Giovanne ioseffò OrsL 

L^AMAR non si divieta (i55). Alma ben nata 
Nata è sol per amar, ma degno oggetto. 
Ella però , pria che da lei sia eletto. 
Sé stessa estimi, e ì pregi ond'ella è ornata^ 

QnaTor correr vegg' io da forsennata 

Alma immortal dietro un mortale aspetto, 
Farmi di rozzo schiavo a lei suggetto 
Veder donna reale innamorata. 

Ami V anima un* alma , e ammiri in essa 
Egual beOezza, egual splendor natio: 
amar fra i pari è libertà concessa. 

Pur se r anima nutre un bel desio 

amar fuor di sè stessa , e di sè stessa 
Cosa d' amor più degna : ami sol Dio. 

Con ragioni sodissime, ingegnose e felicemente spìe- 

Éate dissuade il poeta all' anima V amor vile de* corpi , 
i persuade il nobile degli spiriti suoi pari , e con ar« 
tifiziosa gradazione alzandosi la conduce finalmente al 
solo nobilissimo di Dio. È sonetto invidiabitaacnte bel« 
lo; ed è belfissìnM sopra tutto il secoodo quadernario. 
Potrelibe dirsi ehe l'anma ìnva^ta del oorpo altrui, 
il duasKi poco neeomaamente ìuianimla d' imo mhuato 



^ kju^ jd by Google 



QtTAKtO !l63' 
t lei suggello per non essere in alcuna maniera sug- 
getto il corpo amalo alP anmia dell* amante. Bla la** 
iciaiido stare, the m aenerake per cagic» dell' oidme è 

r- ooTDo «iggetto .ffi» «lime »ipm^ , hMm ÌM 
qui la compaFazicme è adoperata per ispiegar r ab-* 
]>assameiito d' un' anima iomiortale die laicia rapirti da 
bellezza mortale ; il che vivamente è posto sotto gii 
occhi dalla somigliane à'una reina uinattorata d'un 
vile schiavo. Non occorre poscia che la oooiparatione 
corra con tutti i piedi. — Fuor di se stessa. Credo 
che ognuno intenda dirsi qui, che se pur l'anima vuole 
amar cosa fuori della spezie sua , cioè non amar altre 
anime ragionevoU , e amar cosa più amabile che non 
è un*" altra anima , ella ha da amare il solo Dio. Forse 
potrebbe ad alcuno dispiacere il mirar due genitivi de- 
pendenti dalla parola degna ^ ma e presso i Latini e 
preciso g^ Italiani si truovano esempi simili. 

Di Girolamo Preti» r 

Qni fu quella d' imperio Antica sede ( 1 56) 
Temuta in pace e trionfante in guerra ; 
Fa: perch* altro ohe il loco or non si vede* 
Quella che Roma fu , giace sotterra. 

Queste j cui l' erba copre e calca il piede , 
Fiir moli al ciel vicine , ed or son terra. 
Boma y che il mondo vinse , al tempo cedei 
Che i piani innalza^ e che V altezze atterra» 

Roma in Roma non è. Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta | 
Struggendo V opre e di natura e arte. 

Voltò sossopra il mondo , e 'n polve è volta : 
£ fra queste rovine a terra sparte 
In sé stessa cadeo morta e sepolta. 

Keilo stile pomposamente ingegnoso ed acuto c bcU 
fitmno il presente sonetto , nè sdegneranno i migliori di 
vederselo ucpiaghato. Più nobii principio non se gli po« 
%M dm drdne priini veni. Da pir t«tta d sceiyi 
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inagnilicenza e splendidezza di concetti sonunameiHe k>* 
devoli M meve loro, e vigomaoieDte esprìmeati le 
rovine dell' enlica Rome. Che le a oualclie inteUetto di 
gusto diffisrente, e pili rliervato e oilieato dì questo» 
non piaoeMe nn n ntto ft9e, iarii un atto di canlà il 
fcrgli una lenon Dionde sopra i danni cbe appetta il 
Soverchio «more delle sue perticolaci opinioin. 

Vdt ab. Giwan^Màrio de^ QresdmbenL 

A. N. S. CLEMENTE XL 

Consccrazionc tic' Giuochi Olimpici ceUhroti 
M Arcadia V Olimpiade dcxx. 

Già splende il chiaro giorno (iSy) 

Che d'Alfeo sulle rive 

Uonor portò della palestra eleaj 

Ma non odono intorno 

Strider le mote argive , 

Nè 'fere il segno aspra saetta achea. 

Sol di gloria Febea 

Vaghi facciam con rime elette e rare' 

Dotte contese e gare. 
Bello è il veder per Tetra 

Volar cUsco pesante; 

Bello è il veder duo lottator ferod. 

Ma di famosa cetra, 
Cetra dolce-sonante, 
È più bello Tudir le sagge vod^ 
Degl'ingegni veloci 
È pi à belio F udir la. nobil arte 
In erudito marte. 
Non orna Arcadia, è verOj 
H crin de' figli suoi 
Di verdi fronde di selvaggia uliva; 
Nè di Giove il pensiero 
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Si volge a' nostri eroi , 

Di Giove , cui suoi giuochi Elide o(&iv«| 

Ma noi di bella e viva 

Gloria cingiam la fironte ; e nostre prove 

Anch' esaè hanno il lor Giove 
O aaggio^ o gran Clsmeutb, 

Sommo padre e signore, 

Che del mondo e del cielo il fren governi. 

Tu y che tra noi sovente 

Spergesti almo splendore^ 

Seodo custode de' tesori etemi j 

Tu dai seggi superni, 

Ove suir ali di Virtù salisti , 

^e guarda, e tu n^ assisti* 
O vero Giove ^ o degno 

Di Piero inclito erede, 

Gran Vi<5edio , che in Vaticano imperi: 

A te del nostro ingegno 

Suli^ ara della Fede 

Oggi tutti sacriamo i bei pensieri. 

Tu gli accetta, ed alteri 

Andremo allora^ e baldanzosi e lieti, 

yie pià che i greci atleCL 
Non fia già nostro vanto 

Cercar palme e corone 

Tra' folli sogni dclP ascrea pendice. 

Sol per te scioglie il canto ^ 

E sol Ai che risuone 

Delle tue geste il nostro agon fisUce, 

O beato, cui lice 

Toccar la meta di si eccelso Oggetto 
Col chiaro canto eletto 1 
Se alla bella umilcate , 
Che nel sacrato trono 
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Teco regnando a** luoi pcnsier sovrastai ^ 

Le Iodi non son grate ^ 

Le chiederem perdono : 

Ma air alta Provvidenai ella coolresla. 

Poiché se 1 Gel la vasta 

Tua mente scelse al grand' onor die godi ^ 

Le tue di Dio son lodi. 

Perchè lo atik di ^pesla canzone ooo ha il malto di 
^Nfitote figure, e di pensieri vivaeemeote iogageoa, 

non ne apparirà così tosto la beUcfea. Ma vari sono 
gli stili, e in ogni stile può ritrovai'si 1' ottimo. Chi sa 
ritrovarlo in un solo , e non negli altri ancora , accusa 
se stesso di vista ben corta ^ ne per anche ha compresa 
la vasti idea del bello. Ora nel componimento presente 
hanno da osservare una nobile fluidità di sensi , di 
frasi e di parole, pensieri sanissimi, e ingegnosamente 
concatenati, e bei passaggi dai giuochi antichi ai mo- 
derni , e al moderno lor protettore. Questa modesda , 
questo andamento di versi , che sono chiarì senza esser 
bassi, tono tollemti sema essere rigogliosi, oonslìtin* 
stono lo stile mestano di <{uetta eantone » che s' adatta 
alla fMofettion pastorale, e sente non poco del tapor 
della Grecia. Laonde a diiunque è provveduto d' ottano 
e omversale gusto, non potrà non piacere assaitsimo 
nel suo genere , e masnmamente piacerà F uldma stan- 
ta , la spiale à sommamente bcUa in comparatùm del* 
l'altre. 



Di Carlo Maria Maggi, 

Col guardo in terra e co^ sospiri in croce (t58) 
A Gesù; che tradii , tomo dolente^ 
E lo stesso pensar , quanto è deiubiite , 

E delle colpe mie flagello atroce. 
Egli, che offeso ancor d'amor si cuoce ^ 
Mi fa sentir con che pietà mi sente ^ 
E mi stringe un dolor cosi possente , 
Che più varco non han sospiro e TooeA 
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Dalia strettezza, onde più forza prende, 
Scoppia txu gruppo afletti , e dice cose 
Qi' ancor più di me stesso il cielo intende. 

Seme pioggia di lagrime amorose; 

S* allarga il cuore , e con dolceasa attende 
A custodir ciò che Gesù rispose. 

CI» bea porrà niente aìla pianessa, fona e condotta 
di questo sonetto , confesserà meoo tanca diilRcultà 
eh' esso è uno degli ottimi. Questo è aipor pellegrino» 
Un' cnlafà mirabile sta nell' ultimo verso del primo ter» 
ietto f ona gran tenerezza nell* altro. — Co* sospiri im 
rmre. Vuol dire eh' egli sospira verso la croce , e so 
che tutti V intendono ; ma non 50 se tutti approvo* 
ranno la maniera delio spiejjarsi. 

Del dottore Antonio Gatti 

Mentre un lupo beveva ingordo e rio (iSg) 
A un ruscello che a noi scorre vicino ^ 
Tirsi, più sotto a lui giugner vid'io 
Un innocente e candido aG;neDino. 

Ma tratto appena nn sorso ebbe il meschino 
Che udì il lupo gridar: Mi turbi il rio. 
Ed ei : Com' esser può , se il cristallino 
Fonte dal labbro tuo discende al mio? 

Pur gli rispose il fiero: Un mese e sei 
Sono ciie m' offendesti. Allora io nato , 
Disse V agnel ; non era ; e ciò non fei. 

Dunque fu il padre tuo ^ soggiunse \ e irato 
Sbranolio, o Tirsi. Ab centra i forti e rei 
Non vai ragione, in povertà di stato. 

E traduzione d'una Tavoletta latina di Fedro, tradu* 
zione anch' essa ilol noto sì , ma sempre ingegnoso apo- 
logo d'Esopo. La chiarezza e naturalezza con cui si 
esprime un tal fatto ^ e si fanno parlare i dialogisti, 
aMiilaiio lode singolare. £ questi appunto tono i pregi 
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che in simili componimenti principalmente attendono. 
Lascio desiderare ad altti , se sia assai elegante forma 
^ella del terso verso più sotto a lui, m vece di dire 
nella parte piti bassa ael rio E solamente considero nel 
fine del primo 'ternario quell'aggiunta di e ciò non feip 
la qual lorse potrà parere superflua ad alcuno. Bui si 
potrà rispondere, voler 1' agnello dire ( e fadtlmenle 
a' intende che il dice ) che ouapdo andie fosse vero 
ah' egli prima di quel tempo rosse nato , pure c^ non 
avea commesso il delitto appostogli. Il che non solo non 
è superàuO| ma viene ad aocnsìDere la Iona della tua 
difesa. 

Di Filippo Leers, 

£ ver che a un tempo il vostro core e il mio 

Amor legò ana gentil catena y 

Se d'una face e d'un'istesaa veni 

La ooalm fiamma el nostro pianto uscio: 

Com^ è eh' or gli occhi miei son fatti un rio, 
E i vostri asciutti nel vedermi in pena ? 
Com'io di fuoco^ e voi di ghiaccio piena} 
Come voi sciolta» e prigionier son io? 

Nuovo inganno d' Amor (160)! Perch' elmi volse 
Trar senza guerra in servitute avvinto ; 
Ambo legòj me tenne, e voi Jisciolse. 

Folle, che da furor contra me spinto , 

Mentre un noido disfece, e l'altro avvolse , 
Per voi me vinse, et ei da voi fu vinto. 

Assai felicemente son pensati ed esposti , e cornspon« 
dono V uno alP altro i smonimi de^ quadernari ; ne tali 
contrapposti ( perchè di sensi , non di parole ) ofien- 
dono il lettore, anzi più tosto il dilettano, siccome già 
avvezzo ad udirli nelle rime del Petrarca e in altri au- 
toti. Contengono i ternari molte belle sottigliezze. Ma 
p ewi i è talora avviene che i pensieri sottili, indizi per 
altro di BMDta acuta , sono piti ammirati 4a rlù mena 
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gPìnteodes io non io se taluno, per ammirar ghista* 
mente questi, potesse desiderare d'mtendere, prima: per* 

che si chiami nuovo l'inganno d'amorey non essendosi 

detto cK' egli altre volte abbia , o si sia ingannato ( e- 
iiivoche ancora sono alquanto le parole ) . e perchè si 
imandi folle e vinio da costei Amore, dopo essersi dello 
che il medesimo Amore ha disciolto e disfatto per sè 
stesso il nodo con cui egli P aveva legata. Ci saranno 
le sue ragioni , potrebbe dir taluno ; ma blso^erebbc 
che non dilYìcilmente apparissero ancora a chi le^ge , 
afRnchè egli o troppo non avesse a faticare f^er ntit>- 
varie , o non desiderasse per ma^ior sua comodità un 
gualche comento. 

Di Annibal Caro, 
L 

Nkll' apparir del giorno 

Vid' io (chiusi ancor gli occhi) entr' una luce, 

Ch' avea del cielo i maggior Uimi spenti | 

Una Donna real, che come duce 

IVaea schiera d' inloitio ^ 

E cantando Tenia con doksi accenti 

Oh fortunate genti , 

S' oggi in pregio tra voi 

Fosse la mia virtule , 

Com^ era al tempo degli antichi eroi ! 

Qie se tra ghiande el acque e pelli irsate 

Beata si vivea X inopia loro j 

Qual vi dariaii per me gioia e salute 

Un vero secol d^ Of 0 1 

Quando \ eterno Amwe 
Creò la luna el sole^ e l'altre stelle, 
Nacqu' io nel grembo alP alta sua bontate. 

alme virtuti ^ e T opre ardite e belle 
Mi sono figlie, o suore} 



Perchè meco , o di me tutte son nate. 

Ma di più degnitate 

Son io. Io . son del cielo 

La prima meraviglia. 

E quando Dio pietà vi mostra e zelo , 

Me sol vagheggia, e meco si consiglia^ 

Che son più cara e più simfle a lui. 

E che tien caro ? e che gli rassomiglia (161); 

Più che ^ giovare altrui ? 

m. 

Io son che giovo et amo , 
E dispenso le grazie di lassuso. 
Siccome piace a Lui che le destina. 
Già venni in terra; e Pluto, che era ckiasoi 

V'apersi, e tenni in Samo 

Lei per mia serva eh' era io ciel reina. 
Ma *i furto e la rapina , 
amor dell' oro ingordo 
Trasser fin da Gocito 

Le Furie e '1 lezzo , onde malvagio e lordo 
Divenne il mondo , e '1 mio nome schernito; 
Sì eh' io n' ebbi ira , e fei ritorno a Dio. 
Or mi riduce a voi cortese invito 
D'un caro amante mio. 

IV. 

Per amor 4* uno io vegno 

A star con voi , eh' or sotto umana veste 

Simile a Dio siede beato, e bea. 

Dal ciel discese ; e quantp ha dei celeste 

Questo vii basso regno, 

L' ha da lui , che n' ha quanto il ciel q* av«a« 

Palbde e Citerea 

Di caduco e d* eterno 

Onore il seno e U volto 
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Gli ornare « et io le man gli empio e gaverno. 
Cori ciò ohe è da voi mirato e colto, 

0 che da noi deriva y o ohe in Toi aorge , 

Ha fortrina e virtute in lui raccolto. 
Et egli altrui ne porj^e. 

Se ne prendeate ^aempip | 

Come n'«?ete| avaro volgo, aita» 
E voi tra voi vi sovverreste a prnovn} 

E non avria questa terrena vita 

L' amaro , il sozzo e V empio , 

Onde in continuo aOanno si ritruova. 

Quel che diletta e giovli, 

&iria vostro costume; 

Nè del piùy nè del meno 

Doglia , o desio , eh' or par che vi consume, 

Turberìa 1 vostro, nè l'altrui sereno. 

Regnerìa sempre meco amor verace 

E pura fede, e fora ii mondo pieno 

Di leti» e di pace. 

VI. 

Ma verrà tempo ancora 

Che con soave imperio al viver vostro 
Farà del suo costume eteiBa legge. 
Ecco che già di bisso ornata e a ostro 
Ija desiata aurora 

Di si bel giorno in fronte gli si legge^ 
Ecco già folce e regge 
Il cielo. Ecco che doma 

1 mostri. Ob sante , oh rare 

Sue provei Oh bella Italia, oh bella Romal 
Or sì vegg^ io quanto circonda il mare 
Aureo tutto, e pien dell'opre antiche. 
Adoratelo meco, anime cluarej 
£ di viriate amiche. 



àl^ LtBllO 

va 

Coà disse, cmsone; 

E *del suo ricco grembo y 

Che giammai non si sen-a , 

Sparse ancor sopra me di gigli un nembo. 

Poi con la schiera sua , quanto il Sol tm^ 

E dall' un Polo all' altra si d^e. 

Io gB occhi apersi, e rioood^ln io terra 

La gloria di Farnese. 

Ottima canzone h onesta , e delle pnme del presente 
fihro. Vuole costui lodare il suo Meoenate , e adopera 
na? ìnvenaone iomniaBnwttte poetica e magnifica , intro- 
ducendo in una Tisione a ragionar di lui la virtù ( per 

quanto io credo ) della benefìcenia eh' egli spezialmente 
voleva esaltare. Ora tutto l' argomento è trattato eoa 
maniera sublime , con estro nobilissimo , con vivacità ^ 
e con gran pulizia di forme di dire. Altrove ho rappor- 
tato e lodato come cosa preziosa la stanza sesta. Ag- 
{giungo ora che il fin della canzone ritien la medesima 
torza , e inspira ad altrui queir estasi che in sè pro>-ava 
il poeta. Decideranno altri, se sia più ardito che uoo 
si conviene , il pensiero espresso in quel *verso 

L*ha da lui, che n' ha quanto il del avpOm, 

Io per me tengo questa per un' iperbole alquanto 
empia. 

IL POME DELUSO 

mWo latino del P. Tornata Ceva^ traiouo dal 
dre Giovan'Badsta Pastorino p e. dedicato al sigoùt 
Parìe Maria Salvago. 

L 

Non più soffrendo im poro amabil rio 
La sua culla natia d alpestre sasso j 

Vago di libertà, dal seno uscio 
Della rupe materna^ e scese al basso. 
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Di cercar ralto mar cieco desio 

invita e sprona ad afiì^Uare il pasao , 
Per mirar di Nettuno i campi ondosi^ 
E delle Dee marine i tetti algosi 

n. 

Dunque per sassi e per alpine rupi 
Giorno e notte cammina ^ e rovinoso 
Precipita per bahe e per dirupi: 
E senza mirai mai pace o riposo 
Fra ronùti silenzi orrendi e cupi 
Corre di selve il torto calle ombroso , 
Fin che del mare alla bramata ri?a^ 
Dopo lungo girar, festoso arriva. 

III. 

Misero lui! quando col cìel confine 

Vide r immenso orribile elemento; ' 
E quando alto mugghiar T onde vicine , 
E rotto udì fiscbiar tra Tonde il vento} 
E quando le spumose acque marine 
Giunse a toccar con piè sospeso e lento; 
E quando al salso flutto un bacio ei diede: 
Bea si penti, ben ritrar volle il piede. 

IV. 

Quanto poteo la bocca indietro volse , 
Quanto poteo sputò T amaro flutto , 
Quanto poteo dall' onda il piè rivolse , 
£ le guance i ig& d^ amaro lutto. 
A quante in terra e in mar Dive si dolse ? 
E quante ei ne chiamò, ma senza fratto? 
A In crina, ad Effira, ad Anfitrìte 
.Mille voci mandò, ma non udita 
• V. 

Gridava in suo linguaggio: O Galatea^ 
O Ciprigna gentil dal mare uscita ; 
MuaAxoRi; P«r/ Foes. Voi lY. 18 
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Di olii f)CQ piaoge almo conforto e Dea^ 
O bella Dori, o Re del mare, aitai 
Ma le querele il misero perdaa. 
Che per V aria ogni voce era smarrita. 

Ahi che farà ? Verrà di nuovo ai prieghi ì 
Ma non sarà che i fieri Numi ei pieghi 

VI. 

Ciò che solo può fin* pria dì laoguìre, 
E ciò che solo al disperalo resta ; 

Con lenti passi e tortuose spire 
Va per V arena , e quanto può s** arre^ : 
Ed iatoppi cercando al suo morire. 
Di qua di ià fugge dalP onda infesta : 
Né potendo schivar che non sia spento , 
Ha per qualche guadagno il morir lento. 

VII. 

Stolto che volli , ei dice , e qual m' è nato 
Amor insano ^ e qual error m' lia scorto I 
E che può mai, crudo ladron spietato, 
Piooiolo rivo, e solo e mal accorto 
Nelle tue braccia y e nel tuo regno entrato? 
Mentre così piangea y dal mare absorto j 
Mischiò col salso umor V onda d' argento | 
£ la vita fini col suo lamento. 

VIIL 

Questi, Paride mio^ ohe piango e scrìvo ^ 

Noi conoscete ancor deluso Fonte? 

Di Pulci fera nostra è questi il rivo, 

Che sceso dal paterno alpestre monte ^ 

Quanto lacero più, tanto più vivo. 

Al Ligustico mar volge la ficonte } 

E per r amena e fl^uosa valle 

Fra ghiaie e sassi apre a sua morte il calle. 
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IX. 

! pria di morir potesse almuM» 

I palagi e le TtOe in suo viaggio 
Deir arena mirar , che siede al fianco , 
Per conforto gentil del suo passaggio! 
Certo a perdersi in mare aadria più StuocOf 
Se di tante deliaie avesse un saggio ^ 
E col piacer di sì beata sorte 
Paria dolce il dolor della sua morte 

E meglio ancor del suo morir la pena 
L'infelice ruscel temprar potria. 
Se fra^ palagi della ricca arena 
Quella stanza gentil mirasse pria. 

Ove con voi sedea^lo i giorni mena 
La Scienza die gli astri attenta spia j 
E scender fa nelle sue reti belle 
I viaggi del sole e delle stelle. 

Dolce mirar ( ma dove 1* occhio intenda ) 

Astrolabi c quadranti in alto appesi 
Far che in due crune un simil raggio scenda ^ 
E vetri in lunghe canne al ciel intesi 
Far che vicino ogn' astro a noi discenda; 
£ sfere e globi , e mille dotti arnesi^ 
Onde nobile ingegno alza la faccia j 
E va di stelle e non di fiere in traccia. 

XIL 

Dolce murar; quando col Ciel voi siete ^ 
E sovra il volgo vii v'alzate a volo. 
. Or sottilmente a mÌ3urar prendete 

Quanto dair orizzonte ascenda il Polo j 
Or nel suo bel meriggio il Sol cogliete 
Con la scòrta gentil d' un raggio solo : 



%'j6 tinto 
Ora ifiMrsate a dire i lor segreti 
Al vostro sguardo i Medicei Pianati. 

Quando Y ingrata luna eclissa il sole 
A mezzo un mondo, e piange egra Natura, 
E quando la terrena invida mole 
n fraterno splendore a Cintia fura. 

Notar attento i gran deliquii suole 
Vostro sguardo sagace , e li misura : 
Ond^ è mirabil vostro alto costume 
Far vostra iuoe un* eclissato lame. 

XIV. 

E ben luce vi fiite , onde v* onora 

Il caro al Vatican saggio Bianchini; 
E vostro nome, e vostro ingegno adora 
Degno del gran Luigi il gran Cassini: 
Del cui saver la fama è sì sonora j 
Che lo porta del sole oltra i confini > 
E quante anime belle e dotti eroi 
Han commeraio col Ciel , Y b&uno con voL 

XV. 

Ma, signor, quanto podie e quanto rade 
Son Talme intente a si gentil lavoro ! 
Oh vergogna, oh rossor di nostra etade, 
Che A scarse erge al cielo anime d' oroì 

Nelle belle d'Italia alme contrade 
Qual vaghezza di stelle e qual d' alloro? 
Oggi sol r oro è in pregio ; e 'I volgo dice : 
Una ricca ìgnoransa è assai felice. 

XVI. 

Passar la notte in giuoco j in sonno il gioraO| 

Versar in regie mense ampi tesori, 
Girar sul cocchio a lenti passi intorno y 

Ària cercando ^ et adescando amori ; 
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Queste son V arti onde va Y nomo adorno j 
Questi gli studi ondo virtù s' onori : 
Et avraii le sdenze a gran favore , 
Se r esser dotto, oggi non i rossore. 

xm 

Ma ritornando al mìsero ruscello , 

Se pria d^ andar in gola al mar voraca^ 
Mirasse il vicin vostro e dolce ostello, 
A morte andria con più conforto e pace^ 
Ma pur ci lascia nn oocumrato bello 
Neil atto del morire il rio fugace: 
Che viva di suo stato alma contenta ) 
Che chi vuol farsi un mar, nulla diventa. 

Grande è il merito de' traduttori , quando questi fc* 
Hcemente eseguiscono le leggi della buona traduzio« 
De (162). Io, che di questa sorta di lavoro volea pur 
dare un saggio , ho ben creduto che la presente possa 
servire di nobile esempio all' italica poesia. Ora la sua 
bellezza consiste Dell' «vere non solo con fedeltà , ma 
con tale firanchetsa c leggiadcia eniretsiom e di rima 
portato ndla sua lingua r inveosioiie uuilasticai e le belle 
uainagiBi del componimeiito latiao , ch^ eita pare ikni 
tam copia , ma nn esquìÀlo originale , in cm per la 
iBaeità risplende spedaloMole la tersa ttaosa. Termina ' 
la versione nel fin della nona. L' aggiunta &tta1e con« 
lìaoa anch^ essa dei bellissimi pregi. Sopra tutto e alta- 
mente da stimarsi la facilità con cui sì descrivono tanto 
1^ strumenti , quanto le operationi dell^ astronomìa t 
cosa ben diffìcile a farsi in versi, almeno con egual 
gentilesza. Oltre a ciò, in forma spiritosa e arguta sono 
terminate tutte le seguenti itanse. La tradic^iima fini^ 
sce con questi vefsit 

Onde è mirahil vostro alto costume 
Far vostra luce un eclissato lume, 

9 

Perchè la metafora della luce esprime ilit vero ^ cioè 
la ftma acquistatasi dal cavaUece coUe osservationi esa^e 
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delle ecli8à& , e pii2» tema molto studio ventre in nenU 
al poeta questo ingegnoso contrapposto ^ esso probiiinl» 
mente non dovrebbe parere affettato I eioè a dire al- 
quanlo ricercato in tal oongiuntura. 

Del cavaUer -Guarino. 

Agli Accademici Innoininati di Parma neU^ entrare 
in quella Accademia. 

Stilla in parte dell' Alpe orrida e dura. 
Poca si, ma ben naia e liicid'onda, 
£ sterpi e sassi lautilmeute iuondai 
Senz* ouor , senza nome ^ incolta j oscura : 

Finché r accoglie altrui pietosa cura 
O in tenna o in foro o in piaggia, e la circonda 
D' illustri marmi, e rende alta e feconda , 
E cliiara d'arte più , clic di natura. 

Tal nel suo nido il mio negletto ingegno , 
Fin qui d^ errore ^ or Pdlegrin di gloria ; 
Spirti fiimosi, al vostro albergo scende. 

Ove de' vostri fregi è fiitto degno 

D'essere a parte, e se n'adorna e gloiia^ 
Kè senza nome Innominato splende. 

Se al pan de^ quadernari y che mi paioli veramente 
nobili e sentati , mi piacessero t leman , farei gran fe- 
sta a questo cQroponmiento. Ma quelP aver voluto pard* 
colanzsare e in^viduare 'nell' argomento ( il che socie 
per V ordinario essm molto lodevole ) qui ha fatto oarìr 
fuorì certe allusioni e concetti intorno a que^nonu di 
P^Ugrìno e Innominato , eh' io non vodio g^ biasi* 
mare, ma nè pur so commendare. Nulladimeno sotto* 
sopra è parto d^no del suo autore, e può con gtoryi 
comparire su questo teatro. 
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ly J rigelo di CosianzOé 

CiifiDo che a voi parrà, fiamma mia viva^ 
Che 8ien le mie parole o bhe o stolte^ 
Perch* abbia di morir detto pia yolte 

Senza rimedio alcuno , e poi pur viva. 

Per queste vostre luci , ond^ io gioiva 

Tanto ^ quanto piango or che mi son tolte| 
Vi giuro y e ooo 1 Cielo od dà m^ ascolte ^ 
E da di fiero mar mi scorga a riva: 

Com' io sento talor porsi in cammino (i63) 

^ Per uscir V alma ; e poscia , o sìa U diletto 
Che prova nel morire^ o sia U destino, 

Si ferma ( io non so come ) in messo al petto: 
Ma pur le fieo V assedio A viciiio 
Morte , accampata al mio gik morto aspetto. 

In somma costui lavora di pianta, facendo quasi seoH 
pre vedere un non so che di nuovo e di non più ve- 
duto ne' suoi componimenti , clie sono di lena e di gu* 
sto distinto dagli altrì. A pochi è dato il com'mciar 
sempre con sì franca entrata , e il tirar poscia con tanta 
maestria un sonetto , argomentando incegnosamente e 
affettuosamente in suo prò , e dichiarando facilmente gli 
ai^omenti con sì bel giro di frasi e naturalezza di ri- 
me. — Ma pur le tien V assedio sì vicino* Pare che 
dovesse dire : Ma pur le tien P assedio oenor vicino | 
perocché per cagione di quel sì egli sembra ai lettori 
che aon sia finito il senso , benché sìa terminato il sc^ 
netto. Morte , aeamtpata^ eo. È peniier bcAliuimo » 
BM a orìma vista è alquanto strana la maniera dello 
spiegarlo. Vuol dunque <Bre cfie al colore e al viso 
egli parea morto, e che la morte ttom era aacor pene* 
trata al d dentro. 



UBM 

fit'Carlo Maria Maggi 

Ha buon tempo Monsignore 

A Yòlere i soneUmi^ 

E non n dh^ io son lettore y 

Segretnrio de^ Confini* 
Con sua pace, non discerne 

Fra ^1 buon tempo e il ministero , 

Ck^ ogni di apiego il Gretsepo (i64) 9 

E die fo conanlte eterne. 
£ ben w eh' attendo poco 

Alla scuola ed al senato; 

E che mostro al corso ^ ai gioco 

Vanità di Raccendalo. 
De' presenti e bei successi 

Vo cogliendo le memorie ^ 

Ed interpreto le istorie 

Che dipingon su i calessi 
Queste alfin sono materie 

Confiicenti alla salute. 

Le canzoni e le minute 

Senza soldi aon miserie. 
Ho una lite^ e con passione 

La racconto con diversi. 

Già mandai la citazione 

Mezza prosa e mezza versii 
n causidico mi tedia 

Con quegli atti voA inetti: 

Se non modera i precetti ^ 

Lo vo' per nella commedia. 
L' avvocato m' inquieta 

Co' sofismi testuali 

I dottori e i tribunali 

Fan YendeltB dd poeta* 
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Ognun ride , ognuno i vago 
Di vedermi con martoro} 
Ed io rido pili di kMro , 
Che gli stanco e non li pago. 

Voi direte eh' ho promesso , 
Che il mancare è un^ indecenza. 
Dato il primo ^ e non concesso f 
Negherò la conseguenza. 

Beochè paia un po* indiscreto « 
Vo* ri^NNider pontnale y 
Qual ministio di Casale 
Coi progetti sul tappeto* 

È una gran comodità 
Quel pagar col signor sì, 
Quanoo poi viene quel di^ 
Vi si pensa, e non si fii. 

Su la prima il dir di no 
£ una pessima creanza ; 
Se poi muta circostanza^ 
Anco il si, mutar si può. 

Son bandite dalle scuole 
Le sentenze rigorose; 
Quando mutansi le cose^ 
Pur si mutan le parole. 

Sento a dire alP oratorio ^ 

Come il mondo è un incostante. 
Perchè detti di diamante, 
Quando il mondo è transitorio! 

Io coi dotti osservar soglio 
Che le voci han varie tempre. 
Signor sì vuol dire : Or sfOf^O} 
Ma non dice: Finrò sempre. 



È la voce segno a placito , 

Nè significa a dispetto. 

Per mio ben ch'io manchi al retto ^ 

U insegnò Cornelio Tacita- 
Al «00 mal non può obbligarsi 

Lenoni nè m voce, nè in ecrittore: 

Il ben proprio è jiis natùrae^ 

Nè può mai rinunciarsi. 
U mio caso è disputabile ^ 

Ha per aè molti dottori) 

Ed almeno ìa foro fori 

E sentenza assai probabile. 
Quanto poscia a quel negozio 

Che si chiama la coscienza ^ 

Parlerem con maggior oiio, 

Troverem <|ualche aentenia. 
Vuoisi aver discrezione 

Col iiiiiiistro e con la dama} 

V è il ripiego che si chiama 

Regolar T intenuone. 
Sempre in dubbio si pronuncia 

In fa^H>rem Ubertaàs. 

Sempre è leso chi rinuncia. 

Et prò mine sinù ista salis. 

Questa di trattar nel medeamo tempo eoa 

tanta gentiletca ed aciitetsa lo stil piacevole e satinco, 
fa sempre da me stimata dìUcatìfisima , e contiene « se- 
condo il mio gusto , uq' ininpeBabile grasia. Porto tpe^ 
ranta che dall' opimona nua non discorderanno fjk 
altri in mirando 4|aestó esempio, la cui tesàtm e leg- 
giadrissiraa , i cui motti sono soavemente pungati ed 
ingegnosi I e con gran faòUtà espretn. 

» * 
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Di Francesco de Lemene. 

ha giardin cb^ aveà dipioto 
Ln Natura in Tasa aceoa; 
Diacorrean della lor pena 

Una Rosa ed un Giacinto. 

Di gueir Aure ivi presenti 
Mi diss' una in aua favella , 
Che in tfil giiiaa e qoeato e quella 
Intrecciavano i tomenti 

Piangi , o Rosa 7 'E ta aospiri, 

0 Giacinto? Ahi duolo! ahi morte! 
Qual destin ? qual dura sorte ? 
Onde il pianto ? onde i sospiri ? 

Ti dirò la doglia acerba^ 
Onde y o Rosa , io sto knguendo } 
Che dal seno al labbro ascendo 
Spesso il duol si disacerba. 

Spiegherò la doglia anch' io , 
Che trafìgge il mio pen&ieroj 
Perchè dica il passeggiero, 
Se ha daol simile al mio. 

Dunque , o Rosa , in dolci metri 
La cagion spiega del pianto. 
Parla tu, Giacinto. Intanto 
Fia eh' io tregua al pianto impetri. 

Se, Regina , ì tuo diletto, . 
Rinomare il duol mi {>ìace: 
Odi me. Del Sol seguace 
Fui fra tanti il più diletto. 

Me' suoi giri il divin Sole, 

O se il giogo al monte indora, 

O se r orto egli colora . 

Per compagno ogijor mi Tuole. 
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Che più dir? De^ raggi amati 
Mi colmai la cicca niente^ 
Perchè trassi riverente 
Nel suo sen sonni beatL 

Picciol globo (ah Pomo ingrato!) 
Perchè a me la morte diede ^ 
Or morir per me ai vede 
Di me il Sole innamorato. 

Quindi io spiego in queste foglie 
Con un ahi ^ che n' esce fuori ^ 
U dolor de^ suoi dolori y 
E le sue nelle mie doglie. 

O Giacinto, io con fatica 

Dirò il duci che mi tormenta. 
Ho bea alma che lo senta j 
Ma non lingua che Io dica. 

Tu lo mirà. Ho molle il ciglio 
Di ruginda lagrimosa y 
Come madre dolorosa 
Che perduto abbia il suo figlio. 

Volgi il guardo, ahi per pietade, 
A mirar Vergine afflitta. 
Vedi pur che m* han trafitta j 
Non so dir se spine ^ o spade. 

Come tu, di macchia oscura 
Io non ho le foglie impresse ^ 
Perchà il Sol per sua m^ elesse j 
E mi volle tutta pura. 

Ma quel Sol che mi dà vita , 
È lo stesso che ni' uccide j 
Che da me Falma divide, 
Se da me vuol far partita. 
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Qmiid' ei nasce^ oh me feikel 
Son tra i fior la foituiiaU, 

E mi dice ognun beata ; 
Ma se muore , oh me infelice I 
Ei neil' orto , et io Dell' orto y 





1 




1 



Muoro anch'io, quand'egli è morto. 
Qual con nuovo oscuro velo 

Atra notte il mondo serra ? 

Qual tremor scuote la terra? 

Qual orrore ingombra il cielo } 
Ahi, tramonta il Sol che adoro. 

Or contempla il mio martire: 

Anch'io muoro al suo morire. 

Muoro, ahi lassa. Ahi lassa» muoro. 
Qui gelò la Rosa e svenne, 

E eadea già sni terreno ; 

Ma y qual figlio , entro il sno seno 

n Giacinto la sostenne. 
Or se fola si funesta 

Di pietà, d' orror v'ingombra , 

Che fia pd, se tolta ogn^ ombra. 

Un bel irer si manifesta} 
Finger volli, e finsi solo 

Per pietà de' vostri afFetti ; 

E '1 coprii con duo fioretti , 

Per mostrar men fero il duolo. 
Questi or Ynol la oetra mia 

DisTdar pietosi inganni.^ 

n Giacinto era Giovanni, 

E la Rosa era Manu. 

GentilifiiiiMi è tutta quetU fevoletta. MtUe grasis vi 
ton dentro, e tutta '(|ueOa amenità che può avere la 
mettisia delPargini^o iscrto. »h lascerà d'etiere ufia 
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sommamente poetica e beila fiauone , quand' anche ne 
paressero alcune cosette non ben convenire ali' aiiegoha 
de' liorL 

Di Celso CUtadini. 

Amor, che 'l real seggio e la corona (i6j) 
Entro al seren do' bei vostri occhi tieae^ 
E quiadi spai'ge ia me cotanto beae | 
Gli' a seguirlo ognor più insamma e qpTOOij 

Spesso muove sua corte e sua personal 
E altiero nel mio cor dritto sen viene ^ 
Come in suo albergo, e i passi ivi ritiene, 
Ivi s asside y e a^ pensier miei ragiona : 

E da ciascun di loro intender vuole ^ 
Che più di bel s'abbia notato in yoi| 
Od in atti cortesi , od in parole. 

Rispondon tutti ad una voce : Noi 

Kimaniam ciechi a raggi di quel Sole. 
Clii può ciò eh' ei non vede ^ ridir poi 7 

Ove si coimderì la venustà deft' invendkMW, dee molto 
commendaiyi la fentasia di questo poeta. Ove si otacm 
la chiarezBa e sodezxa Àello siile, con cui tutto d so* 
netto TÌén tratto a fine, merita non minor lode il sao 
autura. Finalmente questo son<?tto fa mid bella e nobile 
figura y e piti bella ancor la farebbe , se non fesse in 
messo a tanti altri o àmiii a lui d' argomento e d? in* 
venxione , o di nerbo maggiore. 

Di Baldassare Stwnpa. 

Fblicb cuor^ che vinto dal disio 
Da me partisti, e seguitando Amore, 
Che ti condusse del mio albergo fiiore , 

Nel dolce albergo entrasti ond'egli uscio. 



Digitized by Google 



QUARTO 

Se ti ricordi che pur fosti mio, 

Quando ^ lasso, io viveu tempo migliore, 
.Ascolta i prieghi miei • cbe 'i fero ardore 
Mi detto , e P aspro amunio acerbo e rio. . 

Poiché venir non posso ove tu sei , 
E siccome tu prima in me Li stavi ^ 
Cosiia te starmi ore tranquille e liete (166) J 

Dr , raccontando il mio tormento a lei : 
Non più y Donna . per voi dolore aggravi 
n fedel eli' io reggeva j or voi r^ete. 

£ sonetto I che con ud bel quadernario incooiuida 
astai felicemente, e ha fine abbastanza corrisponclente 
al princìpio. Nel mezzo pub notarsi alquanto di vóto 
in quelle parole e l'aspro affanno acerbo e rio. Non 
è errore , ma non è ne anche cosa lodevole. — Così 
in te starmi ^ ec. Bisogna dire ( he costui avesst^ un 
cuore ben dismisurato , e più che gigantesco , s' egli 
stesso potea star nel proprio cuore. Ragion voleva 
che si dicesse più tosto così star tcco ^ o, per meglio 
dire, presso a te ^ o altra simile cosa. Può essere an- 
cora che se più minutamente si guarda questo concet- 
to , si truovi poco legìttimo , anche secondo i mimi 
pnncipii della poesia Platonica Perchè o parla del cor* 
po j e questo era superfluo il dire che non potea star 
nel cuore. O intende il suo animo e pennero % e nvmo 
^ vietava il volanene coUu Bla passiamo avanti. 

Dell' Ab. Benedetto Meìizini, 

Stmof£ L 

Io per me sento 

Dolce nel cuor conforto ^ 
Qualor bella virtù veggio trascorrere 
Un mar di guai y nè disperar del porto : 
Che questo è del valor saldo argomeoto» 
Saper precorrere 
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Coa la speme del ben F ira de^ouU} 
E saper come di voliibil ali 
Armann i beni aiicoim. 
Nè gli uni e gK altri bm piede 
Su ferma sede , 

Nè fiiQQO eterna qui tra noi dimora* 

Antùtrcfo L 

Prospere cose 
Non empian duaqoe X abna 

Di superbi pender ^ di voglie indomite; 

Che può ben tosto imperversar la calmai 
E nel porto destarsi onde ocgogUoae. 
Il bene è fomite 

Di più fiere talvolta aspre sventure. 
Nocchier, che X acc|iie 81 credea seoure ^ 

Con fronte afflitta e mesta 

Mira il battuto legno , 

Cui mal può ingegno 

Ritor dai flutti e dalla rea tempesta* 

I duci eccelsi e i Regi 

alti dispregi 
Vedrai talvolta eredi : 
Mite ed aspro destino. Un altro intanto 
Sorge dal pianto, 
E splende in ricchi airedL 

Strofe II. 

Così al pensiero 

S'apre liceo che' insegna 

Che 1 mondo è d^ opre e di costume instabile* 

Domani andrai cinto di lieta insegna > 

Sloggi il deatin ti si mestrò severo. 

Invariabile 

Nulla uou è tra noi ^ e ^1 male > e 1 bene 
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Gon dleme ybaiide or cede, or TÌefeie; 

Come vaga , incostante 

Air arenosa sponda 
Incalza u ridonda 

U altra die lieve a lei volgead aVanta. 

AntìHroJt IL 
Qual guemer forte , 

Conviene armarsi in campo 

Nella sorte felice e neir asprissima ; 

Cbè Tuna e l'altra è d' iiman cuore inciampo ^ 

E neir una e nell^ altra è vita e morte. . 

Benché fierienttia 

Grandine scenda a flagellargli il fiaiieO| 
Delle sue selve portator non stanco 
Stassi Apennin frondoso} 
E nel suo verde manto 
Attende intanto 

Di nuovo ai danni suoi Borea neroia 

Epodo IL 
Dunque nelP alma un tempio 
Al chiaro esempio 
Di natura erger voglio; 
E diversi tra lor stringer non meno 
Con giusto freno 
Vii timori fiero orgogUo. 

Strofe HI. 

Sotto le alpine 

Nevi si stan sepolti ^ 

Semi che al suolo gli arator commisera 

Cbe dirai nel vedere i campi incolti 

Sotto il rigor deHe gelate brine ? 

Non dir che misero 

Sia quel terreno; ed infelici i ^lolcbi^ 
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Cui tanto i forti travagU&r bifolcfai 
Con le dure armi loro, 
U orrida neve e 1 gelo 
SoU' aspro velo 

Serbano ascoso agli arator tesoro. 

Anastrofe IIL 

Cerere bella > 

Avrai sul crin ghirlanda 
Delle spicbe che ormai la falce chiedono. 
Mira ^ come biondeggia , e qiial tramanda 
I suoi fulgidi rai messe novella. 
Ahimè: si vedono 

Orridi nembi, e per T aerea diioiCm 

Protervi , imperiosi , armanti in ^oatra^ 
Nè fa la vaga aiiretta , 
Qual pria, cortesi inviti) 
Ma oltraggio aspetta 
In sul fiorir dell' odorate vitk 

Epodo III. 
O sieno i verdi colli 
Floridi e molli, 
Hai di temer cagione: 
O se d' erbette e fior nuda ò la piaggia, 

aspra e selvaggia 
Sembianza un di depone. 

Non solamente c lavorato alla greca il metro di <pie» 
sto componimento , ma anche i «uoi sentimenti hanno 
il buon sapore della Grecia antica. Stile sodo, stile donn 
matico , ma perb fidlcemente poetico. CompaFasionì as- 
sai leggiadre , poefieanieiite usate, ed esposte per proova 
del tema presow Ma questa forma di noo fènsce di 
primo Ittndo ^ occhi. È ella {mmìò meo bella? Mold 
sogliooo amourare le statue antiche^ dispregiar le mo- 
derne t segpo che non s'intendono dell' arte. Perchè sa 
ben conoscessero la bellezza di quelle , facilmente rav- 
viserebbono anche il merito di qUCStC. Lo SiCSiO sis 

detto dà veni, 
■ ^ 
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QUARTO 



Di Lionardo CominelU. 

ALL^Eroe Trivigian. Con ciglia immote 
In questo nome , o pellegrio , t^ affisa ^ 
Numera immensi titoli • e ravvisa 
Meriti smisorati in poehe note. 

Palme 9 spoglie, trionfi , archi e trofei 
Qui riconosci, e porpore e corone} 
In questo Semideo ti si propone 
Quasi una geparcliia di Semidei. 

Que' tanti che di luce empion le carte^ 
Suoi fiimosi e magnanitnì antenati ^ 
Con vantaggio di gloria in lui rinati^ 
Sembran venir delle sue glorie a parte. 

Fingiti di vederli assisi in soglio 
Librar consigli e maturar decreti^ 
E con placidi influssi e mansueti 
Torre al Benaco il procellofo orgoglio.. 

Certo chi lui contempla^ e degnamente . 
L* opere ne bilancia e ne misura^ 
Dirà: Sì bel tessuto alta fattura 
Esser dee di più menti in una Mente». 

Ordinò la giustizia alla clemenza, 
Fece suoi benefisi anco i rigori} 
Temè d^ esser ternato , e i suoi timori 
Infusero coraggio alf innocenza. 

S' adirò y ma senz' ira. Al pentimento 
Gran parte della pena ognor commise: 
E destando il rimorso^ in nuove guise 
Fe' cader l' ardimento all' ardimento. 

Che pià far ri potea 7 Parte del trono 
Alla pietà, parte ne diede al zelo. 
La bella libertà , eli' è don del c^elo, 
Si Je più bella in divenir suo dona 



aau imo 

Vuoi tu saper s^ei fa discreto? Impcm 

A sè pria le sue leggi y e poi le diede : 
Se grave ? se benigno ? In una sede 
Amor del pari e maestà compose. 

Raro Tanto m chi regna, e più che nmniOy 
Fra contrarie virtù torre ogni lite^ 
Esporre al mondo in bel commercio imils 
Le doti di privato e di sovrano. 

Appena il crederai : ma s' il pensiero 
Puoi colà sollevar 9 dove Amor sale^ 
Vedrai la felicissima e vitale 
Necessità di si mirabil vero. 

Amò regnando, e da cagion sì degna 
Pullulò necessaria ogni virtude. 
La somma de' suoi pregi in ciò si chiude, 
Che di lui potè dirsi: É Amor che regpa. 

Poco m regnò} ma acquistar fu d^no. 
Per poco che regnasse ^ eterna finna. 
Resta ancor dopo il regno a chi ben ama 
Neir ampiezza delP alme un più bel regno. 

Regni pur y regni il Trivigiano , e passi 
Immortalato a^ secoli futuri: 
Regni nell'alme e nelle Ungue, e duri 
Coronato e regnante anco ne'sassL 

Sol bellissimo orror d^un paragone 
A ferrei colpi d' erudito stile 
Cosi scriver volea donna gentile j 
CW al merto è premio^ e aUa feiica ò qprdne. 

Gloriti da noi s'appella. Ha per iscorte . 
, Le virtù fortunate , e per custodi 
E i rochi applausi e le canore lodi^ 
E le gride festive a lei firn corte. 
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Fra seguaci legitlìmi una schiara 
Di bugie lusinghiere anco si caccia; 
Ma col guardo le fulmina* e mioaccia 
Verità venerabile e severa. 

▲oimose speranze I alti deairi 

Fanno ai qua cU 111 tuaoulto e nusdiia. 
Freme addietro V invidia , e non 8^ arrisclìia 
Si da presso mirar, cli^ altri la miri. 

Di cigni ufficiosi e di airene 

udia da lunge un* armonia gioconda* 
Del Nome TriyigiaQ piena era Fondai 
Del Nome Trìvìgian Paure eran piene. 

Ad eternar V eternità de' marmi 

Con si bel nome era la Donna accinta : 
£ sbracciata sul gombito e succinta 
Esortava ai ferir la mano e V armi. 

Parean le punte ainbi^oae e vaehe 
Di apuntarsi a vicenda in qnel lavoro* 
Iftrea la pietra al martellar sonoro 
Stender le membra ed accettar le piaghe. 

Or mentre le potenze avea qui fisse ^ 
E pur già npensando a* suoi pensieri y 
Senti nuovo pensler che de* primieri - 
Generi pentimento ^ e tra si disse: 

Sconsigliata che tenti ? A pietra muta 
D' un Semideo raccomandarsi il nome? 
Volgiti attorno. Oh quante pietre ! Oh come 
La memoria de* nomi hanno perduta I 

Le fiilsarie del pari e* le innocenti * 
Furo a ragion dal Trivigian distrutte. 
Falsane erano molte, e parean tutte 
Nel ludibrio del merto indifferentiv 
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Ei fe* giuslisia. E se gU elogi alimi 
Di condamiar ^ di nilminar costumi , 

Come può sofTerìr cb^ io qui presuma 

Temeraria animar gli elogi sui ? 
Noi soffrirà; nè '1 dee soUrir; non lece 

Legge sovrana e rigorosa il vieta. 

E modestia magnanima e discreta 

Sostien di legge in si bel cnor la Tece. 
Mentre a ciò pensa, ecco dal eie) si scaglia^ . 

E r FLOGJO di man le strappa Amore. 

A me r opera y disse , a me V onore. 

Disse; e ne' cuori in un baien l'intaglia. 

E questo un elogio del signor Domenico Trìvigiani 
nobile veneto , e capitano della Riviera di Salò, lo il 
rapporto, acciocché abbipno i lettori un saggio d'una 
particolar maniera di comporre, che anch' essa ha il 
fuo inerìto paiticolare. À^saissimo a me piace , e do- 
VTbbbe piacere assaisnmo anche a tutti la rorma di qae> 
•ti versi , consistente in un dir condso, in pensieri acali 
e sodi, e in sentenie ▼ere, ÌDgegnosamente e snoénilt* 
mente esposte. Oltre all' inergno, V inuDia^ativa ha dal 
suo canto contribuito alla Toro vaghesia in ditene fo»* 
se, ma princpalmente coli' invenzione , cioè coli' intro"* 
durre la Gloria a formar onesto elogio , a volerlo inci* 
dere in mamo; e dappoicnè ella s' è pentita di questa 
determinazione , col rappresentarci Amore che V iiKide 
ne' cuori del popolo. Forse a qualche dilicato potram 
parare assai ardite alcune espressioni , o non assai poe- 
ticlie alcune voci. Mn, per mio credere, non cosi giudi- 
cheranno i più d( gì' intendenti della poesia , o almea 
perdoneranno i pochi néi di qualche parte alia molta 
bellezza di questo tutto. 

Di Alessandro TassonL 

Questa njuninìia col fiato ^ in cui natura 
arte imitò d' un uom di carta pesta ^ 
Glie par muover le meni e ì piedi a sesta 
Per Èomi ingegnosa arcbiteltura ; 
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Di Filippo da Narni è la figura , 

Che non portò giammai scarpa , nè vesta , 
Che fosser nuove, o cappel nuovo ia te^iaj 
E cento mila scudi ha suU^ usura. 

Vedilo col mantel spelato e rotto , 
Oh' ei stesso di fii bianco ba ricadlOi 
E la gonnella del piovano Arlotto. 

Chi volesse saper di eh' è il vestito , 
Che già quattordici anni ei porta sotto ^ 
Non Iroveria del primo drappo un dito. 

Ei mangia pan bollito^ 
E talora on qoattrin di caldearroftto y 
E '1 natale e la pasqua un novo tosto. 

Alcuni sonetti m^%. assai piacevoli e mordenti noi ab» 
biamo di quel bizzarro ingegno del Tassoni. Dagli al- 
tri , che. modeste orecchie non soffrirebbono volentieri, 
ho io tratto il presente , perciiè mi sembra un onesto 
insieme e felicissimo ritratto d'un vecchio avaro. I co- 
lon tutti son vivi , ogni parola è esprimente ; e con 
iperboli cos'i ingegnose e ^tile sì spedito ci vien rap« 
pi^sentato costui , eh' io avrei scrupolo , se non npo« 
tiessi nella schiera de^ miglioii queito sonetto. 

Di M. Pietro Bembo. 
l 

Al^a cortese, che dal mondo errante 

Partendo nella tua più verde età de , 
' Hai me lasciato eternamente in doglia ^ 
• Dalle aempre beate alme contrade , 
Ov^ or dimori cara a queir Amante y 
Che più temer non puoi che ti si teglia ; 
Risgiiarda in terra , e mira n^ la tua spoglia 
Chiude un bel sasso; e me, che '1 tnarmo asciutto 
Vedrai bagnar, te richiamando ^ ascolta. 
Però che chiusa e tolta 
Lealtà pura dolcezza ; e rotto ia tattò 



Fa 1 più fido sostegno al mret aio, 
Frate, quel di cbe te n' endasU s vdb* 

Da indi in qua nè lieto, ne secnro 
Non ebbi un giorno mai , uè d' aver curo r 
Anzi mi pento esser rimasto solo^ 
Cbè son venuto senza te in ohblio , 
IX me medesmo ; e per te soto er^ io 
Caro a me stesso. Or teco oj^i mìa gioia 
È spenta ^ e non so già perch' io non muoia. 

II. 

Raro pungente s»ral di ria fortuna 
Fe^ si profonda e si mortai ferita j 
Quanto questo ; onde '1 Gid volle piagarms. 
Rimedio alcun da rallegrar la vita 
Non chiude tutto "1 cerchio della luna , 
Che dei mio duol bastasse a consoiarm& 
Siccome non potea grave appressarme, 
Allor cbMo parti'a teco i miei pensieri 
Tutti ^ e tu meco i tuoi si dolcemente; 
CoA non ho dolente 

A questo tempo, in che mi fide, o spedi 
Che un sol piacer m' apporte in tanti affanni 
£ non si vide mai perauta nave 
Fra duri scogli a messa notte il Temo 
Spinta dal vento errar senza governo. 
Che non sia la mia vita ancor piò grave; 
E s' ella non si tronca a mezzo gli anni , 
- Forse avverrà , perch* io pianga i miei danni 
Più lungamente^ e sieno in mille carta 
I iniei bmenti e le tue lode sparte. 

m. 

Dinansi a te partiva ira e tormento , 

Come parte ombra alF apparir del Sole; 
Tu mi tornavi in dolce ogni altro amarù^ 
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O por COR Paura ddle tne parole 

Sgombravi ogni nebbia in un momento 
Lo cor, cui dopo te nulla fu caro, 
Mò mai ToUe al auo scampo altro riparo ^ 
Mentre aver si poteo, che la tua fronte, 
E 1' amico fede! saggio consiglio. 
Perso ^ Manco, vemiiglio 
Color non mostrò mai vetro, nè fonte ^ 
, Cosi puro il suo vago erboso fondo , 
Com^ io negli occhi tuoi leggeva espressa 
Ogni mìa doglia sempre « ogni sospetto: 
CoA dolci sospir, A caro affetto 
NeHe mìe forme la tua guancia impressa 
Portavi , anzi pur V alma e 'I cor profondo. 
Or, quanto a me , non La più un bene il mondo j 
E tutto quel di lui che giova e piace ^ 
Ad un col tuo mortai sottenra giace. 

IV. 

Quasi stella del Polo chiara e ferma 
Nelle fortune mie si gravi , e '1 porto 
Fosti dell^ alma travagliata e «tanca ; 
La Dua sola difesa e I mio conforto 
Contra le noie deUa vita inferma. 
Che a meno il corso asisi spesso ne manca. 
E quando il verno le campagne imbianca , 
E quando il maggior di fende il terreno , 
In ogni rischio^ in ogni dubbia via^ 
Fidata compiiq;ma 

Tenesti il viver mio lieto e sereno ^ 
Che mesto e tenebroso fora stato ^ 

E sarà , Frate , senza te mai sempre. 
Oh disavventurosa acerba sorte ! 
Oh dispietata intempestiva morte! 
Oh mie cangiale e dolorose tempre! 



:ìq8 IiIUo 
Qoal fu già, lama, e qual ora è '1 mio alalo? 
Tu 1 sai che , poiché a me ti sei cehlo , 

Nè di qua rivederti ho più speranza , 
Altro che pianto e duol^ nuUa avananu 

V. 

Tu m' hai kicialo senza Sole i giorni , 
Le notti senza stelle , e grave et egro 
Tutto questo ^ onci* io parlo , ond^ io respiro) 

La terra scossa , e 4 ciel turbato e negro j 
E pien di mille oltraggi e mille scorni 
Mi sembra in ogni parte quaat^ io miro* 
Valor e Cortesia si dipartirò 
Nel tuo partire; e 1 mondo infermo giacque, 
E Virtù spense i suoi più chiari lumi) 
E le fontane e i fiumi 
Negar la vena antica e V usate acque ; 
E gli augelletti abbandonare il canto) 
£ Perbe e i fior bisciAr nude le fi^S^f 
Nè più di fronde il bosco si consperaa 
Parnaso un nembo eterno ricoperse, 
E i lauri diventàr querce selvagge) 
E ^1 canlar delle Dee già lieto tanto 
Usci doglioso e lamentevol pianto) 
E fu più volte in mesta voce udito 
Dir tutto il colle: O Bembo, ove se^ ilo ì 

VI 

Sovra il tuo sacro et onorato busto 

Cadde grave a sé stesso il padre antico * 
Lacero il petto, e pien di morie il volto. 
E disse: Ahi sordo, e di pietà nemico 
Destin predace e rio, destino ingiusto, 
Destino a impoverirmi in tutto vólto ^ 
Perchè più tosto me non hai disciolto 
Da questo grave mio tenace incarco 
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Pià che non lece, e più ch^io non vorrei. 
Dando a lui ^ aonf nuei^ 
Che del ano heve^ innanzi tempo hai acaito) 
Lasso, dlor potev'io morir felice^ 
Or vivo sol per dar al mondo esempio; 
Quanto è 1 pf'ggio far qui più lungo indugio ^ 

uom de^ perdere in breve il suo refugio 
Dolce 9 e poi rimanere a pena e scempio. 
Oh vecchiezza ostinata et infelice ^ 
A che mi serbi ancor nnda radice^ 
Se 1 tronco, in cui fioriva la mia speme, 
£ secco f e gelo eterno il cinge e preme ? 

VIL 

Qual pianser già le triste e pie sorelle. 
Cui le trecce in sol Po tenera fronde, 
E r altre membra un duro legno avvolse; 

Tal con gli scogli j e con 1' aure e con l'onde. 
Misera, e con le genti e con le stelle^ 
Del tuo ratto iìiggir la tua si dolse. 
Per duol Timavo indietro si rivolse , 
£ vider Manto i boschi e le campagne 
Errar con gli occhi rugiadosi e molli. 
Adria le rive e i colli , 
Per tutto I ove 1 suo mar sospira e piagne^ 
Percosse in vista oltre 1' usato offesa ^ 
Tal che a noia e disdegno ebbi me stesso* 
E se non fesse che mai^gior paura 
Frenò F ardir , con morte acerba e dura^ 
Alla qiiiil fui molte fiale appresso, 
D^ uscir d' alTanno avrei corta vìa presa. 
Or chiamo ( e non so fare altra difesa } 
Pur lui y che l'ombra sua lasciando meco^ 
Di me hi viva e miglior parte ha seco. 



So0 uiao 

Vffl. 

Che con r altra restai morto in quel punto 
Cli' io sentii morir lui che fu '1 suo core 5 
Nè soQ buon altro che da tragger guaL 
Tregua non voglio aver col mio dolore^ 
Ipfia eh' io sia dal giorno uitUno giunto ; 
E tanto il piangerò , quant' io 1* amaL 
Deh perchè innanzi a lui non mi spogliai 
La mortai gonna, io me hi vestii prima? 

al viver fui veloce, perchè tardo 
Sono al morire} Uq dardo 
Almeno avesse ^ et umi stessa lima 
Parimente ambo noi trafitto e roso: 
Che siccome un voler sempre ne tenne 
Vivendo , così spenti ancor n' avesse 
Un' ora^ et un sepolcro ne cliiudesse. 
E se questo al suo tempo ^ e quel non nsnne^ 
Nè spero degli affiinni alcun riposo; 
Aprasi per men danno ali* angoscioso 
Carcere mio rinchiuso ornai la porta ; 
Et esso all' uscir fuor sia la mia scorta* 

IX. . 

E guidemi per man, che sa il cammino 
Dì gire al cielo; e nella tersa spera 

1MP impetri dal Signore appo sè loco. 

Ivi non corre il di verso la sera , 

Nè le notti sen van centra il mattino. 

Ivi il Gaso non può molto^ nè poco; 

Di tema gelo mai , di desir fuoco 

dt animi non raflb«dda e non riscalda; 

Nè tormenta dolor j nè versa iiiganno. 

Ciascuno in quello scanno 

Vive, e pasce di gioia pura e salda 

In etemo, fuor dMra e d'ogni oltraggio^ 

Che preparato gli ha la sua virtute. 
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Chi mi dà il grembo pien di rose e mìrto^ 
Sì eh' io sparga la tomba , o sacro spirto I 
Che quale a' tuoi più foati o di salute ^ 
O 4à trastullo agli altri ^ o buono o saggio» 
Non saprei dir j ma chiaro «e dolce raggio 
Giognesti in cpesta fesca etate acerba , 
Che tutti i fruiti suoi consuma in erba. 

X. 

Se, come già ti calse, ora ti cale 

Di me j pon dal ciel mente ^ compio tìto 
Dopo 1 tuo occaso in tenebre e in martirL 

Te la tua morte ^ più che pria, fe'vivoj 
Anzi eri morto , or sei fatto immortale. 
Me di lagrime albergo e di sospiri 
Fa la mia vita; e tutti i miei desiri 
Sono di morte; e so! quanto mMncrescei 
il ch^io non vo più tosto al fin ch^ io bramo. 
Non sostien verae ramo 
De' nostri can^i augello, e non han pesce 
Tutte queste limose e torte rive , 
JNè presso o lunge a si celalo scoglio 
Filo d' alga percuote onda marina | 
Né ai riposta fronda il vealo incKna, 
Che non sia testimon del mio cordoglio. 
Tu, Re del Ciel, cui nulla circonscrive, 
Manda alcun delie schiere elette e dive 
Di su da quei splendori giù io quest^ ombrc^ 
Che di si dura rita omai mi sgombre. 

XI. 4 

Canzon y qui vedi un tempio a canto al mare, 
E genti in lunga pompa , e gemme et ostro, 
E cerchi e mete e cento palme d^ oro. 
A lui, ch^ io in terra amava, in cielo adorO; 
Dirai : Cosi v' onora il secol nostro. 
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Mentre udirà querele oscure é cfaiare 
Morte, Amor namaie avrà dxAd et amm^ 
Mentre spiegherà ì Sol dorate chiome , 
Sempre sarà lodato il voiìtro uome. 

Per una canzonf funebre questa ha dei prefji singoi** 
ri, e può servire efcmpio ad altre. Somma gravità 
ne^ pensieri e n^l metro , rara leggiadria nelle frasi , • 
incomparabile afletto ne^ sentimenti e nelle figure Si os« 
fervi pene questo affetto ^ si osset-vino le nobili esage- 
razioni del dolore, parte naturalmente vele , parte poe- 
ti rn ni ente verisiiiiili ^ alcuni bei inlerronipunenti ; un or- 
dinato disordin»* d concetti, ingegnosi nello stesso tempo 
e tenerissimi. Forse a ijualche spasimato dello stile acu- 
to , delle parole sonanti e delle metafore aniite, parrà 
o poco spnntosa, o lun^betta anzi che no, questa can- 
zone. Ad altri sembrerà di trovar qualche \òto in certi 
luoghi , cioè ampidicazioni e npetiz oui di sentimenti già 
detti avanti, e spezialmente nella starna Ma il par- 
lar poetico permette ed esige alcun<* cose, ed alttv ne 
porta naturalmente la doglia, eloquente ancora nel ri« 
petere i suoi mail. Vero è cno il nostro Tassoni (167) 
non ebbe diffioullà di dire che questa mnroae si po» 
trehhe chiamar la bandiera del sano del Piavamo Ar^ 
loitù fatta dì pezze rtibaie, E io non niego che al Bcm« 
bo y tuttoché grand^ ikmuo ed eccellente mgegno , non n 
convenga talora la nota esclamazione del serx'um pecus « 
e talora eziandio qualche altro titolo meo toUerabtle. 
Ma io qui non cerco d merito degli autori. Cerco quello 
de' componimenti ; e questo può essere ancor grande , 
quando le p«zzc rubate sono di buon panno e ben 
commesse Le prime cinque stanze mi paiono belle; |^»iù 
beile ancora mi paiono le cinque altre, e la loro chiusa. 
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Di GabrkUo Clùabrèra. 
I. 

Vagheggiando le beiP onde^ 
Sulle sponde 

D' Ippocrene io mi giacea : 
Quando a me aull^ auree peone 
Se ne venne 
L^almo «ugel di Gterea, 

IL 

E mi diaae: Or tu che tanto 

Di bel canto 
Onorasti almi guerrieri , 
Perchè par che non ti caglia 
La battaglia 

Gfa' io già diedi a' tuoi pensieri? 

m. 

Io temprai con dolci sguardi 
I miei dardi , 

E ne venni a scherzar teco. 
Ora tu di gioco aspersi 
Tempra i versi ^ 
E ne vieni a scherzar meco. 

IV. 

Si dicea ridendo Amore. 
Or qual core 

Scarso a luì fia de' suoi carmi } 
Ad Amor nulla si nieghi : 

Ei fii prieghi^ 

E sforzar potrìa con P armi. 

Hanno i versi di questo poeta, e nell^ eroico stile 
e nell' anacreontico, una bellezza originale, benché v' ab- 
bia talora delle cose non finite, e de' versi da non con- 
teularsene» Jtccone i' esempio in questa e nelle seguenti 
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camoiiette , T amenità e aentilezza poetica delle ^uai 
nah soavemente ditettar chi che sia. Qid PinteaBMie 
e leggiadra , e aensa fallo la ehima è nmamcote §m 
knte a bettk 

Del medesimo^ ^ 

Belle rose porporine (i6d) 
Che tra spine 
SulP^urora non aprile , 
Ma mintstre degli Amori - 
Bei tesori 

Di bei denti custodite , 

a 

Dite rose predose ^ 
Amorose > 

Dite. ond*è che 8*io m'aflbo 
Nel nel guardo vi?o ardente^ 

Voi repente 

DisciogUete un bel sorrìso? 

IQ. 

È ciò fime per aita 
Di tuia vita , 

Che non regge alle vostr' ire ? 
O pur è , percbè voi siete 
Tutte hete, 

Me mirando in sul morirei 

IV. 

Belle rose ( o feritale | 

O pìetate 

Del si far la cagion sìa ) 
Io vo^ dire in novi moàx 
Vostre lodi} 
Ma ridete tottavia. 
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V. 

Se bel ria, se bella anretta 
Tra l'erbetta 

Sul mattili mormorando erra} 
Se di fiori un praticello 
Si fa bello; 

Moi didam: Ride la terra. 

VL 

Quando avrien che un xeffiretto 

Per diletto 

Bagni i piè nell' onde chiare , 
Sicché r acijua sull^ arena 
Scherzi appena; 
Noi diciaiD che ride il mare. 

m . 

Se giammai tra i fior vermigli | 
Se tra gigli 

Veste TAlba un aureo veio^ 
E sa rote di zaffiro 
MttÓTe in giro; 
Noi didam die ride il ddo. 

vni. 

Ben è ver , quando è giocondo , 
Rìde il mondo; 
Ride il dd , qiiaiid' ò gioioso : 
Bea è ver; ma m>ii san poi ' 
Cotiie Yoi 

Fare un riso grazioso* 

posti alla hoccà della sua Donna che ndea. 
Se coQ ooefaio noa frettoloio andrà chi legge conte m- 
plando a p^irtc per parte onesto componimento, e prin- 
cipalmente le quattro ultime strole, si sentirà cosi 
^Jtittevoliiiente preso da tanti amenissimi oggetti viva- 
ctMfmtTì 4pÌBti, che gli parrà di trovarsi in mezzo ai 

MiiaATom, Perf. Foes. YoL lY. ao 
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veri. Aimmrerà egU oltre m ciò la fi^SEtà di iu%f tm 
tuita purità di frali a liine^ tante coaa t • hi veni 
tato corti* 

Dèi mededmo^ 
L 

SeU mio Sol yioh die dimori 

Tra gli Amori , 

Sol per lei soavi arcieri, 

E riponga un core ancUp 

Con bel riso 

Sulla cima de^ ^cerì ; 

Tale appar, che chi la mira 

La desira 

Ad ogaor ai fi^oaetta ^ . 
/ E non aa róte sperare 
CoA carO; 

Benché Amor^^ele prometta. 

Bla se poi chiude le perle ^ 
Che a vederle 
Ne porgean tal meraviglia , 
' piardo i raggi iràinti 
intenti j 
Qu£|l cUi seqo si consìelia : 

IV. ' 
AUor subito fi vede 
Che le siede 

Sul bel viso mi bell^ orgoglio : 
Jfon orgoglio , ab chi pojria , 
liingua mia , 

Farti dir ciò òjm dir ^of^ I 
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avvien eh' Euro dolcemente 
D' Occidente 

Spieghi piume peregrine > 
E co* piè veMisUi unprima 
ouiui cuna 

Ddle piane onde marine; 

VI. 

Ben sonando il mare ondq;gìaj 
£ biancheggia} 

Ma nel sen non «veglia V irè. 
Quel sonar non è disdegno ; 
Sol fa segno 

Ch' ei può farsi riverire. 

vn. 

Tal diviene il dolce aspetto 
RigidettO| 

E non dk pena, o tormento; 
Quel rigor non è fierezza ) 

È bellezza 

Che minaccia V ardimento. 

Vili 

£ r espressa mansueta^ 
E ^ lieta 

In suU' aria del bel \ìso y 
Che ne mette ogni desio 
In obblio 

La letizia del bel risa 



BeUiftsifne Mno le tie l^^^""'^ *tMne^ ami S0|ira tutte 



^ella sì è la i|uarta per In tsm coimìoiie che « & 
4|uìvi , e poscia per la fi-am i MB aa cen cai passa it poeta 
Ila cminta a spiegarti per, metto d'una vivissima si- 
Ittnaioa. E appoBlo questa maettrevole francheua è 
de^ pià ieri 9 ma nsne eciemiti prc|^ di ^pMcle 



3o8* imo" 

autore, il quale con tratti di penaeìlo risoluto e praoto 
crea e dUpont tutte le cose, con dilicata bizzararìa es- 
tendo un ordine e legamento artifiziosissimo quello che 
laivolla «embra un disordine ai poco intendenti. 

DelP avvocato Giovan-Baii^ta ZappL 

Paesso è il di che , cangiato il destili rio , 

Quel volto io rivedrò di neve e fiori ; 

Rivedrò que* begli occhi , e in que^ spleoidofi 

L'akna mia che di là mai non pardo. 
Giunger già parmi , e dirle : Amala ClorL 

Odo il risponder dolce : 0 Tirsi mio. 

Rileggendoci in fronte i nostri amori , 

Glie bel |>ianto faremo e Glori ed io 1 
Ella dirh : Dov' è quel gruppo adorno 

De' miei crìn eh' al partire io ti donai ? 

Ed io : Mirilo , o bella ^ al braccio inlonia 
Io dirò le mie pene ^ ella i suoi guai. 

Vieni ad udirci, Amor, vieni in quel giorno: 

Qualche nuovo sospiro imparerai. 

Va riposto fra gli ottimi^ anzi fra gli ottiini ha pO* 
cbi pari. Mira che tenerezi** e dolci zza appare in tutto , 
e tpeùalmente nel secondo quaderaarìoi e qaanlo sieno 
a un tempo stesso naturali e ftunli, e fàcilmente- ciprei i i 
qjuesti sì afTettuosi pensieri. Cbi piìi s' intende di poe» 
aia, sa che nulla '▼^ba di più dimoile che II comporrà 
con tanta facìlitti e oaturaleKa di sentì e di Irasi. Mn 
1 due ultimi versi pià d' ogoi altra cosa mi ni|ùscotio. 
Quel rivolgere inaspettatamenle il ra(poiianiento ad Amo* 
re« ^uel replicar sì soavemente la parola vieni j e ina- 
mnginare così dolce il rÌTcdetsi e panarsi di <{UMti due 
amanti , che Amore possa impararne dei sospiri e <Mke 
tf'nerc7.ze nuove , non può non appaUani un petao in* 
ooDipaFaUle di iavcuro poetico» 
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Del sen. Vincenzo da FiUcaieu 
Ka j Italia , o lo ^ cui diè la aorte 

Dono infelice di bellezza , ond* hai 

Funesta dote d^ infiniti guai , 

Che in fronte scritti per gran doglia porte) 
Deh fossi tu men bella, o atmeu più forte ^ 

Onde assai più ti paventasse, o assai 
amasse men y chi del tuo bello ai rai (169) 

Par che sì strugga , e pur ti sfida a morte. 
Cb' or giù dall' Alpi io non vedrei torrenti 

Scender d' armati ^ e del tuo sangue tinta 

Bever Y onda del Po Gallici armenti. 
Né te vedrei del non tuo ferro cinta 

Pugnar col braccio di straniere genti , 

Per servir sempre o vincitrice o vinta. 

Fu composto questo sonetto per le fpierre passate ^ 
ed è senza fallo uno di quelli che son perfetti ed qU 

timi, e c!ie sopra moltissimi altri a me piacciono. Blso* 
gna ben che abbia uno sventuiato o lozziiisimo ingcgnO| 
chi non sente la nobiltà maestosa di questi pen^eri. 
L' intrecciatu' a generale di tutta la composizione^ e la 
particolare dei sensi del seC'^ndo quadernario, sono di 
raro artifizio. Ma il tutto è vinto in bellez^ dall' ul- 
timo ternario , siccome qu»'llo che contieni^ un vero nobi- 
lissimo ^ esposto mirabilmente in forma in^e^nosa. Tanto 

f«- 




mia (radusoo latma , corrispoodeote in bellessa allo stesso 
origmàle. — Chi dei imo mUo ai rai , ec. Non saprei 
rendere raolone perohè non finisca di piacermi questa 
^Mtna di mre. Forse la traevo io pìb convenevole ad 
argomeato amoroso , che a questo eroico. Forse ancora 
dice più di quello che dir si dovrebbe. Ma è probabile 
cb' altri di gusto più fino del mio giudichino diversa- 
mcMite ; po chè in fine il poeta vuol qui esprìmere V a- 
more sviscerato che portano alcuni a questa donna reale 

per l'arsene posscsson^ c ccfto cou ^esta maniera ài 
dire i' esprime. 



I 
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V AU T O R E 



Doto avete finita la stampa di auesta 
* mia Opera, mi capitò alle mani una ptcciola 

raccolta di Sonetti delt avvoc. G io van- Batista 
Zappi. E perchè alcuni d' essi, già pubblicati 
in questa Opera, quivi si leggevano e più cor-* 
retti e più limati: io che so quanta stima 
facciano i letterati ogni componimento di 
quel valentuomo , ho bm creduto di far toro 
piacere col ristampare i medesimi Sonetti, Anzi 
non contento di ciò , ne aggiungo alcuni al- 
tri delt autore medesimo » lavorati anch' essi 
con singolare maestria poetica. Lascerò a^ miei 
lettori U gusto di considerarne per sè stessi 
ogni graùa , e di pesame partitamente il me* 
rito ; poiché siccome a tali componimenti io 
conosco superflue le mie lodi, così ne CQU" 

fesso ben anche difficile la censura* 
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«I Ohmri» del Emin. Ouoknd intMom 
U Gìnditta. 

jiUa pag. 125. 

^LTìv col teschio d' atro sangue intriso 
Tornò la gran Giuditta ^ e ognun dicea: 
Viva TEroe. Nulla di donna avea. 
Fuorché '1 tessuto ineanno e 1 vago TÌao. 

Gmer le verginelle al lieto avviso ; 

Chi 1 piè , chi 1 manto di baciar godea : 
Jjk destra no , eh' ognun di lei temea 
Per la memoria di quel mostro ucciso. 

Cento Profeti alla gran Donna intorno 
Andrà , dicean , chiara di te memoria , 
Finché U Sol porti e ovunque porti il giorno. 

Forte ella (u nell* immortai vittoria , 
Ma fu più forte allor che fe' ritorno : 
Stavasi tutta umile in tanta gloria. 

jiUa pag. 192. 

Quel dì che al soglio il gran Clemente aaceaci 
La Fama era sul Tebro, e alzoasi a vdo^ 
E disse, che Puctt questo e quel Pob: 

Adesso è il tempo delle grandi imprese. . 

E disse al CieJ d'Italia: Or più V ouese 
Non temerai delF inimico stuolo. 
Giunse al Tamigi , e disse : In bel suolo 
Torni la Fe sul trono, onde discese. 

Indi al Gelo de' Traci il cammin torse, 
Dicendo : Or renderete , empi guerrieri , 
La sacra Tomba ; io già non parlo in forde 

Stanca tornò del Tebro lidi alteri;. « 
'Bla si arrossi . Santo Pastor^ chè scorse 

Grandi piiì de' suoi detti i tuoi peniiefi 
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Ptr la vauaa a Eoma della Regina Ftdovm 

di Polonia, , 

AUa pt^- 91& 

• * 

Poiché délP empio Trace alle rapine 

Tolse il Sarmata Eroe T Austria e l' Impero j 

E più sicuro e più temuto alfine 

Rese a Cesare il «ogUo, il soglio a Kero} 

Vieni alloro a coronarti il erine^ 
DiceTH il Tebro all' imnoitri gaemero : 
Atpettan le fimiose onde Latina 
L' ultimo onor da un tuo trionfo intero. 

No, disse il Ciel^ tu hai sconfitta e doma 
Asia I o gran Re , ne' maggior &sti sui , 
Vieni ff cinger di stelle in Ciel la chio»a, 

L' Eroe^ che non potea partirsi in dai , 
Prese la via del Cielo ^ e aHa graa BMia 
Mandò la sposa a trionfar per kii. 

AUa pag. 

Ardo per Filli. £Ua non sa , non ode 
I miei sospiri ; io pur V ano costante ; 
Cke in lei pietà non euro; amo le sante 
Luci) e non cerco amor^ ma gloria e lode. 

E r amo ancor che '1 suo destin V annodo 
Con sacro laccio a più feHce amante : 
Che U men di sua bellezza è il bel sembiante. 
Et IO non amo in lei ijuel cb' altri gode. 

£ r amerò , quando T etii men ' verde 
Fia che al seno et al volto i fior le togSa : 
Ch^ amo quel bello in lei die mai non perde. 

E r amerò , quand^ anche orrido avello 
Chiuderà in sen l' infiume arida spoglia : 

Che allor ipiel eh^ auto in leì, aarà pm bella 
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Jtta psg^ So&« 

FacMO è il <fi che. cangialo il de^n riO| 
Rivedrò 1 viso cm fii imidia a i fiori ^ 

Rivedrò que' begli ocelli , e in qua' splendori 
alma mia , che di là mai non partio. 

Giunger già pariDÌ| e dirle: 0 fida.Clon. 
Odo il risponder dolce: O Tirai mio* 
Bilegg;cndoci in fronte i nostri amorì ^ 
Che bel pianto faremo e Glori ed iol 

Ella dirà : Dov' è quel gruppo adorno 
De^ miei crin eh al partire io ti donai 7 
Ed io: Miralo 9 o bella ^ al braccio intorno» 

Diremo , io le mie pene ^ ella i suoi guai. 
Vieni ad udirci^ Amor | Tieni in quel giorno: 
Qualche nnoto sospiro impararaL 

BqffMh iP Vrèòio HpìnÈo da hd tnedetòm 
mi Pakeuo Faticano* 

QiTKSTi i il gran BaflOiello. Ecco Fidea 

Del nuLiI genio e del bel volto, iu cui 
Tanto Natura de' suoi don ponea^ 
QuautQ egli tolse a lei de' pregi sui. 

Un giorno ei qui| che preso a sdegno area 
Sempre finr sulle tele etemo^^hmi. 
Finse sè stesso; e pinger non potea 
Prodigio che maggior fòsse di lui. 

Quando poi Morte il doppio volto e vago 
Yidej sospeso il negro arco iatale| 
Qoal, dissei è il finto e il vero? squali inpiagq2 

Impiaga questo iqutil manto e frale , 

L'Alma rispose 9 e non toccar Tlmmago; 
» Ciascuna di noi due nacque immorule. 
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Cercandosi nella Radunanza degli Arcadi dì quaì 
fronda o di qual fiore dovesse /arsi corona éd 
AloADo Sommo Pastore. 

« 

Per far serti ad Alnano , io veggio ir pronte 
Arcadi squadre io queste parti e in queilei 
E chi di gigli il prato ^ e chi di belle 
Viole spoglia il margine ìlei fonte. 

Come nascono i fiori in piaggia y o in moatCy 
Se nascesser così nel sunl le stelle , 
Aneli' io farei ghirlanda, e sol con elle 
Cinger vorrei la gloriosa fronte 

Ha poiché aprii fiori ^ e non stelle apporta, 
Né basta o lauro , o palma a i sommi eroi, 

. Non che il bel giglio ; o la v iola smorta j 

Le tue virtuti , Ahiano , i pregi tuoi 
A te faran ghirlanda: il Sol non porta 
Altra corona^ che de' raggi suoi. 

Due Ninfe j emule al volto e alla fiivelh , 

Muovon del pari il pie, muovono il canto J 

Vaghe cosi , che V una all' altra a canto 

Rosa con rosa par, stella con stella. 
Non sai se quella a questa , o questa a quella 

Teglia o non toglia di beltade il vanto ; 

E puoi ben dir: NulP altra è bella tanto; 

Ma non puoi dir di lor: Questa è più bella. 
Se innanzi al Pastorello in Ida assiso 

Simil coppia giungea, Yener non fora 

La vincitrice al' panteon del viso. 
Ma qual di queste avrebbe vinto allora I 

Noi 8o: Paride il pomo avria diviso; 

0 la gran lite penderebbe ancora. 
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In cniella* età eh* io. miwrar solea 

Me col mìo capro ^ e '1 capro era maggiore; 

Io amava Glori , che insin da queir ore 

Maraviglia , e non Donna , a me parea. 
Un di le dissi: Io amo; e 1 disse il core^ 

Poiché tanto la lingua non sapea ; 

Ed ella un. bacio diemmi » e mi dioea : 

Pargoletto y afa non sai che cosa à Amore. 
Ella cr altri s^ accese ^ altri di Lei ; 

Io poi giunsi air età cIì^ iiom s inuamora) 
età de gV infelici aOanni miei: 
Clori or mi sprezza , io P amo inain ailoni. 

Non si ricorda del mio amor Goftld; 

Io mi ricordo di quel bacio ancora. 

Dalla più pura e più leggiadra stella, 
Ch^ empiea tutti di luce i regni sui , • 
Ne scelse Iddio là più belF alma ^ e quella * 
Mandò qiiaggiuao aa abitar Ira oui 

Bla poi crebbe si yaga e tanto bella y 

Cn' ci disse : Ah non è più degna di vui j 
E la tolse a' profani , e in sacra cella 
Per sè la chiuse j e cosa era da Lui. 

Vago il mirarla^ or che fra velo e velo 
Tramanda un lume da' begli occhi fìiore , 
Come di Sol j tra nube e nube , in cielo. 

Fora cieco ogni sguardo , arso ogni core 
Al raggio, al lampo, alle faville, al telo^ 
Se in parte non copria tanto splendore. 
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IL MOSE 

Cbl9f «o di marmoj famamnma wouitwrm di UffHfcgl 
Angelo net tempio di Pielta im Fmoali, . 



Chi è coitili che in dora pietra scolto 
tSiede gigante , e le più illustri e conte 

Copie deir arte avanza, e ha vive e pronte 
Le labbia si, che le parole ascolto ? 

Questi è Mosè: bea mei diceva il folto 

Onor del mento ^ e U doppio raggio io fitmt^ 
Questi è Mosè« quando scendea dal moote^ 
E gran parte del Nome avee nel vollou 

Tal era allor, quando con pie non lasso 
Scorse i lunghi deserti ; e tal nelP ora 
Che aperse i man^ e poi ne chiuse il passo. 

Qual oggi assiso in maestà si onora , 
Tal era il Duce; e <|uale è il duro eaaao ^ 
Tal era il cor dà, Faraone allora. 
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M modestissimo sepolcro che Innocenzo xa vimUo 
pose a sè stesso dirimpetto al sontuoso momune^Uo 
skUa Contessa Matiisle in Faticano. 

Quando MatiMe al ano sepolcro a canto 
La mesta d'Innocenzo urna acoprio: 
Ahimè il buon Padre ( e interrompea col pianto 

Gli accenti ) ahimè , dicea , cìr egli morie j 
Or chi r impero , e eh i la gloria e il vfuito 

Si ben custodirà del dono mio ? 

E in qiial parte del cielo eccelaa tanto 
andò , cne in ciel nò meno or lo vegg^io ì 
Goal <iioea la Real Donna, e il duolo 

Crescea , mirando V urna umile , incolta ^ 

Benché superba del gran nome solo. 
Hon lungi era la Fama , e diaae : Ascolta j 

Non ti lagnar} vive umooemEO^ e solo 

La pompa di aè ateaao ha qui sepolta. 



• t 
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ANNOTAZIONI 

DI 

ANTON MARIA SALVINI 



« 



(i) D Tassom non si può gran &tto commeiidhre 
ncMe me ouenranont sopra 'à Petmmiptrdiè se n fhsse 
oontéDUto BeBft j^ura e teriota cridca | ambbe ^fiitto 
molto bene) ma il pigliar di mira il Petrarea per iicre« 
ditelo e metterlo in ridicolo , a me non para « a diro 
il mio parere colla solita mia mcerità', cne ciò merita * 
F approf aùoiie da' letterati. Glie il Tassoni fosse un 
ingegno straonlinano e fornito di gradisio» non si pub 
ncgaray eie sue molte opere lo attestano. Le osserva- 
Boni sopra il Vocabolano della Crusca, le qoali, come 
nno degli Accademici , era tenuto a tare , mostrano 
quel eh' ei valesse nella critica j e sono da valersene. 
Ma non per questo , per tutto egli accerta. Nella prima 
carta di esse ragionando sopra una- particella del Boc- 
caccio, cioè sopra un si^ se ci vada l' accento, o no; 
dice che non ci va , perchè tutti i libri stampati c 
scritti a penna non l' hanno ^ ma i libri scritti a penna 
nOQ hanno accenti -, non si può dunque dalla mancanza 
d' un accento argumentare da quelli eh' e' non vi va- 
dia. Ma alla voce contento f sustantivo , cita la Teseide 
stampata dei Bocooccio in una ottava, ove una rima 
MB s? aceorda colf altre due; e eomjpatìseo il Boccac- 
cio; come dbe gU autori ancora di grido nen soggetti, 
oome gli altri nomini, ad crrorL Ma se avesse Tedulo 
i manoscritti della Tesòde ( poìcliè le stampe sono 
da' ritoecatoii tntte gyaste ) nvrebbe veduto totle fe 
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jue rime deli' ottava confonni. Alla voce errare ^ p^gUa 
questo vei-bo attivameDte , e dice che gli Accademici 
non l'osservarono, citando Virgilio manoscritto, ove 
è detto : errare l' ampie pianure del mare \ e pure 
una presso che minima nilessione bastava a vedere che 
questo passo rispoodeva a quello vastum maris aequor 
arandum : e che eirare dovea conciarsi in arare. Piire, 
come ho detto , questo libro ha la sua utilità , ma 
quello sopra il Petrarca fa più tasto danno che 
comaooiachfc toglie 1^ anoM e k iùoom % im ^ f 
già itato gludiciKto àd mondo , ci mom 
uno de' primi «utorì di lingiu nostra, al _ 
delP Italia ; onde il Tassoni st pob du amarn" 
cbomastix, del Petrarca il flagello. Voa troppo 
accogliania fii fttta negli antichi tempi ai canson 
Omero; e di quei di Yirfilio non si sa nè ancbe U 
nome; dod percfiè sieoo inenticabiy , nè perchè anche 
non sia permesso ai loro comentatori dire Uberamente 
il lor parere ; ma il fanno con modo e con rispetto. 
Neil' Accademia della Crusca si cnticano e si difendono 
componimenti poetici d^ Accademici , taciuto il nome , 
per dar maggior liberlà alla critica ^ Ja quale in questi 
si può più praticare innocentemente senza attaccare 
quei che son le colonne della iavella ; che se queste 
crollano e van giù , V edificio che sopì a da giuuizioà 
aiiUni vi. fu fiitto, rovina. Se la re;gola h tortai aama 
si potrà fiir nulla di buono? I>cl vesto ogni saoolo paò 
entrare in Inssarrìa dell' cisifa il migliore \ e poca va- 
verensa s' avrà all' antifihilà i il dm è pana, aaaoada 



(2) 11 sonetto del Coppetta, Mentre aual mvQ ^ 
Jliuo e fugsitìvo , piace tutto , fuordiè l' ultimo verso. 

Perchè ciò ? Perchè ogni cosa sono immagini , e tutfo 
è fantasioso. L' ultimo verso , perchè è naturale e non 
ha immagine, è deriso. Nel medesimo modo, in on 
sonetto del Peti-arca che dice verso la fine: E tristi 
auguri r sogni e pensier negri M' hanno assalito : que- 
sta imuiaguii rapiscono V autore della Perfetta Poesia ; 
ma quello che segue e fniisce il sonetto , dicen- 
do: e piaccia a Dio che vano : dice egli che '1 ùl 
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ftftirc pienadi mimo, E pM è un tenttmeiiCo tfietlao- 
ào ^ gnm , VÈtào^ maàl» m ifutUo di Tibullo : ne sùti 
insomma vera. Kob h sempre bciw che oraziont 

cresca e rinforzi ; anzi che le bizzarre immagiiii finiscano 
in un verso , manco poetico e più umano , pare che 
sia secondo natura, che appretto il moto tende alia 

• 

(3) In questo sonetto del P. Pastorini, vivacissimo 
e fioritissimo ingegno , il maggior Tosco , s' intende 
quello imitato dal Maggi, cioè il maggior Lirico Tosco ; 
non il ina|;|ior Epico , che è Dama. Tra fUMli àm 
grand' tMoimi noi» ei ha da eaien lile. 

(4) È giusto il gindicio sopra U aonetlo del marchèie 
Orfi con bella miiotte ìsfegDo^feMMDte coodotto. lì pan» 
siero è antico , ma nuovo qui nel maneggio, e non 

tanto immaginario; perchè le creature sonò sedia al 
Fattor chi ))en l' estima, e come immagini del Crealore, 
son fatte per salire occasionalmente , quando che sia . 
alla contemplazione del prototipo, o, per dir meglio, del 
Creatore; non che le ragionevoli creature, ma eziandio 
le irragionevoli ancora che tutte narrano la gloria sua ; e 
le cose invisibili di Dio per quelle cose che fatte sono, si 
rimirano. Benissimo P autore del sonetto non ha voluto 
mutare la frase del Petrarca che disse di oueste terrene 
MnbiaOMt de jon $cala al Fattor^ cìd tea le stima. 
Ed eglis Fu stsa pietà che di sue iuei sauté ttei §wù 
raggio a me la scoia offno. Ora, siooone dn sale il 
piimo scalino d* nna sealay non si ftnna in ouello, mn 
passa al secondo , dal secondo al teno « findiè arrivi 
al soomiOy e' questo è il verace uso della scala ; così 
Pklone vttole che ki prima belletta « in cui uno s' av- 
viene , non fermi , nè fissi P nomo in maniera che non 
si progredisca avante; ma presa occasione da quella 
particolare , 1' uomo vadia all' universale bellezza de' 
corpi , poi passi a quella delle anime , delle virtìi e si- 
mih , universalizzando e spiritualizzando , avv ezzandosi 
con forte animo ad astrarsi dagP individui e da parti- 
^'ohuri oggetti per salire alle idee e agU uniTersaU » unahà 
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ai giunga .a quet BeUo chi h sopra ogoif bello. Ch» 
quando uno v' è giunto , non ama e non a{ipresBa più 
quello che tanto amava piima ed apprezzava ; e solo 

?ueUo cU place, il sommo Bello che trapassa tutte 
altre Dellezze, e sormontale, e col suo lume imuiortale 
le soverchia e le cuopre ^ talché come allo sfolgorar 
del sole le stelle spai iscouo , così le terrene e caduche 
bellezze, all' apparire di quella sovracceleste ed etema , 
dispaiouo. Questo è il sentimento Platonico non tanto 
osservato , seguito poi dall' acutissimo Plotmo, che per 
tutto ne' SUOI libri ^ prescrive : che si lascino le imma* 
gini j si trapassino i sensi , e £no si salga sopra t . dis* 
corsi a ragionamenti tutti deQ' anima; e fotta ella tutta 
intelletto » si feccia tut^ uno, con quell' uno dia h emi- 
nentemente e fontanalmente tutte le cose; talcbè il 
veggente dal veduto non si distingua. Dice nella fine, 
che siccome chi tende a vedera un orincipe e porlaiflit 
non si ferma nel suo palazzo a vedere la pittura e le 
statue, ma passa via e quelle lascia, per giugnere al- 
l' audienza \ così l' anima non dee fermarsi in queste co- 
se, se non per passaggio, per anivare più velocemente 
che si possa ( per servirmi delle parole di Plotino ) a 
quello spettacolo intimo. Questi sono i misteri della 
Platonica amatoria filosofia , e non che uno s' abbia a 
fissare in amando tutto il tempo di sua vita una crea- 
tura , senza mai cercare di levarsi a migliore e più su* 
bliine, e più conveniente e più bello senza compara* 
sione I e più amabile oggetto. Soda non dunqbM 
questa {lei tutto immaginata \ ma presa pel suo verso 
e non abusata , viene ad essera assai vicma a' buoni a 
non adulterati e felsi mistici ; e alto dottrina de' noslii 
contemplativi^ che fino dalle cose imaionaU prendono 
continuo motivo ed occasione beata di portarsi in Dic^ 
e dalla moltitudine delle cose di qua giù ridursi a\V uno 
di lassù anagogicamente. Come clic la santità di nostra 
rehgionc abhorrisce da quello sfacciato amore disonesto 
e carnale , quale prolcssavano i poeti idolatri e gentili ; 
trovarono modo i nostri poeti di velare, se non altro, 
la loro passione, e c oonestarla almeno con queste s|x*- 
eie Platoniche, quautnn(|ue, per avventura immagina- 
rie , almanco bene immaginate. 11 nostro Petrarca uomo 
da bene, piissimo e iciigiosissiuiO} come appare da 
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tolti i fuoi scrit^ ktiiii « e matsiiDftmeiite a chi da que* 
1^ mscoglierà la sua vita , Mftt scrapolo in questo saó 
amore; e perciò per isgravio di sua coscienza , e per 
ammaestramento de^ posteri , compose in latino un 
bro intitolato il Segreto ; nel qude egli n confessa a 
S. Agostino, Platonico d' aftezione, come erano i primi 
antichi Padri : c spiegagli o gli apie tutti i piti segreti 
nascondigli del suo cuore in proposito del suo amore : 
e come egli si lusingava e adulavasi nella sua passio- 
ne, S. Agostino gli porge il disinganno, e gli applica 
co' suoi insegnamenti una cristiana e salutevole medi- 
cina. Si può tar più da un buon uomo e Cristiano ? 
Pure tante quistioni ci s^no e vi saranno sopra questo 
ino amore, senta conchisione e con tedio e sfinimento 
dà leege. Kb , andate al libro del Segreto, e chla« 
nretevi. Ma questo libro è segreto ed arcano da vero, 
pemocc h è gli uomini hanno un Aure» che quando uno 
autore ha preso grido in un' opera | non leggono le 
altre ^ e pur ciò sarebbe necessario per pik informarsi 
idei genio e delle qu^Btà delP autore. Cosi * si legge il 
I>e(»merone ; la poesia del Boccaccio , a cui si dee la 
terza laurea, nè pure d^ una occhiata si degna, e mar- 
cisce nella polvere : e nello stesso modo il Canzoniere 
del Petrarca è letto , ma le opere latine , tanto piene 
di spirito e di moralità e di stile in quc' tempi raris- 
simo, è come se al mondo non fossero: e tra (jucste 
è il sopradetto libro del Segreto che purga e giustifica 
V anima di si grand' uomo , e toglie via ogni impor- 
tuna disputazione cha sopra il suo amore si Ciocia* 

(5) Angelo di Costanio io Pho sentito sommamenlA 
• «mifenahnente lodare , etiandio da nri altri Toscani. 
E pcrdiè non si dee farei seguendo la buona marnerà 
ii poetare, essendo diiaro, nobile, giodicio^ 

(6) E alla perfezione loro non truovo che manchi , 
se non un oggetto pih degno che non e la femminil 
bellezza. ) Anzi essere l' oggetto delle sue canzoni dette 
le sorelle , la femminil bellezza, è appunto la sua jìer- 
fiQiuonc. Poiché la fantasia è mossa più da ^este cose 
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lennbilt e piacenti , che dalle inviiibili ed astratte, le 
quali in sè stesse sono le vere e le perfette essente ; 
laddove queste nostre sono ombre e svanite orme di 
quelle. Anzi 1' amore stesso divino , di cui niuna cosa 
è più perfetta , bisogna che accatti nella poesia le im« 
magini da questi nostri bassi amori terreni; poiché uo- 
mini siamo, e abbiamo F immaginazione ripiena di que- 
ste cose umane e mortali, dalle quali ci solleviamo 
alle divine e immortali. L più toccano queste che quelle 
P ordinaria fantana e la comune immaginazione deg;ti 
immilli, • mUh kaltBéà, regna la poesia , facoltà unte» 
Irìoe. Un teologo vide ima ^roHa il funoto dUlkmai» 
MBodt^ e dioie cIm ^piollo ingegno attibbe aiolo 
glio impiegato se si fbate volto à notlm in vcm coti 
piU alto • toologiche. Tutto bene: ma non sarebbero 
slate cose così adatte alla poesia; die bcncbè sia ( comò 
dottamente dice P onlore ai questa opoim della Perfetto 
Poesia italiana) porzione della politica-, e st dcbbn oh* 
dirizzare a giovare , tuttavia la sua maniera e 1 suo 
modo è di dilettare; e le materie ai sensi e alla fan- 
tasia dilettose ed amene voleatieri ella abbraociay e vo> 
lentieri in queste è udita. 



(7) Perchè la vita è breve ) V oscurità certamente 
si dee fu^ire , e non si può difendere , ne salvare , 
quando queilii difetto in qualitsia ancora grande antore 
il mostri. Ha talora P ooonrità è ingegnosa, por fao 
M Unno oppoiwe Inoo -e dotto tonobro dnaroro i # 
pure infdge lo coio o Pofioieo per firio- norare pk 
aunbifi. E né' prìnd|)iii sembra cbo «no aia portato 
doV oftro, anoado non cosi sobilo s'arm» il asali* 
flmto : 0 air «ito di Pindaro , un pooo d^ taInÌGÌn» 
nonio 9 massime ne' prìndpii dIoUo canzoni, non 6ada 
indie t perchè tomo come tanó rìeercari prima di vennno 
aUa sinfonia e sonala i Afifia^^ù.nakòi^ dii iit» ^ 
differiva il bel coniare , disse Omero i cioè prìiidpiara 
il musico a riooraara lo cordo o a passeggiano^ atanU 
di Tcniro a cantalo. 
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(8) Fostro gentile sdegno Forse .eh' allor mia inde* 
^ifade offende ) cioè il ano non esser àdfpo di cttiN 
tare si alte e sì divine cose. abixusa ii poeta e 
s* umilia , paturalmeate • fuor di figura « t a guita 
d' iaiuuiiorato. 



(9) Però ^r5C è remota Dal vigor naturai che 
u' <7^re e ^fVa ) cioè la divina bellezza di eh' io ragio- 
no i dal vigor naturale , cioè dalla vostra potenza visi- 
va. Voi, occhi , non .vi potete vedere , p€rchè se voi vi 
vadtrttf iaavBOffWitte oltia minira di voi medesimi. 
Tallo è piaao a chi per poco n fii riUcwicnè* 

(to) È pianissimo aocoia il sentimeDto, die P aago^ 
•eia a noia che faggaao all' apparire di madonna (iaa<^ 
aa I od tuo partire . tornino msieme ; ma clie .la me- 
aMfia iaoamorata coiude loro la porta in faccia, peichè 
non entrino. Le parti estreme sono le cello» direiaaA 
dal capO| ove ahita la memoiìa» 



(ij) La stessa morbidezza di cuore che fa incLnare 
allo amore, come osservò Bacone da Venilainio , fa 
inclinare ancora alla pieià ^ e non è meraviglia che iu 
un cuore pio per altro e divoto come quello del Pe« 
Irarcai traU'amorofO furore provasse talora qualche 
Infido intervallo ifii demione^ o dalla bailema della 
«nataa naiiatie a eonnderare la ballaiaa dd Creaco- 
ft t a fl nma dà quegli occhi gli tervittc di tioccia per 
npe andrrg li e avviar^^ , se fuiae possibile , uu più oel 
inoo. Gli occhi di bella e pù&a temina possono 
fc«na raffrenare la voglia d' aidito aminite, e inspirat gli 
fcaitfmenti di sìviii e d' onore. Non Pho per cosa tanto 
li|^^^OMÌbila I né tru rt *^ ùttxt di natnira» 

(la) Onde dì e notte si riaver sa II gren disio per 
isfogate il petto.) Si rìnyersAj ed è lo stessa che si 
rovarscias cioè piove dirottamente. iHoi| una dirotta 
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pioggia , diciamo un rovescio d' acqua. Nella nift 

traauzione della iavola d' Ero e henàeo p attiì» 
tuiilyi. a Museo,; 

Molti in gola scorrean rovesci cP acqua t 
£ il vasto sale con mal prò bevea» 

Rovesci d'acqua, ypiti^ ùàctTm. Cosi la postema del 
dolore ( per usare la similitudine d' AchiUe Tazio ) rotta 
si roversciava io pianto. 

« 

(13) PùiM per mio deHbio, ) In questa tem c«i- 
lOM iopni gK Gechi non mi par miea eoA stanco il 
poeta; ami da questo principio, in cut si vede, come 
alla Pindarica , saltare una cosa in un^ altra, senliim 
bene cbe sente i' amore, e sia preso da furore poetiee 
che eoeonipegne Tametorio; e de quello prende kne 
e vigore* 

(14) ^on mia y ma di pietà la farcia amica.) Non 
può cadere in alcuno il sospetto clic Pietà alluda al 
nome di Petrarca. E poi pietra , come cosa dura , è 
opposto a pietà eh* è cosa tenera. Quei poeti e com- 
positori che sono arrivati a superare 1 invidia , non 
amano scherzi , nè equivoci puerili , nè altre mcdemc 
arguzie : ma son giunti a quel primo posto , e vi si man- 
tengono per quel gran segreto di unire la virtù della 
semplicità elb meestài e le sduettcse ella grandene. 

<i5} Dko t se m quella eiate ec, ) Non h mele rifles» 
«mie quelle che condanne il periodo troppo lungo, elle 
fine del quele uno giunga poco meno cbe' sfiatato t f 
secondo i insegnamento^ .di Demetrio e della nature 
atesse » il periodo dee essere respirabile. Ma deli* altre 
parte une tele toHei-abile lunghezza forma la megnifi- 
cenie, e fii ^ello effetto che nelle reali vesttmenta lo 
ttmidco. Qui per^ mi pare che, se bene il peiiodo 
ste in sospeiOi si iermi, ed abbia une certa, se non 
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Mrie f dnaneo paniale e coave tt cfol m quelle 
parole che kiMBd dita oocaiioBe al motto ddl' Aooade* 
mia della Crusca. // pik M fior ne colse ; e ni para 
cKe,il perìodo fatto dal tentimento sia bene spazieg* 
giaiò. In questo negozio di fare piìi lungo o lire?e il 
periodo^ non ha da imilare il Petinicai ma k natnra. 

E quel poco ch^ io sonOy Mi fa di loro una perpe.' 
tua norma,) Orazio: guod spiro et placco; si placco, tunm 
est. Mi fa ^ cioè mi costituisce ^ mi fa essere una per^ 
petua norma , cioè uua legge , una maniera essere 
governata da quegli occhi ; una norma non regolante , 
ma rpgolaia, come la regola o squadra Lesbia, di cui 
AristoCele nel quinto della Morale^ che •* aecomodavn 
alia eotei e non era firn, ma mobile. Questa è b mia 
espostnonoi acnin federe alcuno espofitore. 

<i7) Tutti gU altri diletti,) Si taccia questo passo di 
tanloiogìa, con dire. Ha detto dì sopra lo «lesso con 
altre' parole; se con altre parole« vem a parer aitilo ^ 
come una carne dello stesso aaimalft cucinata in varie 
gnise e con difcrsì addobln. 

(r8) E 'l batter gli occhi miei non fosse spesso. ) Cioè 
io la guardassi fisamente, e come noi volgarmente , per 
bella espressione, dichiamo : senza batter occhio ; alla 
qual nostra maniera di dire, animata, risponde per^" 
fettamente il greco avverbio : dOYXL^àoL^iXfìiLxi, 

(19) E vivo del desir , ec. se vuol dire : questo de* 
Mai» mi mantiene in vita , benché io m>n isperi di 
mai fornirlo , egli mvea ben di poco : ) Poveri umamo» 
vati , come sòn sottoposti a essere scmmiti. 11 Petrarca 
penalo il disse t Ma ben veggi^ or , sì come al popol 
tatto Favola fui gran tempo: Oraiiot Fibula quantajuiì 
Ma ti vede che egli sarà favola ancora per l'avvenire. 
■ YersOf E traVo dH denr /«or di speranta , ha il 
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sentimento pi'am<isìmo : àok fMisso U HSm | iNttcendoo» 
d' un desiderio eh' è vano e v6to di speraiita. 11 dire, 
fuori di jrperanza del desire , è uno sponimento non 
naturale \ aoo lo vuole il poeta , tum lo sofiee la lingua. 

(20) Nella stanza vi della 3 canzone degli Occbi die 
comincia : Lasso che desiando , non so rinvenirvi oscu- 
rità veruna : bensì una certa cireumduzione di parole 
ingegnosa e forte, ma nello stesso tempo chiara e su- 
binile, • rappmenlHite la fiiean doln fcnlaaa per 
•aoc» ewitata. Non n lui tMfoyno di eomento, uè di 
ttpoMtori , i quali talora intoribidnD P aeqoa rinara, m 
fimo dM quello che alla semplioe letlnra •* inUnda» 
tn, oarwato a afifoguto dai loro nowanti, non ^ìa- 
lanae dìIl 

(li) So che è comune opinione die i comentatorì 
fiicciano spesso dii*e agli autori cose che gli stessi non 
aveano mai pensate : ma ciò si dee intendere sana- 
mente , e , come noi in bassa e volgar maniera dicia- 
mo, cum grano salis: poiché siccome il nostro sena- 
tore Pier Vettori quel verso di Dante maravigiioso , 
P non morì e non rimasi vi^y espose con uno simile 
di tragico poeta greco ^ al quale certamente Dante non 
•tea mai potuto alludm; cosi io qui potneì tUustrm 
a naturai aenttnento ddio aocideBla aoliCo Iragli akn 
ainimni vrmm ai melaci del granswno mal amn« 
net cioè <ddlo amiodartt In Unnia, espcmao ooiik iwat 
dal PeCraicn» con addnm qoMo della poetmaa Saft 
nelln fiunom canione comamtaei da Longino : AUd 
yk&990L \ti» Mttm : cioè, ma la Smgua è legata,- dit 
Catullo tradusse s Lingua sed torpct .* e ti nostro poeta 
lo deaerire graziosamente , cono un n^do ^ba Amore 
cifconfi éUn ann lingua. 

fna) Non è cefimonia, o rìverenca quella cbe fk lo* 
unhrenalniente il Petrarca , ma la tua inimitnlMla 
naturaletta, o una iriva pitlpra e ma delI^aAMMsa 
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passione , non ritrovabile per awentnni gran fatto in 
altH, che vogUooa onuvki o mù loito fivìnik con 
«tUiett • con MlflltL 



(ft3) n PMnrca aoB so die parti da Sfinge, te non 
in quella canoM fttta a porta per non ettaro iofeato r 
Mm pik nen tornar tnmf le «ofo«i/ 

(24) ^'^^ ^ stolto , IO <ftco G?/mi che per viltà 
morte rifiuta. ) Tutto ciò che si fa male , o non si fa 
bene , è stoltizia. Tutti gli errori sono stoltizie : Gli 
Stoici; come erano usciti dalla idea di quel loro ^s»- 
piente ,^ tatti gli altri chiamavano ò[^pova.q: senza cer- 
vello. £ frequentissimo l'uso di dare di stolto , appresso 
i poeti. Esiodo ^ijmoc oò^' iiaaiv 07r^&> i(hev H^iou 
lUano^ Stolti non san ch'h metà più del tutto. Presso 
Omero freguentissiBMnaente altreaà ; e Virgilio di Sal- 
moneo lib. 6. Demens ^ oui nimhos et non imitatile 
/ulmenj Aere et cornipeaum cursu simuiarat eguorum, 
Siediè quatto JDemetu è quello yMtwg y e questo Stolto 
tono aodaaiaiiom di vituperio che si fknno a quelli 
che vituperevolmente adoperano: liducendosi le virtCì 
a sapere, come voleva Socrate, i vizi; e le male opere 
ti riducono a stoltezza. Il dire ciie è vile ifuegli che 
per timor morte ri/iuta y non è tailtp heUo adt|nque , 
quanto il dire che è stolto» 

{%5) Il portare poi una cosa per via di gnome e 
tentenia. ha sempre più peso i e pos^ in fine è una 
sravittim ^M%%mm 11 Serafino initta il Petrarea dbti ditte 
• modo di tentenias 

Che M fin fa M bm ùmmndù motre. 



(16) Il primo aUKtr non appariva ameora ee. ) No» 
velia IcMadiia e un nuovo lustro à un antico pensiero 
diede coi tuo mirabik ed inf^gooto tonetto il tignor 
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Bùmffidi, non menn dotto nelle- teieme pMi nobili, che 
grazioso e giudìctoso nella |Mfl scelta poesia , nel qui 
allegato sonetto. Il pensiero primo fu di Quinto Catula 
citato da Cicerone , il cui epigramma fa questo. 

Con.^titrram exorientcm Auroram farle s€iUuans ^ 
Quutn subito a larva Roscius cxoritur. 

Pace mìhi liceat , coelestes , dicere vestra } 
MortaUs visus pulchrior esse Deo, 

A gara mittarono questo pensiero il Petrarca, il Ron- 
•ardo , il Muino nelle Rirae marittime, sonetto socondoi 
il Caro nel sonetto primo ed altri; ed ultimamente va- 
•tcndototntto di miofoleggindnH^Mwle il signor Mnnfipei^ 

(37) n Tasso in tutte le cose, ma In particolare 
ncue o^mom, che sono il più alto genere di poesìa , è 
incomparabile. Testimonio quella che comincia : Mtutn 
che, a venerar muovon le genti. Un' altra fatta a uno 
della real casa di Toscana , ove dice : Quinci Lorenza 
e anìnci Cosmo suone Alle tenere orecchie. Un' altra , 
nella quale fa uno scapponeo , come noi Fiorentini di- 
damo , alia Luna che volea scoprire il notturno aman« 
te. E quante mai sono ? tutte nobili e degne di ua 
tanto autore. Questa commendatissima dair autore , io 
voglio con pace di esso alquanto considerare, e notarci 
se poBsibiI e , qualche neo , il quale serva mm ad oscu- 
lare , ma a fare risaltare piì)i la sua beUessa. — O W 
Cotte , onde iiie Tra la natura e P arie Ami giudee 
Amore mceria pendf. Questo pensiero ^ cbe la natoni 
litighi eoli' arte | e cbe adhue Muk Jmkee sii Usj pare 
un poeo rìcercatp e sferzato; e non si sa anche sopra 
che Terta il piato ; se sopra il possesso di esso Colle , 
o sopra la beUema e altre qualitadi sue. AtuU gm» 
dice amore incerta pende. Questa frase, per voler di" 
re , avanti ad Amore giudice , non pare così liscia , po- 
nendosi anzi per dinanzi. — • Qiial giovinetta donna ce. 
Quello aver detto di sopra che il Colle dimostri, cioè 
mostri le spalle al sole , pare che io figuri come robu- 
sto gigante. Così Virgilio nel primo dell' Eneide ciuama 
certi banchi di mare , dorsum immane mari. Del 
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OodiiImo fjhneÓBto PKmo nei PaMgjrioot Ltgentim don» 
Mia trwupoHoi. Dopo queate spalle- del Colle , vient 
appresso il bel imo che ha del c^n^^ere lej^adro 9 
e la jH^ndQML fronte che ka del carattefe forte, e ha 
«a non so che del torvo ^ qoal si oonvìciie a una sel- 
vosa montagna. Di poi comparisce b similitudiiie <fi 
gioifinetta donna Che infiori allo specchio or ve- 
lo , or gonna. Se avesse detto sopra : aga montO' 
gna , la similitudine della giovinetta quadrert bbe più , 
accordandosi nel genere. Così molto più è bello il 
passo d' Omero y/.ximri àtT* irtk^i ^a'Aa77a. : te par- 
tori il ceruleo mare ; che quello di Catullo imitato da 
lui nello Epitalamio di Peleo e di Tetide — Quod 
mare conceptum spumanlibus expuit undis^ conciossia- 
chè nel greco è femoiinino il mare, come il franzcsc 
la mcr : e così più le conviene il partorire — Come 
predando i fiori Sen van P api ingegnose. Predare è 
alquanto caricato : quantunoue alla moltitudine dell' api 
ù dia nome di nauone o di popolo da Omero» e oa 
Virgilio 'di esercito i e quantunque questi ificetses cois- 
veetant praedam deMe formiche nel ly deU' Eneide , 
non ti sarebhe arrischiato per avventura a dire: ^'^7 
daniiir; poiché le metafore hanno i suoi confini. Si 
paò direi prata ridmi; ma non già pratorum ristu^ 
come vuole il Xesauro nel Caouocchiale. Spinosa» 
Erj cina serens in pectore euras , è detto elegantemen- 
te ; ma lo Spiìiaìo de^ pensieri ^ come disse un mo- 
dfrrio autore , è maniera sgarbata Virgilio delle Api — 
pascuntur et arbuta passim. Lo stesso disse : aliae 
purissima mella stipant , et liquido distendunt nudare 
cellas. li Tasso dicendo: onde addolciscon poi Le ric- 
che celle , si tolse dalla maestà Virgiliana , che imita 
quella delia natura ^ e non pai lò proprio , poiché il 
riempiere di materia dolce , non è addolcire ne render 
dolce. — Tra vergognose e palUdeOe- amanti Rose 
dSeo e s4ble* Ui flos in septis secretus nascitur hortìs^ 
dicae Catullo; e da quello PÀriosto t La v^ndla è 
rimile alta rosa\ e II Tasso: Che tanto è heUa piU, 
fuanto e più ascosa ; ma il for k rosa vef|Mfiosa , 
perocch' ella è veroiiglia , sente alquanto d' arcato ; e 
■al medesimo modo jpochè qMll' altro cantò: Et tiaetas 
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9Ìola pallor amatUhm ; il dire le viole pallidette 
ti 9 ha una irietonriUM fforzata , ed è un annvrle di 
passione crudamente. — A cui madre è la Term , e 
padre il Sole. Catullo più semphcemente ; Muicenl 
attrae y firniat sol, educat irnber ; nella sopraddetta 
descrizione del fioi-e. Da Orazio alia Pindarica fu detto 
r arbore del Pino, Sylvae filia nobilis. Ma dire che 
la Terra è la madre semplicemente , e il Sole il pa- 
dre, non aggiiigne niente di pregio a quella pianta di 
cui si parla , essendo ciò oomune a tutte le ptante i e 

Sire una wm Oftentamiie di atgutiM * Fiik JSamm 
'otue ire a diporto» Ire a dìjpoito , ihne e owtt pc«F 
«knU al fnunete, aUor à ia prommade^ è nwMBm, 
tiMCMMi 9 ina prosaica e non poetìeB. ^ Lm madro di 
Cupido, Più grazioso Orano : Mater saeva cupidinum ; 
eroda madre degli Amoii i mmdUm degli Aiaon grwdi 
a pioooli e di diverta natma. Che il Monte ve§§a in 
a diporto, soo figure « lo veggio, di dar anima alle 
cose inanimate ; ma pure vi è del duro. — iVè l' or* 
^entea faretra Cintia ^ ne V elmo o Inasta Avea /'ai* 
tra pili casta. Odioso è il disputare della castità , e 
qui pare che si faccia Pallade più casta di Diana , alla 

aualc forse prendendosi per ia Luna, si può accoccare 
fatto d' Endimione. — Afa in manto femminile. IVon 
h gran cosa che le Dee, come femmine, vestissero da 
femmina. — Le ricchezze cogliean del lieto aprile. — 
Mi onmU copia narium ^ fa detto da Orazio eoo emù 
eemplicìtà. *-> E saouam a dentro II §ram Dio dtU 
^ Inferno infino al cmtro, Noo è miof a ^pieata lm»> 
jbe, perchè è di Ifoioo nelT Amare fuggitivo, cka 
Amore metti Platone. 11 Poliiiano il traduMa: 

ProetU autem epimUa totqmeif 

Torquei inmnérifentmqMedoiiaiataeiregiM mkmtmm^ 

M'i dove mi trasporta ec, Correggesi , come il Petrarcas 
Dolor , pcrcIiP mi meni fuor di camino a dir quel che 
io non voglio ? Dopo che ha detto che l' esempio di 
Prose rpina rapita i'accia accorta la Montagrietta iodata 
a custodire in sè la schiera pudica; poi desidera d ev- 
sere e^li custode di quella. Ma questo sarehhe un d^r 
la lattuga in giiardia ai papeii , com^ è il nostro 
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proverbio. L' Mmm itenui h poetica , è iiiMiptfifcile. 

lé* Ewoi^ come dicano i Fiameii * o la liooM , come 
didnamo noi , della canzone , è somigliante a qiieUa del 
Vemcoa , k quaie però è noUo piii aemplioe. 

O poverella mia come se' rOMa I 
Credo che te 'l conoschi ; 
RimaaU ia questi boschi 

(38) I Toscani dicono più volentieri sdegnosetta, tde« 
fMMUOcta^cbe tdeanosella. Quetto diminutivo di questa 
terminaiinne boa è t»to m mo. Pan aon è dis^nMto» 
iMile. Bnfom ef euM. È vero che la vera e le|ittinM 
poipoim ti cavafft en^amertle dall' Ostrte ; «pandi* il 
nome d' oébo« sm poidiè ai cava* il «omo colore an* 
che dalia grana e da i verinocinoii ro«n, onde è detto 
il color vemig|liO( può ùtnt oooCiapporsi la perpoio 
ÌMpropria m e a t e e abusivaaieate presa all' ostro praprìii!* 
tnle detto. — E sol per ingannarmi Amor m* ha 
moUro Rara beltà sotto sì bassa gonna. Il sentimento 
è piano ^ e non ha bisogno di cemento. I rozzi panni 
m' hanno ingannato , perchè credendo che in quegb non 
potesse essere bellezza rara , mi son trovato fiiUito il 
■no pensiero , e sooue. restato preso. 



(ag) Ch' ustiono un poco al rozzo manto fiiore* ) 
Dice il Censore che si sarebbe faciUnente, e forse me- 
glio « deMOf disi rosso niMa fimrt: ma a voler dir 
coskf bisognava ramoeiaro d verso e Mo ^ret 
sudano sm po^del roseo numio fuore» Ma. non si 
swebbe potuto soliore ouel fiorsnlirnsano po^ io vece di 
poè^i petthh sana stata ibnBa eesaica » o plebea, c Bott 
punto poetica; e dire: al roxao manto fitorc , è eleganle 
noaMm» e non offende il pofalo oraoeliio itabano. 

(3o^ Penna infelice ec, ) Questo non è de' migliori 
sonetti di Angelo di Costanzo , spintosÌRsimo poeta Na* 
polctano : come quello , mentre io scrisfo di voi^ e altri 
aisiiili* — Fi sforza Amor, nostro mortai nimico. 
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• Pare un po#o ba&sa questa frase. Da antico avrebbe 
detto: SfórzaA Amor^ mortai nostro nimico. Che (|uel 
sostenimento di sillaba sulla sesta sede era a loro già- 
zioso. Anche quello : abbiate cura , è toscano tosca- 
nissitno , raa non cos'i elevato. CttUa e sepoltura ha 
del metaforico più che del naturale, che è quello c*- 
ratterc che regna negli aiìctti ; perchè imo che usa 
queste fra<«i , non pare che parli da verO| e ohe loqua^ 
Utr magi^ podice mum hmmane^ eoM uatP9% Ennolpo 
pretso Petronio. Noa bitogna •ome mt* womUà^ tà 
•acke rimirar vol«iitiflri queste euuMole oba aasMo 
dell' «rgtttoi perchè dal rimirar ^oleatieri, vengono a 
piacere fòrtemente , e dal piacere forrrnunti^ ei Tengono 
ad etigbre y come proprie di qiièl componimento^. che 
senza questi frizzi par languido , e n emaiTisce semp r e 
pìh quella da Petronio lodata , grandis ei pudica ora* 
do ; che sua pulchritudine exsurgit. Gli epigrammi gr^ci 
parte son semplici die sodo i più , conservando la loro 
origine primiera; parte arguti, ma d' un' argutezza so- 
lida f non puerile , nè ricercata ; d^ un garbo piìi Catn^ 
Uano , che d' una scurriUtà Maniaiesga. 

(3iy Oceano gran padre delle cose. ) Omero 

nascimento degV Iddìi. E sì la loro genitrice Teli. Ma 
potrebbe parere ad alcuno questo verso umile e 
sprezzato. 

* (3» Quanta invidia (porto) a queW anime ehe in «arie 
Hanno or sua santa e dolce compagnia^ La ^mal iù 
eercm sempre con tal brama) Questo ultimo Terso del 
Fe tr àrc e pare prosaico e basso; raa se considereremo 
ehe qoeiln Toce tal h detta con pHi enfini ehe ella per 
altro non comporta* e che sia non per reiainiy ma psr 
rviUttsi , o, rehìiairfi: o vale^ che io oercat sempre con 
tanta bramai con si gran 'desiderio , quale è stalo il mìoi 
vedremo agevohnente che il verso almeno non saia ^ 
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òotì DÌccol pWi come a prhna fronte può mostrarti 
poiché quel emttd hm §raadÌMÌflw fot*ui. Altrove.i 
éh delia mia mmiem earcat t arme^ £ temer di irò- 
imrla, A^;u]gnesi : sempre : e con accennare piii di 
quello che si dice : con tal brama , cioè con un desi« 
aeho SI fatto , quale è noto a tutto il mondo che è 
stato il mio. U desiderio eccessivo non può durar sem- 
pre ; qui sta il bello ^ sempre e con tal brama. Ci era 
un mio amico che aveva in odio questa voce , Tale , 
nelle poesie ; perchè non gli pareva che dicesse nulla di 
positivo. Ma pure Virgilio ia frequenta: Quis (alia faiido 
temperet a tacrymis. E: talibus fnfit'^ non pare che di« 
ai, ma dice (iiir troppo ocni kiciMPt mIa imnaginauoBe 
qadlo cbe non a duce , ma m iwA cbt mtMida, 



(33) Per altro ^non P sonHio di gran polso, ) Ua Fio* 
icntÌM direbbei E oii ènoii ìriniiìno. Ewì non so 
spiale poesa wideie, non ao m lia <iel Waller, in 
M ne^ dae acctaaaii dell' nomo , di lifo e di duolo , 
poiché tutt' e due queste passioni spremono le lagrime , 
si rappresentano queste lagrime in bella donna perle 
ridenti e perle piangenti i ma questo ali' opposito è 
pensiero troppo astratto. 

(3 {) Il conte Fulvio Testi è uno ingegnoso ^ dotto, 
eroico e moral Lirico. Ha preso il piìi bel ùove dai 
buoni latini poeti. Quando appai) il suo stile , quella 
bella novità fel i e em e nt e aam^^giala prese tatti a am« 
aintioiie, e nelle Accademie si doro un peno a ita- 
tira ode morali, e sopra soggetti eroici affuso del 
Tetti. Ora perchè tutta la gioventù em Tolta alla inn- 
tenone di quello, e si diveuava dal gosto <U quei primi 
noitri , i quali le Muse lattaro piti d' altri mai i lo 
presero i veodu amatori di ipiell' aurea e grande insieme # 
naturai marnerà, non mica a vituperarlo, che ciò non me- 
ritn, ma in un certo modo a dislodnrlo; e a resistere in 
parte a quella voga d^ ammirazione nata dalla novità 
dello stile. Così avvenne al Marino , il quale , poeta 
acutissimo , fecondissiino « soavissimo , facendo del male 
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per le sur* Inloin Iroupo ricercate acutezze ed arguzie, 
non i\\ < OSI lo lato ne approvato ; perciocché, come di 
S( Micf u disse con severa critica Quintiliano , ahundat 
dttlcibtis viiiix ; e la naturale maestà del dire, e (quello 
schietto .suhiime che forma, in tutti gP idiomi, gli an« 
lon di prima riga, viene a toccarne : e perchè i giovaot , 
non potendo a principio far da loro, e dovendo ncces- 
saiiamenle comiDtùai 1; dalla iinttazionie , debbono met- 
tersi avanti qoalcuao da imitarci ^^ù^^pu* che prendana 
^ ottioii a più oorretd originali. Banchè vi sieno 
altri poeti a nel Latio a natta Grecia , tutli ingegnon » 
e GÌafcnao nel rad genera , aDÌrabile ed eeoaUante ; pan 
il ciudiiio della anticfaitìi non ha levato mai dì posto 
e Viigiho ad omero, roodeili etenii dalla pcilalte poe- 
sia par la maetlà di dire. 

(3^) Esxicator di tue grinfiezze agosto. ) Le due SS 
nostre rappresentano la X latina : crnue Alexander , 
yilcsaandro , e esscmpio , come dicevano gli antichi, e 
LSiequic ; ma più comuneutente con una sola S , esent' 
pio ^ esequie^ esame e simdi : coiì qui rssiccator con 
due C , per non alterare il latino exicrator , donde 
e* viene. Per altro non istai^bbe male il dire itahana* 
mente ascitigator. Pare che essiccatore abbia del Fi- 
densioy appresso cni nn nocciolo di susina mangiata 
dal mo Anaiio si daaeriire in questa fornar 

Un imienino di pruna esnecéuo , 
Rtli^uie Mia 9um h^coa deeaue* 

Non è coiì della \oot alimo^ che ù ritrova aelF ultimo 
verso della strofa quarta; poiché , quautun^se seasfan 
latina , pure è ben collocata , ed è come neoassatia , 
nspondfodo ella allo oKkirptcq de' Gieci, e allo agem 
degli SpagnuoK. ^ E questo DH tuo sol hai: tultù 
alieno è ii resto* 



C^Cì) E in mistlclic parole Alti scn^r ni vii f tolgo 
asconder suole* ) Oh quanto poetico è il passalo i e 
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4]udlo , al vii volgo , quanto bene espresso nel suono 
che rappresenta con ouelle dbe voci fitte alla mano 
che cominciano dall' V consonante , la forza dello 
sprezzo e del viKficamento , per così dire. Così f as- 
prezza dell' oggetto rappresentato si ravvisa in ' qa^ 
versi àf antico poeta citato da Tullio : 

Haec omnia vidi imflammari ; 
Priamo vi viiom eviiari, 

E a chi ben conM(ìera In snstanza della sentenza con- 
tenuta , ìvm fa p< n«are alla durezza d' un simil snono 
in quel verso gnomico o sentenziale del Petrarca : Che 
het fin fu chi ben amando more. Poiché quella poca 
asprezza che conferisce alla forza , a guisa che fanno 
i vini generosi la spuma , il sentimento medesimo se 
la mangia , ciò che disse delle voci antiche o basse il 
Davanzali sopra il Tacito da sè in lingua fiorentina 
li'addtto. 



(37) Coronata di lauro , e più di lume.) Quel ftre 
f enrìre un veii>o a due cose difièrenti tra loro ^ è una 
figura e una (galanteria ricercata. Trovanscno degli 
csempt, come presso Ovidio nelle Eroidi. — - Fentis et 
vela et verba aedisti : vela queror reditu , verha ca» 
rere fide, £ Virgilio medesimo tcaducendQ il verso 

Omero , dn' cavalli di Aeso: 

Bianchi qual /tere, prciù al par déd vento i usò una 
•tessa figura, dicencU« 

Qui candore nivi:s aattircntf cursikus Euros, 

E in questo suo dire , quanto sopravanzò l' orìginal 

5 reco , coli' arguzia di un verbo servente a due cose 
isparate, e col mettere una aorta di vento per lo ^ 
nenie significato ^ tanto raslò' ad di rtuo nella semplicità 
gmdt e nella grandeiHi atmplioei che i b dote dcgti 
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antìdn, per U <juale tiipermio è fupflvmmio umpn 

kk tutte le lingue i uoTellL 

(3^) Mutar^ vicende e voglie. D' instabile fortuna h 
stabil arte. ) È preso da quel <!' Ovfdio pur detto della 
fortuna : et costanx in levitate sua est. Cosi fa avvedu- 
tamente il Testi de' fìori più beUi de' latini poeti che 
e se ne fa coi'ooa. 



(39) La storia d' Àgatocle , re di Sicilia , che cooie 
figliuolo di vasaio voleva tra i suoi argenti vasi dt 
terra ezìamdio , per avete mi rìooido oontfBuo di sm 
bassa origine , è maravigttosameDte applieaia e traiti 
ta I siooome tutte le aftre storie che • e gu o ao . 

(40) Nella xin stro& il Gigante è detto eruditamealB 
e galantemente Parto ^ della terra , poicliè /t/ac 
non h altro die ysyarnQ ^ in ladno ierri^ena^ E presse 
i Latini ierrae Jiìiui si dice uno di oscura e ìgnoliO 
nascita; laonde presso Guivenale con oscorilà dotta 
si kggei mtffóis ftwiiareubu esse gigaiuis. y 



(40 Fulminntor mendace^ Fuìmmaia semiù im 

terra giace. ) Questi ricercati contrapposti sono ( per 
parlare con la mia solita sincerità ) freddure, partjco- 
lamiente in cose atroci e in severità d' ammaestramen- 
to. Virgilio parlò altrimenti : Demens qui nimbos et 
non imitabile fulmen. Nel Pastor fido si legge: Non so 
se fulminante ^ o fulminato. Simiìe è quello nel Tasso: 
Sarò guai piti vorrai^ scudiere o scudo. Pare che 
cnicste arguzie tolgano della maestà , e raflreddino c iu- 
oebolifCBQo la sentenza. 

s 

(43) Cfre> eredermm aiemd eie sema samiio M 
^ues^ ammonimento n fitsse potuto omettere Ut dodt' 
ectima etrofa eoUe due seguenti , perM i^arrà lare 
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dke si taua nelP imo di omelia erudiuone^ e ntlle ma» 

niere d* esprimerla , qualche sapor pedantesco in bocca 
d' Apollo, ) \Oy quanto a me , non sono di questi tali. Gli 
Dei che sanno tutto, sanno anche le itone-, e le storie noa 
so che sieno cosa pedantesca \ c P inserire sione o favole 
concernenti al suo intento nelle ode , acquista loro gra- 
xia e maestà; come si vede in Pindaro, per un esem- 
pio, nella prima delle Olimpie ^ nella favola di Pelope. 
iDoltre il far parlare gli Dei è cosa da poesia lirica ^ 
come si liconoscG in Orazio , in que' vei*n : Grattini 
eloeuta cùmlKaMui Jamme ÌXvis^ con quel die segue; e 
ftiiaoe il poeta in tronco, per dir eosì , nella perlMta di 
Gionone teue tonere, eonw dichìuno noi, a bombn. 
Lo ébm oggi parrebbe tlnno e woso m delicati che- 
vo^ono QgDt coM finire \ e non s^ avveggono che il ter» 
nÌMve cosi ex cArupto , sente del estro e del furore 
poetico ; che è legge a sè stesso , e sormonta le regole, 
gmito in descrittone cbe Onsio & di Pindaro i 

Afonie decurrens velut amnis , imbres 
Quem super notas alusre ripas^ 

(43) I sonetti concatenati furono usati dallo incom- 
parabil Bellini, nelle lodi del nostro buon poeta Men-* 
Zini ^ e similmente dalla signora Selvaggi Borgbiui dama 
Pisana, e poetessa di roonita e jren mamcm» ndUe 
lodi del re di Fmndn Luigi XiV^ e deUe eerenitsinin 
Viltoffie gpvndndMMn di ToMean di doriosn nMnoriai 
fon prolettriee. Gli antkbi ne fiMcveno due di questi en» 
netti nniti tra loro, e ciò di rado. One serie tale di pHi. 
sonetti n potrebbe addimaodar uoa caosone | o poema 
di proprie specie > del qnele ogni strofa è un sonetto. — - 
Morie che tanta di me pòrte prendi , E lasci t aUrm 
del smo albergo fuore. Orazio, di Virgilio amico suo: 
et strves animae dimidium meae. — Se intendesti giorni 
mai che cosa P amore. Il Petrarca nel sonetto proemiale: 
Ove sia cìU per prova intenda amore. — Ma ììè 
d' erbe virtù , tiè arte maga. W Petrarca : E non già 
vertk d^ erbe ^ o d? arte maga. 
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(44) S^*^ tempo che del cria la neve. ) Oi-aziQ: 
et capiti s nii'es. — Morte non ici, tna la sua spoglia 
offese 'y cioè guastò) danneggiò. 

r 

(4^) Non più vita mortai qual em Ummlt. ) V. fl 
Scipio <fi Sopione* 

(46) yihi come a JUo dMU ^ attiene il viver no» 
$tro. ) 11 Petrarca nella cantone : Sk h debile il fik^ a 
cui s' attiene La gravosa mia vita, — Per "suo rofty* 
gio il desiderio e duolo» Orano t 

Quis desiderio sii pudoraut modus Tarn chari capidsì 

(4?) Or chi fia che i nicn noti e i più sospetti Sco» 
eli mi mostri , onde la vita e p'cna ; > Traiano Bocca- 
lini ne' suoi Ragguagli di Parnasso dice che è ditlìaie 
la navigazione per terra , ove gli scogli non sono anti- 
veduti ^ ma nascono quando uno uon se gli aspetta. — -> 
Ptsrghi e risMsui e dm hr polso e tema. M Petrarca 
nel aoiiaito, Oode colse Amior V oro, o di amai vmaì 
^àm^Uhrim Tenero e fresche, esUèlor polso o iena! 

(43) J^om som giÀ moki i lampi dM ingegno in qite- 
sèo sonetto , e pure non gli manca ama masrhim M- 
Ibmo. ) dice il Censm. Ma por €fmmo non gK manea 
UBO OMschia beUesta , loenkè non vi sono motù kmgi 

d' ingegno ( eclairs ) I lampi hanno un lume , ma fog- 
gitivo. La bellezza maschia regge e dura. In questo 
sonetto ci è V afìetto poco coooscinlo dagi' iog^ni di» 
tici, e P affetto non yuoI bone. 

(49) Fn.oco y cui spegner de^ miei pianti l' acqitr 
T^n potran mai , ne di sospiri il vento. ) Il Petrarca lu 
il piììno cfat diede ardii*e a questa metafora y nel so- 
MttOy FUMmtmi amare lagrime dal viso Con un vento 
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angoscioso di sospiri. E in quel sonetto di contnmaUi 
allegorìa die commcia : Pasm la nave min , vi si legge t 
La véla rompe un ttento umido derno Dt sofpir^ di 
speranze e di desio: vento umido, cioè piovoso, per 

cngion del pianto , pioggia nata dnì'e esalazioni dei de- 
siderio e da* vapori della speranza, chiamati sospiri. 
È curioso il sxinetto fatto tra più nitri in morte del 
cardinale Bembo da Domenico Veniero , ch<* si It'gj^c 
nella imccoka di Rime scelte del Doire • e tanlo più c 
curioso (questo sonetto, (pianto nito in mi srrolo sobrio 
per lo più nello stile e Petrarcbeggianle. Gli altri del 
Veniero sopra il suddeito argomento sono doloi e mo- 
derati , nel comune stile che usava in quel tempo Rt- 
eerbò alFvItiiiio quatto sonetto > cone più strepitoso* 
Eccolo* 



Per la morte del Bembo un sì gran pianto 
Piùwe dagU occhi ddP umana gènte , 

Ch' era per affogar verri cf .'ì ente 
Come in diluvio il mondo in ogni caitto ; 
Se non traeva insieme il dolor tanto 

Per bocca fuor d' o^ni anima i^f^enfe 
D'uniti sotpiri un ^fongibello ardente ^ 
Ch^ asciugo d' ossili parie ove fu pi. tato, * 

Jfè schivò meno il lagrirnar profondo , 
Cile 'l foco de' sospiri anco non fcsst 
Àrder tutta la macchina del mondo. 

Dìo fu che /' un con P al'ro mal corresse ^ 
Perchè il primo m'racolo ^ o *l secondo 
Non sorbisse la terra , o non V ardesse, 

È lavorato H concetto iperiiolico con dbcitnra |nana iik 
aieme e' forte ; e la grazia e faeifità Mia espressione 
Ik » nn certo modo credibile V incredibile , per usare 
la frase di Pinda^. Dt siinii fatta ftt nn epigramma 
maravigliosamente condotto del signor senatoré da Fi- 
licaia , che si ritrova nella Relazione manosci itta delle 
pubbliche eiei|uie della grandncliessa Vittoria di Toscana 
&tta dal senatore Federigo de' Ricci. — Fuoco cui 
spegner de' miei pianti l* acque Non potran mai , n'^ 
di sospiri il vento. Spegnere , cioè ammorzare , se non 
cUin^ere af&tto. Pue cose sono quelle , delie quali ci 
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serviamo nello spegnere i grandi incendi! ; P acqua e 1 
vento veemente. E però non è del tutto assurda per 
V allegorìa la similitudine. 

« 

* 

(5o) Che se in futUa amai » guai fonie in 
riM> 9 Amerò quella in te , qual rivo in fonie, ) 
Questa oob è argaiia puerile, ma un coooello sodo 
e virile. Pure m «ipnMia, perchè Imi F apparenta 

arauzia ^ e V afiparenM sì deono anco fuggire y 
non è cosk da frequentani. Se ti canaideri il aoBCttOt 
non eome poesia lirica, come paie che il nome mo- 
stri, ma come uno epigramma; questi, come ognun 
sa , sono di due geneii , cioè semplici ed arguti. 1 sem- 
plici sentono più della loro orìgme e natuial propiìetàc 
gli arguti sentono pììi dell' atte , e delio ammaniera- 
mcnto. Marziale sta più dalla banda de ì secondi ; però 
talvolta dà nello scurrile e bufTonesco , c nello allettato 
ridicolo Catullo sta dalla banda de i primi, e per que- 
sto è così lepido , è cosi venusto , tanto ne^ pensieri , 
quanto ndUo stile^ e noo manca arginxia ; ma In sua 
arguzia è più fina, più delicata , e non tanto sfi w ciat a. 
Ftt troppa aevcrità quella delMavagero, il quale^ cone 
grande amadqre della parità a del garbo Mia lin^na 
Ialina y st dioe eha ogni anno neldf della sua nascita 
aUbraciasse quanti Martiali trovava, dicendo di fine 
tm sacrificio alla Muse: conciossiachè Marmala è ui§e- 
gnoso; erudito, spiritoso, fiecondo, arguto^ e queste non 
sono doti da disprezxare. Va il Navagero faceva, cre- 
do , come Diogene , il quale difendeva qualche sua stra- 
nezza , con dire: fare egli da maestro di musica, il 
quale intuona una nota più alta, per fare scendere .iDa 
nota giusta. Così vedendo cbe altri, tirato dalla novità 
die appari&ce più dilettevole, lascia il buono e*l beilo 
e '1 naturale dell' antico ^ voUe m questo mostrare il 
suo puigato giudìzio. Noi abbiamo un trito proverbio, 
o dettato die vogliam dire: 

Chi lascia la via vecchia per la nuova 
Spesse volte ingannato ti ritrova. 

Kon dice semjMre^ ma spessa foltaz Ci SOD de^ poeti, 
come dé' pittori piti mui ÌSm » tutta la cose qadK 
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xÌÈB affigura pHi la ntani, h U wmmem più eaaellente. 
Coti Virfiilio, Omero per questa maestà daUa nalara, 
Loichè altri poaii dopo loro fierinarOv e buoni a pva* 
^eroM od loro gaoere^ pure Iwoao a «odo i pruni, 
e faranno, e come di loro disse a loro rivolto^ coma 
a modelli atei ni, na Inglsie poeta nell'arto dai Cri* 
liaiamo i 

Inazioni non nate i vostri nomi 
Poisentì soneranno ; e a {fucili plauso 
Mondi Jar^n/ìo non trovati ancora, 

*#• 

Keir Antologia si ravvisano epigrammi di doppio gene* 
re, e natofalt od «rgoti ; na io tutti campeggia la 
aaturalma , e, corno i Franzan &oqo, nànfelé, 

(5i) F donde e dove^ o Nìse nUa^ sì sola? ) Pfa« 
toralissima entrata. Coti nel princìpio del Linde di Pla- 
tone: tt 2éuKpar€€| ifH' H ftùfhti im r^Mvjo 
Socnaia) disse, dova fai, a donde? — JVisa daOa dttà 
Jan tomm ai monti. Più proprio a piti toscano sa-, 
rebbe stato Hise dalla città sta torna al monte^ cM 
alla montagna. Petrarca: Chiunque a&erga tra Garonna 
e H monte. — Ma so ben io , se ti specchiasti ai fon» 
ti. Ancor qui sarebbe stato più comooo il dire: ti spec* 
chiasti al fonte. TibuWo i et manibus pur is s umile fon' 
tis aquam ^ V acqua della fonte. Virgilio traendolo da 
Teocrito , dello specchiarsi nel mare : Quum placìdum 
ventis starei mare. Teocnto con maggior semplicitus 
ii yakda/OL, era bonaccia. — A dispor quelle chiome , 
e il vel su quelle. Verso duro, e non cosi confacentc 
allo stile bucolico, siccome altri versi che seguono, non 
paiono così Ijsci e correnti. — AlV alte donne dal 
viso dipinto. È detto graziosamente. » Quand' ambi 
a fronte^ a se le man fur tocchi'. Si furono toccatila 
roano^ si dice toscanamente^ ma, a sh le man fur toc-* 
cAi, no. Perchè il si e il itìì, corrispondenti a latini 
sihi o miki, non si possono sempre riiolvefo negK a 
me^ a sH, coma io ad penso. Quegli si pensa , non si 
filò dirai Io a me pfBSo j Quegli « sè pensa; che ùt* 
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rebbe un altro ^iignifìcato. Dolce il mirar ^ come si fer 
con gli occhi! E atquaole intralciato: sarebbe più pipaio 
il dire , còme essi fèr. — Ma in suo gioir modesta Lo 
ricoprii sotto còntfàrio n^prtto. Il ricoprin , sarebbe 
più soave. Teocrito spiegò questo mii-abitmenre uello 
Oaristi O^ikxrw aiiofihfvi, ULapiim dì udw itm^: 
cbe io Ci ad usti : 

Vergognosa negli occhi^ e nel cuor lieta* 

I suoi chino la verginella al petto. Sarebbe per avven- 
tur i stalo ine;2^lio r.hinai e gli occhi alla tei i a , cbe al 
petto , ppr non inostiarne di com|>iacersene. — Fi- 
bra sua voce ^ cioè s agliò Paie troppo caricato, e, 
coaie i l'raiizeai dicono, autré. — Ma compenso. Il 
dire : Ma ù gradì , sarebb:^ più piano e piìi proprio 
d' uno stile pastorale. — ^ Col generoso argento , Onde 
ho colma la deetrai ìmUato da auel di ^ri^lto — frtf- 
Fi# aere domum mihi destra nwòat. Ma io 4|uesto ài 
Virgibo h più semplicità. •— Recando gidea^ onde ci- 
barsi al fuoco. Se li dicesse : recando modo , off die ei* 
tarsi al fuoco , sarebbe piii inteMigibite. E lo parola 
degante guisa così, senza altra accompagnatura, rìetoo 
a UQ tratto nuova ed oscura. Cibarsi al fuoco , è man* 
giare presso il fuoi O. 3fa ben poco ha bisogno , o senno 
ha poco. Quel secondo ha pare caccialo entro per 
ornare il verso , e farlo più pieno, e levarsi dalla ho- 
tnotonia ; ma il dire r)on ostante - Ma bim poco ìui bi^ 
sogno ^ o senno poco y mi pirrebbe più naturale e più 
vivo. — Alt au^ee piazze. Questo e uu epiteto nuovo, 
per voler dir ricche. Àureum lacunare dis^ Orazio: 
Aurea /u^-nuti simulackra per aedes , d»sse Lucte£<o , 
nel proprio. — Di là ^t/e , per di là ove j è oiaiiìflf» 
crudeltà aoù die no. Io parlo per ver dire; voa per 
odio d' aUnii, uè per dispetto, — Col pcnrier joaao* 
pra : maiiìeni buona italiana , ma moa poetìoa , 'uè §eor 
file. So che il Ta«so V adoprò a stto napo, ma acU» 
eroico. Il poema bnoolìcà'è un più morbido genere.-* 
ilTel rimirar quant' aria atuor divider U Pcliaroi» 
Quant' aria dal bel riso mi diparte ? — Come A 
etto dal imo volto, il mio dal 9190. QmieUo poi* oa 
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Siochetto di parole , propjo àtì emtim «rgnlo, non 
el pastorale. — Rat» fuifà^ skcmm suol ptnotuh 
Pare che voglia dire: ttceome nom suole; siccome è 
solito. — Cosa che a immaginar mi fa paura . Dante t 
JE nel pensi fr rinnova la paura. — JVb/i l'ir da paz» 
Z€. Più dolce e più piano non ir. — Lasciava tlun- 
que in sulla Tosca via II cavaliere , in aspettando i 
rai? Qui i rai per gli occhi è una metonimia non so 
come fatta strana dal luogo, c dall'occasione in cui 
ella è collocata Lasciare gli occlù in sulla strada è una 
foggia d' espression cruda. — Oh eterni di per chi do' 
lente aspetta ! Gli amanti , in aspettando ^ Eyn^aTt 
yrtftX'jy.o'J^iv ; pare che dica Teocrito ; invecchiano in 
un giorno. F'orte , ma altrettanto naturale espressione | 
fitnile alla nostra: 

E pare un' ora miW anni. • 

Ma ed ecco al fine, Qnesta ed pare lolnisa. — Si ^^gia 
frapposta a§H animai^ sembra simro. Della gran 
turba in eafri oro- unita. Carri d' oro , potrebbe pa- 
rere carichi cPoro, cioè di pecunia. Carri aurad Mi« 
rebbe piìi l oetico. — Qual vdlatu lla a coglier fongìU 
mseiki, li Toscano dice Tuo giù , alia latioa. E pia pro- 
prio sarebbe : Qual viliantlla a cercar funghi uscita. 
ii cogliere è più proprio de' fiori e dell" uva. Noi in 

Sroverbio d^ una cosa che non si trova così facilmente 
ichiamo : Egli è come cercare de' fungili. — L'im- 
paziente all' arrivar poi de la Aspettata beltà. ( lic 
r Ariosto si prenda una simil licenza in un lungo poema 
si può passare ; ma ni<n so se in un piccolo e sempli- 
ce , qual è 1' egloga , altri più di uie severi il pa^se- 
rarmo. — Dietro una macchia a ruminar si cela. ì[ 
latino l uminare , nostri antichi diceano ru^utnare. 
il nostro ToI|;o ne ha &lto digrumare* Digrumare è 
plebeo t ruminare sente del latino: m ipicsi0 caso non 
avrei icnipoìo di servirmi di questo arcpisno: mgu^ 
marCf che anche i intende per dis* reiiosM , e non si 
discosta gran fiitto dal latino , da gmì lui la sua orio- 
ne. — ralca e piani e dirupi, Dante » Petrarca e gli 
altri dissero varcare f quasi fosse preso da un Latino » 
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varìeari: onde si fece prevaricari. Noi dichiamo valico 
t valicare ; ma non si è giùnd a dire valcare. — Bel- 
la , ancor dal viaggio i cria .^composti. Ancor , per 
ancorché, è diuo — Egli ali' orecchio ^ io non saprei 
ben cosa, Le sumrrò. Cosa, io vece di Che cosa ^ c 
del dialetto romano, e i nostri migliori scrittori non 
r hanno usato. — eccelsi aspetti^ e poco men cht 
eguali Alla donzella, crassi Minfa* D'eooalsi semlìilB- 
ti ^ o d' eccelle sembianze ^ il pìurale pel singolwf ja 
questa tooc è ia uso^ ma noa pare già, Mpeta^ m 
v«ee di atpelto^ o tembiaiite. — Nel c toii» py. €om 
piene poppei A dirs eoo piene mamme » aoòoon^agpé* 
idbbe più r anteoedente voce latina, ovile; e non vèr» 
rebbe b firase tanto gravosa. Parrà forse che io mi sia 
troppo fermato sulla critica di questa egloga , ragione- 
vounente lodata dallo autore della Perfetta Poesia Ita* 
liana : ma in ciò ho seguito l' ingenuo mio costume , 
sema animosità o passione. E se per impossibile ella 
ci l'osse , ne chieggo perdono , e dico che potrebbe 
essere per uno piccolo e nel fondo del cuore occultato 
c non avvertito sdi'gnuzzo , se m' è lecito il dirlo , con- 
ceputo contra il chiarissimo autore delle Tragedie in 
nuovi versi alla franzese, dagli intendenti lodale gWf*. 
inamente e applaudite per le virtù die ti MIIQ •l^^ i 
poiché nella prefasione all'Aloeite veggo dDeggialtt ir 
nuo.amico Euripide nella tragedia del medeiiino noine.i 
col ftuppotto che egli in qodia àitrodotto aWxa u 
morte a parlare , penona^gio ideale , tra g^ akrì per^ 
aooaggi reali. Lo che se sia yen» , è foóla a of^mno 
di moontrare e cbianneBe, 



(52) In questo sonetto del signor Gigli d ri conosce 
il garbo de' i oscani, e quanto la nostra lingua , siccome 
a tutte le materie , cosi sia alle piacevoli e giocose ac- 
concissima. Che poi gli antichi ponessero un crivello 
o vaglio nel letto de" nuovi sposi , non ho roeraona 
d' aver letto ; e gran piacere riceverei da chi me ne 
facesse vedere l' autorità Tra le cirimonie delle noiae» 
avendo a portare ( per segno die le maritata bumo n 
guardare la casa e attendere a lavorare ) , colum et 
/k$um, dubito che non sia da alcimo q^iel colum non 
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preso in femminino da rolus , conorchia , ma in neutro 
colum . pevera , o vaso tessuto di vimini per colare il 
vino, fila questo pure non è a modo di vaglio. 



JSl\ Il Casa^ che lÌBce pochi tonetti, gli fece, com n 
le da' suoi origiiialì , eoo molta fom^ . e V andò «a < 
cotta lima. Il Tatto ne fece molti , eteratando ooti la 
fecoiHRtà e la profondita del tno in^egRO dotto ed 
ameno , e di vana e mnltipliee erudìtione ; come (|iie« 
gli che trair altre ipvea e Platone e Dante ttudiato 
a fondo, e postillatigli. Forse gli dispiacque taloiti 
limne labor et mora. Ma tra questi molli ne fece de- 
gli incompnrabili ; come quello delle divise di Carlo V. 

sostener qual grave incarco il mondo IL magna* 
nimo Carlo era ornai stanco. Queir altro quanto libero 
ne' sentimenti : Odi Filli che tuona ; a cui egli , come 
ripentito, satisfece con un sonetto di correzione. E 
^piegli altri fritti nella sua disgraua, maravigUosi. L' uU* 
timo verso quanto è grave, tanto più che non ha la 
rima YÌctnarOg|;i ha prevaluto la tettnra deUe rime 
vìciiie ne^ tmctti, come più dold , iitata da alcuno de* 
gli «Btìdu rimatori, e a tutto patto dai Hioderm, a 
come ttabikta dall' nto. Properzio ditte degli amara 
die contano le loro avteutnre: Tum vero longas con* 
dimMis iUada», £ Boteano che introdusse il nottro eo* 
netto nelb lingua spagnuola , nel sonetto tacond o t To 
lri|ffo 'a qui ia hisloria da9 mài makg. 



(?4) Ahi falso .Kervo fuggitivo. ) Per un poeta 

di que^ tempi questa sarebbe troppa erudizione ; servo 
scappato ; lat Servus fugitivus. Ma Messer Gino era 
legista, e poteva ben sapere e adoperare questo epiteto. 

• 

(55) Ei ella: A sì gran piato Cowim pià Èempo a 
dar mtaUma vera.) Petfansat Mmnl over voetre ra^ 
gìoni udite; Ma piU tempo et vuole a tanta Ute^^néh 
cauone del Piato. Questi poi snervati ym , o tcaltre 
parole io non ravviso in questo sonetto, portato, come di 
Metter Cìno, it ^nale to dw dal Petrirca è dnanato, 
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Mtf, è coMiriMò* E Pctserc amico dèi Pehèmnàf e P «• 
•tre Mioroso , non avrebbe a far fare i rern tutcì 
fiiervati« né cosi icabie parole, percioofabè amore h 
una pasitODe tenera, delicata, gentile. Amor che al cor 
gentn ratto apprende , disse iL nostra amoroso Mes« 
ter Dante. Se uno si prende la pena di guardare un 
poco ne' sonetti di Messer Gino, non gU troverà co* 
tanto ruvidi : ma ci vuole un poco di riverenza verso 
i padri nostri, e autori di quella bella lingua che ci fa 
onore. Questa schifiltà verso gli antichi lia fatto per- 
dere molte belle cose tanto dei L»|pii , quanto d^^i no- 
stri. Vii^ilio dal pattume d'Ennio ripescava le perie : 
Tullio era adoratore de' poeti antichi , e da quel loro 
antico , benché non ei dipaia , credo che ne traesse silo 
prò. Annosi da itiniare i moderni, ma ooir dìMtihÉaii 
gli aatichii mh ti deano coti fiidlmenie deprìeme e 
•olterrai'e ; perokicclià , ee non altro , ei e onoptono le 

fmme otÀtore e i primi lineameoti delle lingue e del* 
' arti ; e se ne vede il piineipio , cbe omiUd ik a bm 
intendere ii progresso e la pecfinione. 



(56) È un gran Lucchese il Guidiccione , e menta* 
mente onorato nella sua patria e fuor*. In questo so* 
netto particolatmente mi gode V animo per essere fatto 
sopra una Bella Fiorentina. E V aver preso motivo di 
quello da un simile del Petrarca , solamente non gU 
scema il pregio , ma gliel' ao^resce ; siccome il ricor- 
darsi d^ Omero non fa danno a Virgilio in que' tanti 
luoghi, dove egli l'ha imitato; mi fu vederne prima 
il giudizio nello aver saputo scegliere , e poi io spirito 
MI lapere vanameate e fe b eeniente Intlave e maneg- 
giare lo tteno p e rn ierò. Quel del Petr a roa , Chi vuol 
veder ^uamuiiquc può maiura, ^J''^ aSettnoao; que« 
•to del Guidiccione pib sublime. Cercare per una eosa,' 
non è maniera tanto oscura che non si possa arrivare; 
poiché ei eetoa per trovare, e il sottmtendere trovare 
m dù cerca non è ima elisse simordiBaria. 



(^7^ In me da quelle luci oneste e sante. ) Quello : 

hici sanie | cbe h ^ustÌBsiinameiite dcttO| ctoà miSMm | 

\ 
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€ che MitoDO in chi le anira^ rispetto e rìvem« 
ta , come ti le elle cete ehe haneo in sè santità , fii 
de cbi IM» eiwfe «epere di portie, mh dà liegne, fiitla 
BHitere in un sonetto, per non to ^piele senipok>9 in 
luci tante. Da che ti fretta di critiea in questo tratta-* 
to , ho voluto metter cpii q«esto esempio di falsa crì- 
tica , coir occasione di questo bellissimo sonetto del 
signor Apostolo Zeno , poeta e istorico della Maestà . 
dell' Innperatore, tanto benemerito delle Ietterei e pai> 
ticolarmeute dell' italiana letleratuni. 



(58) Di condurre tutto il suo argomento in un solo 
perìodo , ne sono gli esempli nel Petrarca , nel Casa, e 
■el Bingmiin— ito di Cetutto e Cictrooc. 

(59) Beltà con leggiadns eiseni tmita* > Fermi ni- 
e^iorè armoniey che il dire: leggiadrìa eon èekate, 
Prìmeiiiente« ettcndo un sonetto, nobile, chiero e se** 
tutde, beliate avrebbe più dell'antico, e per conte- 

fente OD non to che d' atTettato; bella allo ^ncontro 
pili spedito e [nono; ed è quella che fa la prìma 
figura neli' unirsi e mescolarsi colla leggiadria ; e però 
h bene porla m i primo luogo -, e leggiadinu nella sesta 
sede e nel mezzo del verso la un più armonioso 
suono cou quelle pììi vocali , che beliate con una sola 
vocale , e di più in mezzo alla parola , con qiie' due t 
che fanno un suono insoave. Demetiio e la natura in- 
segna che più vocali insieme fanno dolcezza. — j4*'ea 
stupor di contemplarla e gioco. Gioia è detta da gio- 
co, e i ^oielli il latino barbaro aiipella iocaiia, CNre* 
ao di Venem % Quam locai dfeamoiai et Cupido j it 
mo^ lo tcimo, le gioie. 

460) MiaeinrMe di non iaf>er distingumre i eoisi dal 
pane : ) il nostro pfOvct|»o dice : ià pace da tetti. I 
Laliitt s ^md dluicMl aera impude* 

(61) Z^fco ad Ataon Percltr il tuo strai non spezza 
L' oaimaiQ diaepra di cattei? > Qiiettoeiunelo d» e^ro 
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è una i ne Ufl um {MMìo * consolata. Longino non la pas« 
«crebbe ; a cui par freddura il dire : Bibliotecha animai 
ta. Dante nelle Mime, (juando disse: questa bella pietra% 
E veshe sua persona d'un diaspro \ fu più piacevote 
neir espressione, ancorché nel principio della can« 
zone si t'usse difiluarato dir voler esaer aspro nel suo 
parlare. 

(62) Donne gentili^ debole d'Amore^ Che per la mm 
delta pietà pagtate^ ) Imitato da BtAt % 

O mi che per la ma d^Amùr poftate , 
Attendete^ e guardale^ 

egjH è dolore aletta^ qmanlo H mh , §ta»e. 



(6S) Di Aovtfft», the sì fiero. \ Rovaio è il vento tra- 
montano ; quasi da un latino ; Borearìut» JB mi mar» 
teila* Viig. Boreae penetrabile frigui. 

(64) Io son colei che ti die tanta guerra. L'i fra lor 
die l terzo cerchio serra , La ri\fiai più bella e meno 
altera. ) 1 poeti sono una nazione bizzarra ; e non si 
può da loro esigere uno sti*etto rigore, talché non vi 
8Ì senta niente di Paganesimo, essendo stati i ptiini esem- 
plari e nodelli di poesia i PaaaaL Di oin è, che in* 
Tocano le Musa come aaelli; aundotto a niTole di <]imI* 
K; mentìoMBo le loro jMtài in ioimiia noo si dìdaiiDO 
del linguaggio antico poetioo. aneorchè sieno Crìs^anit 
poiché quelle formola sono dnlla grasia poetica anmor* 
bidite t e hanno perduta la loro onidctta ooll^ e&sere 
tanto usate e lo^ira, L' opinione^ per esempiOf de' Pla^ 
tonici I della preeòslenta dell' anime ^ che seguitata da 
Origene, lo in questa parte eretico, adoprata da un 
poeta cristiano ( che dice fingendo che il suo amore 
nacque in cielo tralt' anime sua e deli^ araatn , c che 
poi le loro anime tuffatesi nel corpo . seguitarono ad 
amarsi ) non solamente non é ricettata né censurata » 
ma c graziosa , e ricevuta con plauso. Il senatore di 

l iUcaia^ uomo saatÌMimo e religiosissimo | di questa. 
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«piiMODe Platonica non ebbe torapolo di leryini ne* fo« 

netti maravigUosi , pur qui ìopra registrati, in morte 
della signora Cammilla da Fìiicaia sua zia. L' obbieikme 
poi del mettere una eoM pagana degli amanti nce« 
vuti nel cicl di Venere , e la resurrezione de' corpi | 
articolo della nostra fede, nel medesimo sonetto, il che 
pare wvì cosa disconveniente , ed è come un mescolare 
gli Lbrei co' Samaritani ; questa obbiezione nou si pu5 
negare die non sia di qualche peso : ma il poeta , 
interrompendo talora quegli suoi spinti accensi , a se 
ritorna^ quella del terzo cielo è una scappata, una 
uscita non avvertita, che ha voluto licenziosamente a 
maniera di poeta a8se§|nare dopo morte m luogo di<* 
stinto agH amanti , come il boicheito negU EUtìi oianì, 
presso Virgilio ; e 1' aspettare V anima di riunirsi si mo 
corpo , è una seria riflessione espressa dalla nostra santa 
creoensa. Le Muse dicono, come dice Esiodo , delle cose 
vere» e. delle fislse ancora^ che somiglian le vere. 

(65) Poco mancò cW io non rimetti in cielo. ) Ho os- 
servato che i sonetti che finiscono in una di queste pa- 
role , cielo , Dio , mondo , ( perchè son parole signifi- 
cative di cose grandi , e il popolo guaixla alla chiusa e 
alla voce finale del sonetto, considerato da quello come 
un epigramma arguto , e secondo 1* idea Marzialesca ) 
sogliono, dico, questi taU sonetti riportare applauso. 

, (66) Fortuna, ò> éUtsi, e volo e mano arresta. I 
Arrestare il volo s' intende subito j perchè la fortuna è 
alata , di cui disse Oraaio t Et ceUrts quadt pennat, r-* 
Ma la mano della fortuna non cosi a prima vista si com- 
prende; alla quale poi si fa corrispondere la fede, sic- 
come al volo la fuga. — E amor novello Non mostri 
ognora U tuo favor vagante. Questo è detto con franca 
iSuicità. 

(67) Passa la naK^e mìa. ) Questo sonetto del Pe- 
trarca è una allegoria continuata^ e pare die gli abbia 

McAATORi^ Perf. Poes. VoL IV. a3 
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dato motivo quella ode di Orazio, allegoria puro con- 
tinuata della nave ; intendendo per avventura della re- 
pubblica, o di Biuto, a cui essa ode è indirizzata: O 
navis rtJ'ereiU in mare te novi Jluctus. 

(68) Dicesi del sonetto^ Passa la nave mia colma 
éPobblio^ ch^egli ha sopèa tutto da capo a piedi mi 
andar maestOfo, che non è, sì frequente nell'aure fiit- 
ture del medesimo artefice. E trito il detto « che non 
ben convengono, nè in una sola residenza fanno dimo- 
ra, la Maestà e l'amore. Il Petrarca h tutto- amore, 
e ài quell' amor vero , e legittimo e naturale^ nm può 
avere gli ornamenti proph della Maestà. Amore ce la 
dipinsero gli antichi savi ignudo e fanciullo. Bisogna 
clie anche il suo an lrimento I' appalesi per tale. Gli al- 
tri poeti son tutto spirito, il Pclrarca è tutto cuore; e 
bene i suoi versi sentono P amore, e per questo saranno 
a guisa del Lauro da lui amalo sempre verdi , e per 
qualsisia staj^ione foglia non perderanno. Segue il dotto 
Censore. ^ me non piace molto quel cobi. a d' obblio, 
per dire die la sua nave y o sia l' anima sua p è di* 
mentiea di stessa ^ o de^ passali pericoli^ Setto 
Empirico, che ba lasciato sì bei monumenti dcUa filo* 
sofia degli Soetlid , o vogliam dire Consideralori; cbe 

riandò in bilancia nelle quistioni filosofiche le raróni 
qua e di là , e vedendo cbe da niuna^parte la Man- 
cia pendeva , secondo il loro parere , faceano connstere 
il riposo dell'animo nel ritenere T assentimento , die 
perciò furono soprannomati eziamdio £pbe<:tici« cioè 
1 Ritenuti. Or quoto .Sesto Empirico , io diceva , usa 
questa maniera nello argomentare. O quello cbe da al- 
tn si alVeiina , dice egli , con seniplìce alTfcinazìone si 
atlcrma , o con prova. Se con semplice atTermazione; e 
allora un' altra contraria afTerma/ione contrappongo ; e, 
come noi dichiamo, cotanto vale V altrui si, quanto il 
mio no. Se poi si ai ferma la cosa rivestita di ragiona- 
mento e di prova; e allora altro ragionamento e altra 
pfova io metto innanzi che faccia equilibiio e contrap« 
^so. Così a uno assoluto altrui non piace , non sem- 
bra che possa farsi gran torto, da dù contrappongn 
ìm piace a me^ se a voi non piace. Colma d^olbUos 
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poò fytM «ver riguardo ai versi de* marinari , che 
sono andati in proral>io , che avidi del goadupio , si 
dimenticano .dèlia passata borrasca : Orario t àéox re^ 
fidi rattf quassat , indoeiUs paupeHem patL Al quat 
proposito la teneressa verso un mìo parto mi stringe 
a por <pii il sonetto in alcune raocolle di lime stani* 
palo sopra la recidiva in amore. 

Parte allegro nnrrh 'er dal patrio lito 
Per ritornar di ricche merci carco ; 
Ma (li tempesta e di miserie incarco 
L'aggrava, e torna poi tristo e pctUliO» 

Fa santi ifofi al Ciri lo sbigottito 
Di non tentare il periglioso inarco ; 
Ala viver non sapindo angusto e parco ^ 
Racconcia il legno ^eH mar risolca ardito,' 
aspra tP amore e frrUaievoi onda 
In cui rimati poco men che absorto , 
E la voragin nta^ cieca e profonda , 

Faiio m'avean del gran perigiio' accorto ^ 
E non volca piU amar^ ma la gioconda 
Speme assale , e fammi odiare il porta* 

Or per tornare» La nave colma d' ohhlìo ; intende 
l' anim.ì ti' uno amante , la ((iiale tutta inlesa nell' og- 
getto amato, ne di dentro sente, n,è di ru<« gran cal- 
do; cioè nulla le cale degli altri oggetti fuon di quello, 
c così si può dire , nave carica d una certa niercan- 
xia che si domanda Dimenticanza tanto di sè che dello 
cose sue : laonde Properzio cantò dello amante : Et le* 
vibus curis magna perire bona. Ila un sol pensiero 
di piacere alP amata ; tutto il resto ha per niente, astrai» 
to , estatico . per la troppa amnuraaione deUa belletta 
a lui cara ; e imbarcato m Amore , e si lascia portar 
yia, senta pensare a nulla che suo prò sia; altamente' 
dimentico nn di sè stesso , essendosi perduto per cer- 
car altri. La vela rompe un venta umido etemo Dir 
sospir^ di speranza e ili desio. Non sono^ a mio pa- 
rere, le speranze e il desio che rompano la vela, ma 
i sospiri nati dalle sperante e dal desìo prodotti ; i 
quali son paragonati a un vento umido , gagliardo e 
cooUduo, uie eciliu e quasi spessa le vde, il sospirare 
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I Gred otónptaieDle ^cono orèveiy y daUa angustia delle 
moere, e dal acntini stringere il petto dal dolore ^ la 
cui. strettura ed angoacia fa esalare i sospiri ; i quali le 
beoe sono aUeviamenlo e soUievo e sfi)go delia passMH 
ne, pure a lungo aodare lasciano la persoiva stanca 
ed oppressa. Quel rompe è detto energeticamente per 
voler dire , quasi fa scoppiar la vela per lo gran vento 
che tutt' ora l'empie e l'investe. La nebbia e l' umi- 
dore di sua natura rallenta e ammolla e allunga, e fa 
flosce e deboli le cose ; ma per accidente è , che egli 
raccorci e induri , come nella fune , per la ravvoltatiira 
e incatenatura delle paili , delle quali una non pub 
allungarsi che non tin a sè 1' altra. Il Tassooi, che k 
troppa religiosLtà d' alauù nello stimare ogni cosa del 
Petrarca, volle abbattere colla boria e colla bcfia, dBoes 
È de migliori setn? aUro questo sonetto i ma noM h 
già incomparabile y come lo tengono certi cervelli di 
formica , a* quaU le biche paion montagne. Non dirb 
che questo sonetto sia incomparabile | ma <Mt è molto 
bello e artiiìiioso. 



(69) Mirasi in questo componimento un palese , ma 
fortunatissimo sforzo ingegno, ) Mi da fastidio quel 
palese , che risponderebbe per poco al lat. pntidus e 
al nostro sfacciato. 1 concetti veri e sodi perdono della 
loro verità e delhi loro natia sodezza , ogni volta che 
banno apparenza di ricercati e d^ arguti. Il prìmo qua- 
dernario e beUissÌDio; nel secondo alP ultimo 'verso t 
Oi^ ha sembtansM ultrice e non eP offesa. Non so 
come mia persona possa aver sembianta d^ essere ven- 
dicatrice, e non aver sembianza d' essere offesa. La ven- 
detta suppone l' offesa antecedente. Ma è queUa figura 
6^luapoi y lat. acutifatua. Le parole che fii LacreaÌB, 
saiÉio di scuola e di lucerna s non rappresentano il va- 
lor romàno in una femmina romana , e la sua parlata 
in un fotto coà atroce ed esemplare si sfoga m una 
furia di contrapposti, che mostranp che uno scbcna e 
non dice da vero. Perno, Sat i. 

Fur es , M Pedio : Fedius ^mdf erìmina raùs 



Digilized by Google 



ANNOTAZIONI 

Librai in antithetis , doctas pósuisse figurai 
LaudaUtr: hellum hoc: hoc heUumf an Romuleycefesf 
Men^ moveat quippcj et cantet si naufragus^ assem 
Proiuìerim f cantai ^ eum fraeta te in traèf pictum 
Ex humeris portet ? verum^ nec noeie paratum 
Plorabitf qui me volet incurvasse querela. 

Se' un ladro, a Pedio uom dice: e Pedio che? 
Con contrapposti ei vien lìsci a difendersi » 
Che di qua, nè di là, pendano un pelo. 
Lodasi , eh' ei maneggia le ligure : 
O questo è bello . bel Dio ve 'I perdoni. 
Me moveranne adunque , e , se scappato 
Un dal naufragio canti , io traiTÒ fuore 
Una misera crazia ? porti il voto e canti ? 
Piagnerà vere e non studiate lagrime 
~ii mi Torrà piegar con mo kmento. 



1 contrapposti «odo belli e buoni ^ mn non erat 
lue ìoeus. 



(70) (Ve di corso umano Nessun vestigio si itedmni 
ànflretso. ) Imitato da quel sonetto del Petrarca che co- 
mincia : Solo e pensoso i più deserti campi vo misu* 

rando : imitato questo dal Ronsardo. Seid et pcnsif, 
L' origine di questa espressione viene dall' alto , cioè da 
un bellissimo verso d' Omero , presso cui Bellerofonte è 
rappi-esentato '• 6v 6u^v xore^uy nàzov àv3'pa»7r(«)y 
a/^eiìmv ; tradotto a parola a parola maravigliosamente 
da Tullio. — Ipse snum cor edens^ hominum vestigia 
vitans. La prima parte di questo verao ha espresso il 
Cliiabrera con dire : — Distruggitore acerbo di me 
stesso, Sutim ipsius cor edere , noi diciamo bassamente 
beccarsi il cervello ; che va alla volta del medesimo 
aentimeoto. 



(71) Caro alle muse,) Orazio s Musis amieus. 
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(73) Sgomhra y o Ninfa, asprezza .* Non rispUnàB 
taciuta alta beUezMa.) Con questa sentenza inaspettata 
come ha preso bene V aria di Pindaro ! Simile e quello 
d' Oraiio : Forum sepuUae distai inertiat CeUua tnnuM, 

(73) Il sonetto del Tasso padre è ( come sogliono 
essere i suoi , falli in a^sai f^ovane età ) nel genere 
Icggiiidio che 1 Greci dicono yKd^iO'o'. i Teatini, elegan- 
te; ma la chiusa riesce gravissmia; ed e uno cpiibncnia 
nella sua naturalezza e semplicità di gran peso. — 
JVc più fia chi l'onore e chi ti pregi. Virgilto: Et 
tjuisquam Numeri Juuonis adoret ? — Qua<i bei fior 
da freddo gelo tocchi: imitato da Dante, (^uali i[ fio- 
retti dal notturno gielo Chinati e chiusi poiché il Sol 
gV imbianca ; con quel che segue ; — Cosa non trove- 
rai che onor ti porte. Qui dice delle -cose. — Ne psk 
fia chi € onore , o chi ti pregi. Qui dk» delle persone. 

(74) IfCon che P ama^ e per amarla stenta. ) Pare un 
po' baiso quello stenta^ ma è calcantissuiio. Erano 

meno colti i poeti del secolo quindicesimo , ma non 

mancavano taloia di .spirito n^ di forza. Vedi i sonetti 
deir Altissimo e del Caiiteo. È certo infusa. Concetto 
simile a quelli che si leggono ne' tanti distichi greci 
fatti sopra la Vitelletta di bronzo del famoso intagUa- 
tore Mirone. 



(75) Ebbe Pigmaiion tjnel che chieggo io. ) Il Petrarca: 
PigmaUon quanto lodar ti dei Nel^ imagine sua , se 
mme volte N^amti quel ch^^sol una vorrei. 

(76» Di questo scelto spìrito ci è , trall' altre , una 
nobilissima canzone in morte del Baron d' Asie ^ la 
quale è chiara insieme e alta. 

(77) Però che tardi ancora e a gran fatica Sórge 
tra noi chi di corona è degno» ) Chi di coitMia aia 
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degno f sarebbe P ordinario tenore della prosa. Ma it 
porre ciò nell' indicatÌTo la più risaltare il verso , ed 
ammalo. 

(78) Salire il monte, si dice anche neli' uso d'og- 
§i} ma montare I o poggiare il monte» non si direbbe. 

(70) U signor Vincenzio Lconio gentiluomo di Spo- 
leti, Pastore Arcade e Acrademico della Crusca , era di 
finissimo giudizio | e perciò riguardato iu Roma come 
maestro. 



^ (^) Sopra lo strano caso de' due sposi Gio. Mòro° 
sim e Teresa Trevisaoi, infermati e morti in uno stess* 
giorno^ fece una nobile elegia il sijgnor avvocato Fran** 
Cesco Fononi Accolti, degno fighuolo del signor Pie* 
Andrea , tutt' e due di feuce memoria ^ e ouesta elegl 
si legge nella bella e copiosa Raccolta dei JPoeti d^ Ita 
Ua latini che si stanipa nella real stamperia in Firence 

(Hi) ìstessa stella ^ ov^ amie avean soggiorno,) I 
Platonici direbbero: aòwoikov asr^cy. 

(8a) Or j' IO h scaccio. ) Il cuore. Vedi presso Gelilo 
P antico epigramma die corninola : AufugU mi animus, 

(83) Non è vino sfoggiato , ma si puh ber volen- 
tieri, ) Certo , dopo i moscadi di Siracusa vini delle 
Canarie e di S. Lorenzo, hanno qualche pregio ancora 
que^ di Sciampagna e di Borgogna \ ansi questi sono 
pili amalnli, perchè più pasteggiabili. Benché non sia 
malvagi'a , è grato anche il moscadello di Castello. H 
Varchi fu ingegno abbonderohssiiBO. Alcuni suoi so- 
netti pastorali non sono cattici. £ i versi nella tradu^ 
EÌone dei Boezio , ci è chi gU iàmsu II suo andare h^ 
del buona antico , o kob è del coQiant odierno gusto 
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Cantiamo inni al gran Dio, ) Il salmo: Cantemus 
Domino, ijuoniam bonus, Inessicabil fiume, IneMiccabiL 

(85) ì\Ia perchè gloriar se stesso è male. ) Cioè 
glorificare ^ ^axafti^zr^ • Lat. beatiim praidicare. — 
Cieco veggio quel eh' altri occulto ha tu strio. MoMro 
nel famoso Amore scapjwito usa mu abiluienle questi 
contrapposti : Ael corpo ignudo ^ ed è nel cuor copcr^ 
lo i e simili. 

(86) n madrigale del signor de Lemene è galantisMiio. 

(87) Questi versi sono una tradmione , non ^ ano 
epigramma , come forse fii mandato scritto dì Firenze, 
ma bens\ d' un frammento , che ci ha conservato Ate- 
neo ) d' una commedia di Eiibulo. — Ed io la buona 
Alceste. Avrebbe avuto a dire Alccsti ; come Teti da 
Alcestide e Tetide. L' artificio comico è, che dopo la ' 
tirata di memoria d' accompagnare una buona con una 
rea femmina a cjuelle parole , Fedra alcun forse bia^ 
smerày V attore faccia un poco di pausa per vedere <li 
contrappoiTe al solito, secondo la voga presa , a Fedra 
cattiva una femmina buona, e non b trovando, si fte* 
eia animo ^ con dire t ma favi In fì di Giove àkuma 
buona. Pm si fermi, per vedere di rinvenirla. Vedendo 
che non gli sovveniva, comincia a disperare, e intenroga, 
come smarrito , sè medesimo , dicendo : B quale f o 
pure finendo questo col volto agli spettatori, per ve- 
dere se gilde suggerissero. Finalmente veduto fl par- 
tito vinto e disperato del tutto, prorompe in quello 
cpifonemat 

Oime ! tosto le buone han lasciato , 
£ a dir restano ancor molte maivage. 

Comincia a armeggiare ; la memoria non V aiuta : casca. 
I versi greci sono questi eh' io porrò , perchè si vegga 
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k fiitìca dd Tolgarìifatore nd figurare aneon P es^^ret* 
•me, colk quale tien portalo il lentioMOto , per quadto 
è a fall pOMUMle. 

fi Zrj 7:c).v?tp>jr\ «Ir' «yw Trote xary/ii; 

ilòvrcui/ dptizov xry^fxarojv. et ^ iyiHtc 
Kwm ywh ì/bidtuu llnyekomta tè 

AX)t>jr>jv àtniBYi%(f. ycY,Thv, aXV Ì99ù^ 
^aQ^cLV epd '/.cpt.rùz ri;. aÀÀa vh àtoL 

lLfty)7Ty) 7t; rrj fXcVrwt. nói ^ oiy.ot ùdXatogX 
Tayém^ ).€ |Xi ài ypyi^yt -pjjcwuii ii:éXinau, 

Tóiy Aà Jiouinf^ iti "Uytiv rtoXkoL^ iym. 

Ateneo Kb. xiv. 

(88) Q uesto dottore Vaccari stette molto a Firenrc , 
giovane di felicissimo spinto, d'ottimo gusto ^ di non 
Ordinaria espetlnzione, se morte, che Ima i migiiori , 
non I' avesse tolto sul fiore ilcgli anni suoi , in Fer- 
rara sua patria. — Sd( };/io , ile/la Rdiiioii Jorlt guer^ 
riero. L'ira ministra e e^eculrire della ragione, se- 
condo Aristotele. — Che in lucid' arme di diamanie 
avvolto, Orazio disse Marte : tunica tcctum adamanii' 
M. Qin vale, di ferro y perdiè trai ferro ci è del 
lucido. — Ferocemente di biUtaglia in voltp. Quel!' av» 
Yeiliio in principio di Teno fa bene ^ cmne in quei verso 
del Petrarca : Cekuamente Jmor l* arco riprese, «— Di 
hattaglia in volto, È frase nuova e vaga. Noi in bassa 
proverbiai maniera didamo, ma a altro proposito, Fare 
il viso delP arme, datino die minaccia colle «cmhiame 
no altro, e si mostra pronto a difendersi , e se biso* 
gni anche assalirlo. Alle \olte da qn« ste maniere idio- 
tiche e volgari si trae qual< lie buona iniuiagine , e si 
vengono ad annobilire. — iVV// vedi Amore , che ru- 
bello e fiero. Kubello è toscana leggiadri^sima voce. I 
nostri antichi diceanu ; /i\'er bando di rubello. E anche 
in o^i t hmasa la maaicA'a proverbiale d' una cosa 
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che poco 8' apprezzi. Oh : che e roba di ntbeUo ? Poi- 
ché le robe de^ ribelli , confiscale, si vendevano all' in- 
canto , a (piello prezzo che se ne trovava , e talora per 
\\\ pregio si liberavano e via si davano. — Stuol dì 
pensieri ; come esercito d' amori , e simili espressiuiù 
vaghe , e che senJono della grazia greca. — E la per- 
segue furioso e stolto. Persegue è de' buoni Toscani. 
Bella cosa è qui armare e incitare , TÒ ^vixcuoit del- 
l' anima con tra , 7Ò eTTiS^j uyjTtxóV : la (|uale fa cootra 
la parte lo^ca, o razionale di quella* 

(89) Gran perdita abbiamo filila nella morte del SN 
gnor avvocato Zappi ^ perchè i suoi componimenti sono 
nntasiosi e mirabili. — La destra no. V ii c. Lumima , 
nam ieneras arcebant uinetUa painuu, ^ Siavan imita 
umile in toma gloria. Il Petrarca : Umile in tanta gh* 
ria, — Fia per purpurea penna ; cioè deff Enùn. drà. 
Pietro Ottoboiii , che, come «i Act ^ui , a tanti eooi 
pregi ha congiunto ancora quatto d essere eccclleole 
poeta. Ne fa fede tralP altre la tragedia del David oa- 
ravigliosamente condotta. Quando passò di Firenze, f|Ì 
fu intagliata perciò da spiritoso giovane Fiorentino , de 
Vaggelli , una medaglia i:ol rovescio di tino specchio 
ustorio che riceve il fuoco dal Sole con motto : Cof/e- 
stis origo , tratto dall' intero verso di Virgilio : Js^neuf 
est olii vigor et Coclestis origo. Quanto alla purpurea 
penna, la può salvare Orazio che disse d' Augusto : pur^ 
purea bibii ore nectar. 

(90} E parte ad or ad or n volge a tergo , 3fi* 
rondo è* io la ^e^uo. ) Questa iimnagme fn Mnissmo 
messa in opra dall' inoomoarabìle pam Pastorini gen<»- 
vese della Compagnia di Gesù nel aonetto del libro del 
Petrarca donato al signor Carlo Maria Maggi di ^orioea 
memoria : E si volge a mirar ^ se ^Iraggiugikett. 
Bice del Petrarca. 
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(i^r) ite grande e fòrte. ) È una e&utaue ^nnmeìap 
tf^a , fttta dal Re aeUa lira lotcana, lune della nòstni 
Illibate omamenlo §ìà ddb porpora fiorentùia, 

(92) jil mondo , che per olirò a me non piace, ) Il 
Petrarca nella caos. I degli Occhi. La viUiy che per 
alito non m' i a grado. — Con V alma sicurtà drU 
r innocenza. Queste voci di piii sillabe gettate là nella 
fine de' versi , non so rome , maneggiate dall' ingegno 
felice e fecondo di sodi e gravi sentimenti , del signor 
Maggi, vengono a forroare magoificenza propria dei dire 
sublune e seotenzioso. 



(93) Il tigiior marchese Gio. GioscfTo Orsi è uno 
da' rari spiriti della nodCra Itatia, e i iuot compooimenti 
•ODO lavoratt con estrema delicateisa e fona, li sonetto 
deQa comparazione del Cavallo ch'erra discioito e che 
brama di riavere il freno, come ornamento accosta- 
loato» è mirabile, e pa6 illustrar questo. 



(94) 11 sonetto del mardiese Ottavio Gonzaga ha 
accoppiato ali' affettuoso il grande. 

r (95) 11 sonetto del marchese Alessandro I»otta Adorop 
è gentile quauto ì»i possa mai, facile e nobile. 

(96) Non è figlio di Sparla^ t non è mio. ) Benissimo 
espresso dal greco. 

^97) Platone fu meritamente chiamato V Omero de' 
filosofi ; poiché siccome Omero tra i poeti » così egli 
tra i filosofi è l'eccellenza e la cima. 1 nostri poeti, 
adomando le ìovjo poesìe delle filosofiche opinioni di 
lui , hanno innalzata la poesia italiana a quel segno 
eh' ella è , cominciando dagli antichi , e venendo ai 
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inoderai. Segnìrono in ciò puDtnalmeiite V ammaettn^ 
mento del gran poeta Orazio nella sua Poetica : itm 
tibi Socraticae poiermni ostendere chartme» 



(98) Tal^ per disio di voi , da me partissi II cuor,) 
L' antico epigramma presso Gelilo: Aufugii mi animus. 

(99) Come sol col pensar e^ie il difetto Di voi , 
ài me^, del doppio etitio nùof) S'empie , cioè s* adem- 
pie, cioè si supplisce. U Petrarca : Siccorri aimm 
deivtcua e frale} EH suo difetto ditua grazia adempi. 



<ioo) Sien padroni i pensier^ serve le rime. ) Piero 
figtiuol di Oaate disse che suo padre mai rima noi 
trasse a dire quello eh' ei non voleo^ Vedi ii Vocabo* 
laiio della Cnisoa alla voce JUma» 



(loi) V anima bella, che dal vero Eliso.) Sublime e 
felicissimo sonetto , come sono gli altri componimenti 
del signor marchese Cornelio BentivogUo ^ che pensa 
forte e sì spiega con accerto. 



(101) E come dolce parlale dolce rufe.^ Imitato dal 
BOtissimo passo ' d^Oraiio: Dolce rldeniem Lalagem 
amabo , Dolce loquentem. Saflb: Kou yùAaw; iuspócy, 
ed amaba ridente. / r-r ì 

(io3) Ch' ogni dì vi s'incontra infame un sasso*) 
Oratio: Jn/ames scopulos Acroceraunia. 

(ro4) Bel pensiero, bella similitudine e ben applicata 
è quella del sonetto del signor Stampiglia , e V ultimo 

terzetto è incomparabile. Tornan sempre a Dorinda i 
penstcr miei, Benchì- ti volga a milk NMt C mOU, Ed 
in vederla poi mi perdo in lei. 
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(toS) Torquato Tmio in tutte le me eose h noe» 
é profondo. Attiielmente «desso, si stampeno le sue 
Opere in Firense. 

(106) Amore alma ^ del mondo, ) Bella entrata di 
sonetto, npòfjfùnov rriXoajyk^ dice Pindaros Splendida fao» 
ciata di belio edifisio. Il nostro gentilissimo Hedi: Hfu^ 
sica c Amor^ ne' sucn sonetti che tutti spii-Rno puritn e 
pi-azia. — Misto gran membri deli' immeiua mole, 
Virgiko poeta Platonico : 

Mens abitai molem. Spìritus inius aiit. 

(107) Non ride fior nel prato ^ onda non fugge. ) 
Virg. fugiens per gramina rivus. — Ah giammai 
non Jbrmerìf parola^ Poiché ^abna in veder Fornaio 
volio II mio core abbandona y e a lei sen vola. Non 
potea meglio affigurarsi V estasi amorosa. Virg. Incipit 
effari, medidque in voce resistit. Il Petrarca mtramW 
mente : Tanto le ho a dir^ che incominciar non oso, 
Queil^ altro : cadit aUe iumpta querela. 

(loB^ La canzone del sig. Guidi è piena d'Imma- 
gtni , che sono la iaveila sacra de' poeti. 

(109Ì Vei:^io di I H fjien di voi quel che mirai. ) 
Properzio: Ilaec .^<•^/ Jornia mei pars est exlvema fil' 
roris : Sunt maiora, quibus^ Basse ^ perire juvat. Me» 
rìtamente di questo robusto poeta e leggiadro. Angelo 
di Costanzo , n' è fatta Raccolta di Rime stampata in 
Bologna , benemerita sicoome di tutti gb studi , con 
4ella buóiia poesia italiana. 



^ (1 io) Ma da voi immagine in me corte. ) ci^fi«X0y« 



(ih) Ahi guanto fu al mio Sol dontrario ti fiUo,\ 
Che rime gentili ! Che afletto ! Glie naturai maestrùr 
della incomparabile Vittoria (Colonna ! Non mancano 
nel nostro secolo nobili facitrici di toscana poesia, e 
trall' altre la sig. Selvaggia Borghini dama Pisana , e 
merìtevotiDcrite riposta daU' Abate Menagio traile donne 
ancora peinte di ulosofìa. 

(112) Gabriello Simeoni Fiorentiuo dimorava in Lione 
di Francia, ove diede aOa luce due Opere. — Ch*mm 
di virtk poco alta patria ^ grato i cioè eonfonne al 
•acro detto t Nano propheta acceptus in patria no, 

<ii3) Pòrta il buon vilianel.) Sonetto del Coppetta 
eelebratissimo 2 di cui è proprio lo stile figurato ^ e 
nella tua aubbinità leggiadro. 

» 

(li 4) Spiritosissimo, ed a se simile il sig. Giosefib 
Antonio Vact iri , la cui conversazione siccome mi era 
gioconda e amabilissima pe 'l suo genio, pc '1 suo buon 
tratto, e per la nobile sua indole, così la perdita sarà 
sempre al mio cuore e a tutti i buoni dolorosissima. 
Quanto è vivace (lucìla maniera, e che mette sotto gli 
occhi y e imprime la forza deir allctto I E coleste vi» 
éPio crude pupille, E appresso: Gitta Awtor y eitla 
ParcOf e le cottei Armi feroce impugna, Tibullo detta 
sua Sulpiiiat 

JUim ex oculisp quum vuit egatrere Divoe^ 
Accendit geminai lampada» aeer Amor* 

Si serve per fiaccole Amore degli oopfai di Sidpizia. Le 

' costei armi , e udrem , per toccare ancora (fueste mi- 
nuzie, in v«*ce delle armi di rrìstci e «li udiremo , non 
.mentono il snpor di toscano? non odorano di quel tjmo 
Attico, come diccaao i Greci? in somma per tutto \i 
si vede il poeta. 
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(li')) Donna negli occhi vostri ec. ) Questa canzone . 
è piena di lumi m aravi fallosi, ed è vaga insieme e ma- 
gnifica. E quando comparì in Firenze y «ia tutti nella 
memoria se ne Iacea conserva, 

(i\(>) 11 contrasto della Tema e della Speranza è 
benissimo rappresentato : e la condiiiuiouc del sonetto 
è gravissima. 

(117) Il fiivellare decU occbi ne' guardi passati al cuo- 
re; occhi , fonti della namma amorosa > e bel pensiero. 
£ la cOQchiusione del sonetto è galantissima. È stata 
grave la perdita del sig. Bemardoni Poeta Cesareo , ma 
sì ristora nella persona dello eloquente Padre Bemar- 
doni, de'PP. del Ben morire, insigne predicatore. 

(ri8^ Qiinl edera serpendo Amor mi prese.) Avrcl)l)e 
potuto dar motivo a questo sonetto Catullo in un suo 
epitalamio, quando disse allo sposo: Ac domani do- 
minam voca Coniu^is cupidam novi , Afentcm amore 
rcvinciens , ut ttiiax Itedera hnc et Ime ai bareni impli- 
cai errans. Ma Fautore del sonetto, quando lo fecCi 
« questa similitudine Catulliana non ci pensò ; siccome 
nè anche al vebre e coprile intorno intomo la mente 
l'amors^; meniem amore revincienst ctie risponde a 
quello del Greco Poeta, épc^s 9|&èva, àfJKpmoXùirrei. 
La mente vehi intomo intorno Amore, 

(ii(>) Là dove ha poitira hellezza spinto. ) Vo- 
atra MIesta, cioè tuoi) è la stessa perifrasi che Vostra 
Signorìa, Vostra Altes«a, Vostra Eocellcnsat Bof épaaàttviy 
AiVtidat Bi)}. Robur HercuUs , vis Acneae , presso 
Omero. 

(i20> Dalla rosa prendevano i GenliU poeti occasioné 
di meditare la brevitìi della vita, che sorta appena, 
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languisce e casna; descrìsse ancora l' uomo che coÀ 
coi fo ha il tempo del suo vivere , il |Miwentc Profeta , 
coiiKì un fioro che spunta ed è pesto. Ma 1* occasione 
di meditare de' Gentili era un conforto a studiarsi di 
prendere quei piaceri a* quali la fiorita età gP invitava. 
Laon le ìu{ conviti ancora P immagine di morte pone- 
vano , come un ricordo del breve campar nostro, per 
poiere impiegai-e il ^ tempo in darsi buon tempo , e in 
godere e tnonfàre £ curiosa la fantasia di qpim Mrtiwi» 
che fa la morte tirar gli orecchi^ cosa che facciamo mok 
nel giorno della nascita ogni anno eh' ella ricorre^ come 
per un segno di ricordansa. Dice egli adwiqoe : 

Jkhr* autem iMensy wiviie^ éit: venio» 

n ftrere lo faeewio un sinonimo di godere. 

F'ivamuSj mea Lesbia^ atque saumus. 

Da questo era detto con^'n^luni ; perchè fusse una vita 
insieme: e noi dichiatno d» chi si tratta bene^ e fa buooa 
tavola , far buona vita. iVon ha dunque tanta ragione 
di boriarsi della sua lingua Cicerone , che alla greca , 
quando può , V accocca bene e volentièri , dicrendo che 
. meglio dicono i Latini convmum , che i Greci a'jiLTZòoioVj 
poiché migliore sia una vita insieme , che una bevuta. 
Tutte due le voci tendono a significare la stessa cosa 
del piacere. Ora il poeta morale e cristiano dispro&uia^ 
per così dire, In rosa, siccome morte, da quéitt vo> 
rattarii sentiomlì , e la coosacn , è In grednisce , e 
ordinab a meditasioni pili sane e migliori t come fit qui 
leggiadramente il sig. Francesco de Lemene. Jft» ve» 
data e più pregiata. Catullo: Ut flos in sepiis seentmt 
nasci tur hnrfis. — Fo poi dolci i lor fiati. Direi: Fo 
poi dolci i loro fioH. Poiché fiato, che viene dal hit. 
flatus , non pare che sì possa fere di tre sillabe ; come 
fiate , che vengono dal latino viccs , barbaramente vi- 
cahic : sungnuolo antico, ì'egadas ^ fran/.csc antico, frers: 
clic ora tlicoiio quelli l'f r,< questi /bf.v : il Petrarca, 
Milif fìalc^ a dolce mia guerriera. E un bellissimo e 
divoto e vago liUetto quello che de Lemeue lece sopra 



Digitized by Google 



I 



AHHOTACIOin 



369 



i tBiiteri del Romiìo ddla SantiiiuiM Ymf^^ donte 
credo sia traila la preieiite cantonetta. 



(lai) Pregan pur che il bel pì> li prema ^ e tocchi, ) • 
11 pregare dell'eri» è rappreieataio dal gentil latino 
Poeta: 

Et iitiens Pluvio supplicai herha JovL 

(i2a) pi lui 90 hwj che un dk P aitar P atpetta.) 
£ noto il distico greco dalla vite rosa daBa capra , la 
^^uale le dice che roda tanto ^ che lasci un poco dì ra« 
cunnlo , che serva a fiur tanto vino che basti | nel sa« 
ciifisio e nella libagione , a spai|{erli le corna. 

(laS) Genova mìa.) Questo principio soiAiglia quello 
del Petrarca i Italia mia ; e dalle lettei-e singole , ini- 
tiali , prefisse al sonetto, si scorge essere di quel padne 
Pastorini , che non si può tanto^ nascondere che la luce 
del suo stile aou lo laamlì^jìti. È nonetto grave e ma* 
raviglio^to. 

0 

(ia4) Fendi 9ecur le nM^e muor contento ) Quetta 
due ?oci tronche , seeur e muor , fiimio il verso aspro^ 
9 muor^ per muori ^ è alquanta liceniioso , essondo 
solito troncarsi nella tersa persona, e dirsi in vece 
di muore. 

( 1 25) / destrier non men risplendono aureo morsa 
e d' aurea briglia. ) Ovidio nelle trasformazioni del carro 
del Sole : Temo aurcns , aurea summae Curvatura 
rotile — Per la via gir se ne godono (i cavalli del- 
y Aurora. ) Omero; Tfi aj/exMjrs 7zeTk76yìV^ 

fili auteni non ins>iti 7>nlahanl ( equi. ) L' alha e 1' au- 
rora non sono se non belli spettacoli del Cielo ; e noa 
è maraviglia che un poeta che cerca le amenità , se 

iaoamon. Fu censurato il Cai»a d' usai* troppo l(i 
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ptniijtii^i— ée\ Pdlegrìno , e dal satinDO Rota & pMi 
ffir usare quella dei foie. 

metafore il iole han consumato. 

Cosi è Taro che Wàhit sua quemque voluptas. 

(ti6) Questo è quel conte Carlo de' Dottori, del 
quale è celebre F Aristodemo^ tragedia. 

(117) La^ì vedOe U torbido torrefite,) Sonetto lo» 
daàssiiiio dal Redi, ottimo ooDOfdtora delle burnii 
DjMQiere di poesia, 

(128) JYel core y anche non core.) Forse: ancor non 
core — Facean per tulio aprile^ Dov^ et calcava^ alti 
de' fior gli steli, Quicquid calcaveris hic rosa fieL — 
JVon rispondermi già col pianto ai rai : cioè col pianto 
ili lumi i iiou pare cosi naturale. — Siate meno inge^ 
gnosi e più sinceri. Poiché nelF ingegno può essem 
la iluzione , e nel molto spiiito poco cuore , e neli' arte 
non esseiYÌ la schiettezza. 



(lag) Coi) che Pakro fur belle sol quanto Ermo 
in qualche parte a lei iimiti. ) Questo così che in yectt 
ék siccome, o come anticlii prosatori dissero: coù 
come; i Franzesiyainn comme^ che è Pioterò: non mi 
sembra che troppo s' afi&ccia all' orecchio , e sia duro, 
e non così daj duodì usalo. Trovasi sì che : talché. 
Quei felici ardiri e s[)lendid! Pila traeano i fior dagli 
occhi suoi, Luce il meriggio^ e avea invidia il Sole» 
fan più risaltare la chiusa aftettuosa e grave. — Ah 
quiinio abbiam perduto Amore e noi ! Nel medesimo 
modo uscire da immagini fiere e posare in un affetto , 
ha molta naturai grazia ^ siccome nel sonetto del Pe- 
trarca che comincia : Qual paura ho , quando mi torna 
# mente 9 Bar tmsti ^ dice , auguri e sogni e pemiet 
ne^ri^ Mi danno autUlOi ori piaccia a Dh dkchi 
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vano, Questa chiusa che ad alcuni pare languida e 
éanùffiòftL f in ap^fucoM, auanto in tuitansa e wtf 
mi pordoocliè Mmnlta duFalléltOy e cipralM dalU 
pania cbe hm data oocadoiiQ al sonetto, e ioA lega col 
prìncipio la fine. E la etesaa naturai paura die arcn 
Tibullo, che diceva: ne sint insanmim verm» Pienvn 

f' Iddìi che i sogni suoi mali non s' avreruiera. Ifon* 
neoetsarìo che nel fine sempiv l' ofaiion creica. 17na 
diinsa posata mostra i' nomo dice davvero i e fii 
veder nudo l' afietto. 

(130) E Paradiso^ ov* h si bella dorma.) Omero 
d' Elena. Aiv^Iìq dipcnvccTrì^i Beyìì iig isca èoiì^m 
Forte ella arieggia i' immortali Dee. 

(131) EH prmio di M tme» è la mia morU.ìL^ 
inruB : Il prenuo. 

(i3a^ Feano i begli ocehi a lè mcdesmi giofno.) J^i^ 
ma che dires a aè medeimi il giorno. 

(t33) Quando udì dir. Udì in vece d' udii noa fii 
joat^o suono , perchè io udì' dir ha la sillaba e la 
nota dk' appoggiata , e quegli udi dir hn la nota bat- 
tota; e questo farebbe più cattivo suono. Gli antichi 
non aveano tanta dilicatezza d' orecchio. Lucrezio lib. i 
a Venere : da diclis , Diva^ leporem. Nella mia tradu- 
zione della Iliade non ho avuto scrupolo di fare il 
primo versoi 

Lo sdegno , o Dea « di del Pelide Achille ; 

£ potendo direi V ira^ o Dea ^ canta del Fètide Achille,» 
non ao come mi è piaciuto pih il euddelto veno. 



(i34> Anai più JbmmuUa m me non enirv*) Pm 
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(i35) V trot che non potea partirsi in dm.) P« 
•tmio il concetto c pericoUuiiei ma è condito con g^mia. 



( 1 36) Tal che 7 maestro de* stellati chiostri, ) Sic- 
come noi dichiamo , lo stellalo : così li stcHatì , degli 
Stellati. E duro il troncamento. L' entrata del sonetto 
è una entrala spiritosa , e tale ancora dovette giuili- 
carla il Redi. Tutte e due , e 'l Conti e '1 lleili la tras- 
sero da quella stessa figura e maniera di dire che si 
Ic^e nella Cantica. Quae est ista^ quae progrediasr ì 



(137) Ecco Amore j ecco Amor,) Sonetto spirìtoot- 
«mo j e pieno di fiuitasia iogegnoia. Quel cbe ù op- 
pone intomo al suono ^ sia vostro incarco , Occhia ehm» 
ffere il passo, della paiola chiudere dopo gli occhi, non 
fi\ forza , poicnè essendoci necessariamente la distinnon 
della virgola , e della pronunzia dopo gli occhi ^ essendo 
vocativo , non si s'v ne la seguente parola chiudere a 
«errare e unire con occhi. E chi . e chiù sono di- 
versi suoni; e non è cornei A chaica castra di \ irpLo. 
Non avevano questa dilicate^^a , o supersti^one d^ o- 
reccliio gli antichi. Quel vei'so di Cicerone tanto burlato: 

O fortunatam naiam me consule Romam^ 

•e à & la pauH naturale e necessaria dopo forimuttam^ 
non fa cacoronìa veruna^ e va vìivolato il verso così: O fòr^ 
tunatam^ ttatam me coiuuk^ Romam* Pare al Censore 
quel verso s Che a turbarmi del sen la cara pace j m 
•nervato per conto dell' epiteto cara ; c avrebbe vo- 
hitf) scamniarlo con altro , come sarebbe a dire lunga^ 
IVla quanto vago , quanto bello , qtianto proprio C|.'ite- 
to^ quanto aHéttuoso, e quanto grande ancora nella sua 
semplicità è quello epiteto di cara pace ? Quanto è pre- 
zioso ! quanto caro I (fi%y naxepa (pOr/VÌ^ itaxfÀùa 
yctlay. Omero sempre 1 il caro padre : la cara pairiam 
Dopo il verso dolce e soave, Che a turbarmi del sen 

la cara pace^ che bello spicco la il susseguente , §oàa 
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0 tmibiifi e strepitoso ! Sen vien di sdegni e di saette 
carco, — Risente il danno , in vece di sente il danno, 
ha alqaanto del pellegrino, e della tórma irauzese^ n ella 
•tetta guisa che il Petrarca disse i 

Che non ben si ri pente 

DeU* un mal^ chi all' altro 5' apparecchia ^ 

maniera non nostrale ^ ma similmente francesca. H 
ripente ^ per lo nemptioe^ «t pente* — Ime impunL Non 
mi dispiacerebbe porre il puro avverbio latino , e dire 
Irne impune t come d disse ah experio dal Petrarca, 
é impunh possiede una gran forza. Ifoo si dee met- 
tere tutto il capitale nelle belle frasi e parole ^ poiché 
la bontà e beltecsa de' sentimenti dee principalmente at- 
tendersi ; ma non si deono spresEare nè anche quelle , 
nè eziamdio le minuzie intomo ad esse^ pemoochè da 
tutto risulta la perfesione de^ componimenti. 



(i38) Porte di perle e di rubini ardenti,) Per volef 
dire le labbra ; certamente che non è venuto in capo a 
niun greco ne latino poeta. Ma la nostra poc»ia am- 
mette già per antico uso queste licenze. E gU 
onesti sospiri e i doèd aeeeiUi^ Che pef sentier A 
dolce ^ Amor ritira. Bilira per tragge» non oare cosi 
proprio. — Per ù sfiorita palle. La concavità della, bocca^ 
eui Galeno duama antro ne^ maravieliosissimi libri del* 
1' uso delle parti ; e questa qui è detta valle , perchè 
è posta traile due montagnette delle fpiance. B l' a» 
ria e i venti fresie onor. Il vestire è stata sempre 
legantissima e graziosa e forte metafora* Omero nel- 
Flbade al primo. Mi^eìr^j htuacvg d^ imprudenza 
rwesUtO '^ e simili. — Feiipe il bel tacer ^ che s* impri^ 
giona Entro a sì belle mura. Plutarco tt£pt à ^clety/tii* 
ddia loquacità^ dice che i denti son dati dalla natura 
per riparo della lingua , che abhia del ritegno e non 
Iscorra. Omero. 7:oUv a Ìnoi (f jyev £j&xo; ò^ò rtovj 

Ììuaiìs tiU VOX effiigit septam dentium. Denti , mura. 
1 alabastro , perle oricntaUi sono le metafore de' nostri 
poeti. 



3^4 JLKNOTACIONI 



(1^9) Anco i filosofi amano, e lianno composto li- 
i (ì' Amore per fino ^li Stoici^ come appare da 
ìcruo. 



bri 

Laerzio. 



(i4o) Ma OM divene tempre *Pungea H core ^ 
gunatui^ AcdoccKk per P OMUtti Per mi diverse tempre 
Essi ec% tempre^ ) Quella replkasiim di iùm vtm 4 
vìnoM, flM grata* 



(140 Quel cIèc odore e di color wneem* ) IfoB 
ci e da indnapare per li lettori in questo primo qua- 
dernario ^ poiché il Petrarca vuol tenere con arlimio 
sospeso chi legge , flou al princìpio del secondo , ove 
ai spiega di chi ha voluto intendere nel primo; con dire 
sul Del principio di quello: Dolce mio Lauro, Così dai 
generale, rinvolto e scuro, sogliono i poeti passare al 
|>articolare , e sviluppare la prima proposizione , e chia- 
litla, eccitare la curiosità del lettore^ e alquanto, per 
«osi dii^. tormentarlo e martoriarlo, per poi cooteo- 
tario. n Mn^ aaeor fjX oratori ; e trall' altre , nel ri* 
Tedera inneme eoi giudioiciio e dotto ed anorevele 
Abatè Torello la tradmione egregia fraoieie d' akoM 
oraaott di Demostene, fiitta oa suo fi-atello, netto 
atame rigoroso , dbe per ordina del medesimo ingegnoso 
traduttore si faoeTa , ti veniva talora ad alcani |jaui , 
ove l' oratore diceva la cosa in conltisoy per poi un- 
mediatamente venire a spiegarla e schiarirla ; ora d tral- 
duttore , vago della chiarezza , l.i schiarìva prima del. 
tempo da se medesimo , e imbatiendosi nello scluari- 
mento susseguente dell' autore , e non volendo perder- 
lo , lo veniva a tradurre , con ripetere la stessa cosa, 
anzi senza necessità ritradurla per quello anticipato suo 
schiarimento. Egli avvertito era di questa , e d' altre 
4;o8e simili , come del variar la stessa voce ripetuta da 
Demostene per maggior forzai e sulla quale facem il 
•uo fondamento ^ e in qiiesti passi si cooaigliavn n non 
ischifiire di smrìrsi due volte, o quanto bisognava, ddb 
medenoa Tooe , perctoocfaè dò non era meiciiinìtà , 
ma offema dei negono eha si trattava. Ccpdcream 
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|rfocoiHlUsiiiUi f esame atìlissimo , esercizio amicheifole e 
fruttuoso. TeDCEvasi ilàTànti agli oochi il testo f^reco ^ e 1 
franzesc voìgarirzamento; facevasi la cfitica sevorissima^ 
e i comuni nostri sentimenti o in franzese o in itiìliano^ o 
ancora, quando bisognasse , in latino spie^avansi. Nomi- 
na vanii perciò ( mi si perdoni, come a vecchio, questa 
vanità ) son grande Aristarquc ^ e diceva in una delle 
sue lettere piene di spirito, che il tuo Demostene, se-» 
condo le nostre censm*e , /* a^^it tout refondu , e, rome 
noi diremmo , rifatto e ricettato di nuovo. Ma preve-' 
mito dalla morte non potè farlo* Ora per tornane al 
proposito: il Pet r arca qui vuole dallo scuro irenupe al 
cfaiiaro, e, fN»r serrnm di ciò ebe m altro senso disse 
Orazio, ex fumo dare lueem. Descrisle le mia&tii ee« 
oeBenti del suo Lauro, e poscia nominollo* Pili strana 
pare veramente che sotto quel Lauro, inteso per Ma* 
doma Laura , egli tedesse sedersi ii suo ^man Amo*» 
l« , e la sua Dea , se per Dea , come e Yerisimile^ 
intende la medesima M. Laura. Ma chi vuol dar legge 
a i poeti , e a i poeti di questa sorta ? Aristotile vede 
P Odissea piena ai assurditudi e di stravagante; glieli 
perdona per la grazia con che Omero h condiziona e 
le addobba. Oltreché in questo sonetto del Petrarca il 
Lauro non fa 6gura della sua Dea, ma di simbolo 
della sua Dea ^ come tutte le Deità hanuo i nìxui sua-* 
Ì>oli che le dimostrano* 

(i4a) Questi sonetti del Aedi, per la pctrilè « 1eegSa« 
drìa, e per Funlone del pensieMi sono eonsideMibfl' 
iiaù ed ecccHenti* 

(143) Della dottrina Platonica h da Vedere Santd 
Agostino , grande ammiratore di quella, nel libro ottavo 
della Città di Dio. Qui pare che si confonda \,\ dottrina 
Platonica in universale colla Repubblica di Platone in 
particolare ^ la quale , come egli medesimo pretese , fu 
un suo mfxlcllo c im disegna fatto così per esercizio ^ 
*?nnie la Città che fece P Ammannati , ponendo tutte le 
sue parti, per istudio d^ arciiitettUra , in varii cartoni > 
da me veduta^ 
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( 1 44) Parlando ai fiorì , all' erbe. ) Vi>g. Eclog. 1 : 
Ibi haec incondita solus Moniibus et sil^is studio 
jactaluU inani» 

(145) È UD troppo bassamente sentire del Marino, con 
dire che questa volta ha fortunatamente urtate nel buono, 
^nan ìb M il W bene wm a caio e per «lisgram. 

(146) n Tibatdeo ha i ^Bfistti del quindicennio «eoola 
^ndìa locu«ODe. Tranquil per tran^oUio, dora tranea- 
tora; Reswrner^ per ripigliare o nassnmere, voce la- 
tina. Ma V immaginativa e grande , i pensieri sublinn. 
Così nel Canteo , eh' era della conversaaione dei Saa- 
luozaro; e^eL Sannaiaaro medeiirao. 

• 

(147) L' ultimo verso del primo terzetto qui lodata 
dee scriversi : Qual chi campò dall' onda e all' onda 
mira : imitato da quel di Dante : Si volge all' ac^ua 
perigUofia e guata, 

(tÉB) La poesia del Chiabrera è poena greoa « cioè 
eeceUente; aò egli solca dire di tutte le bdle ooae| o 
piltitrf, o fcoltiire ecodleiitis h poena greca. 

049) infinito in infinito movi Non mos^.) 

Boezio — stabilisque manens aax cunrta mnverù Priiao 
Movente immobile. Aristotele nella Metafisica. 



(i5o) Or la mcn verde età nulla afe toglie.) Euri- 
pide diceva che delle belle persone non solamente la 
primavera , ma F autunno ancora era bello. — Ch' a rai 
tepidi allora Non apre il sen. Che allora , non vaie 
per attardiè .* che sarebbe dura trasposizione ) e la 
fuggila non oomporterebbda. Bfa il eie ite in veen di 
wndossiac^j imperocché, iM^namque* 



AUKOTAZlONl 



377 



Tu della mia vendetta ì voti adempì.) Imitato 
da quella ode d'Orazio: AudU'ere ^ Lyce ,, Di mea 
vota y Audivere^ Ljrce ; JU anus. 11 nostro secolo pai^ 
ripurgato dal memo di que' eert filli del secolo prossimo 
possalo, i quali stimaTano sohmeiito le acolesse; las 
mpndéQOM , dice lo Spagnuolo ; e di queste ne fa tm li* 
bro il Graziano; Ut poùttes d* esprit, dice ilFraasesO| 
e punns V Inglese | cSnde il libro intitolato lo Spettatore 
iNirlandosi di queste inette che guastano il buon senno^ 
a UBO de' suoi leggiadri e «omciosi e morali pìccoli 
favellamenti nel suo grave inglese idioma ^ prepone , 
come suole il tema preso da Virgilio : Punica^ se qnan* 
tis attollet gloria rebus ! travestendo con elegante pa- 
rodia quella parola punica in punnica , con due per 
mostrare queste punte, cioè ai f^uzie tanto es<ittate , le 
quali, come Seneca dice de' sottigliumi de' suoi Stoici , 
sono siroiglianti alle reste del frumento che sono acute 
si| ma si spuntano I cioè nou sou sode e non reggono. 

(tSa) Ma tuao il M die nel suo volto terra , Sol 
dal mio Jorio immagiiutr n crea, ) Certamente che le 
pnssftoitt vengono daUe opimoni e dalle fantasie; e però 
queste^ come cattive radici ed erbe malnate, cerca* 
vano gli Stoici a tutto potere di svellere, e di nettarne 
9 campo dell' Ànima. A uno che biasimsva la dama 
d' un sno amico, come non bella; oh| rispose questi t 
Se la vedeste co' miei oocbi I 



(i53) E prendi questa offdla.) Ofiella appresso noi 
è una sorta di piccolo pasticetto^ ma qui pare presa 
per un pezzo., o boccone di checchessia ^ alla latina. 
Virgilio : Melle soporatam et medicaiis /'-ufibus offam 
CkUdt al can Cerbero. Ma ben dice il omsore die sa^ 
rebbe bastato il canto del poeta a fin* ticere e addor* 
mentare il Quie , poidiè di Cesbero amnuinato e preso 
dal oanto disse Oraiios DemittU aurei èellua cernir 
aep$. 



3^8 HàncrtÀZìont 

(i'>4^ ^ sognerete sol greggi et armenii.) Non uscire 
del suo mestiere. È da veder» l^Edoga pescatocia èk- 
Teocrito uel line. 



(i55) L' amar mon si dhieta.) A questo nobilìtùiio 
annetto , secondo V uso della Aocedemui ddla Craeea, 
fti fatta la critica che è staonpata fraUe Pmo kotmàt» 
nidie dP Anton Biaria Sehrini \ e una aobil difesa ne fit 
fetta dal merriSeìe • Lodomo Adinerì , gentilìssiaM 
noeta, letterato gentiluomo e cortese) il ifiale fece 
rare al detto Snlvìnì amicizia col dotto n i ar clie se Oni^ 
cavaliere di <)iieUe belle e buone qualità che soa notes 
e per questo alla felice memoria delP Adimafi il 
Simo Salvini conserva obbligo particolare. 



(i56) Hoc quodcunque vides^ hospes^ quam nuucìma 
Roma est^Ante Phry^em Mneam coliis et herha fuit. 
Properzio al contrano. Nobile è questo sonetto dei 
Preti, ed è pari alla materia. In altri sonetti per av« 
Ventura egli si lascia portare dallo andaseo da'soet 
tempi , ma in questo oenserva e dignità e yanifcnae. 



' (i5^> Bisogna render giustisk al meiitodi oMMisigaor 

arci^)rete Crescimbeni, che ha coronata la nostra poesia 
di SI beUe noliiie e di sì mstì giuchzi de' nosliì ffotA^ 
e tulio il giftmo adorna u mondo dì felici auoì parti 
d' ingegno e d' erudizione Questa ode con que* ver* 
setti alla Pindarica è lavorata ottimamente, OOQ fefw 
funata mischiinra di semplice e di grande. 

• 

(i58) Col Riardo in terra e co^ sospiri in croce. ) 
Se fosse ashdutampnte detto , co^ sospiri in croce , 
non s' intenderebbe il |>eii siero ^ ma precedendo , Col 
guardo in terra , cioè confitto , si dichiara quello cha 
segue I co^ sospiri in croce « cioè , fissi nella crocm. 
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ANNOTAZIONI Ó'JQ 

t 

(l^ Mentre un lupo beveva ingordo e rio A un 
ruscetSo che a noi scorre vicino , Tirti , piti sotto a lui 
giugner vitPio Un inmoemue e etmdldo a^nelUno» Souo 
M wi^wm intendenì nelk parte pHi barn del rìO}iiM 
soiio tLÌxàf aoè aotto il Lupo , vÌ€Ìbo al Lopo. 



(160) Fiiimio Lem , amico del aoetro fioreatiQo 
jigoe poeta Benedetto Meouni , è un gentilissilno spi- 
rito , e amico delle Muse più leggiadre. I suoi sonetti 
sopra Polifemo sono graziosi ; e al confronto di questi, 
quegli sopra lo stesso suggello del sig. Abate Casaregi, 
uno de" lettori di Filosofìa morale in questo Studio di 
Firenze, sono sublimi e torti — Nuovo itif^anjio d'A^ 
mor. Qui vale strano^ stravagante. Folle si dice Amo- 
re , perchè incostante , e non si mantiene nella prima 
operazione fatta da lui^ legando un a tempo due ^ e 
poi di questi due sciogli(;qaoiie uno, e 1' altro tenendo 
ancora legato. Pctr questa Icggeresta- Amore è dipialp 
faneinllb. Fropenio e da Tedersi nella Elegia che co- 
miacia : Quicumque iUe fidi^ puerum qui pinxU AmO' 
F&m, Per questo, poncliè la doma amata vince àjtù»et 
«Im Tavea legata, hmatt vanne a «fisoiogliarla: non fii^ 
oendo egli niente , se la nostra volontà non ci coooom^ 
c limnoosi egli rorte enlla nostra fiacobetia. 



(161) E che tien caro? e che gli rassomiglia Piìt. 
che ^l giovare altrui ? ) Che in vece di che cosa ? ri« 
spondente al quid ì de' Latini, è usato dagli antichi , ed 
è qui elegantemente adoprato. Simile è quella espres- 
sione di Teocrito nello encomio sublimissimo del re To- 
lomeo , benefattore de' poeti. — Ttàk xàXX(cy àv^pt xev 
O^itt iiììkio^ ka&km h éSpùnoiauÈ dpiaQcu. 

Che più hello a rìcc' uomo avvenir puote 
Che buona fama guadagnar nel mondo • 

ciò ch'I' da voi mirato e colto.) Il Petrarca : Io 
per me son come un terreno asciutto Collo da voi, — 
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L^lui da lui che n* ha quanto il del avea.) E un 
poco duro il verso e sforzato ^ ma 1' iperbole non è 
mconveniente al personaggio di cui si parlai persooag- 

So per digmtà santissiiiio , e In coi poUstà è dì lagioB 

(i6a) n Padre Pastorini tanto nelle cwnpmiiki iii ^ 
che nelle tradnxioni, spiiitoto e mirabile. 

(163) Com^ io senfo talor porsi in cammino Per 
uscir l' alma. ) NelP epigramma di Platone sopra A» 
gatom. YÙStyàp nxkn\im, b>c iia^Tr^oiÙ¥n» 

(164) Cl^^ ogni di spiego il Gretscro. ) Carlo Maria 
Maggi celebre amoroso, morale, eroico, poeta, lettore 
di Ungila greca nelle scuole Palatine di Milano , segre- 
tario di Senato. 

(165) Questo sonetto di Celso Gittadim, lettore pub- 
blico diella fingun tofcuia m Srmi, è leggiadro e gm- 
aonssinio^ 



(166) Così in te starmi ore tranguiUe e liete^ > In . 
veoe di stamii teco Fore e P ore. E sopra , io vmm 
lemjpo migliore f sono maniere durctte amàcfaè no. 

(167) Il Tassoni e grande vilificatore delle buone co- 
se, passando la canzone del Bembo per la morte di 
suo iratello pei' cosa eccellente. 

(16B) In questa canzonetta del Chiabrera, Belle rose 
porporine f vi è una grazia inimitabile. 
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(169) Chi dd tuo hello a i rat. ) Intende de^^'ìn* 
namofati della bella Italia. Questo è «fucilo che per mio 
eierciBO mi è riuscito di distendere, coofonne a i det- 
tami del proprio cuore , intorao all^ insigne Trattato 
della Perfetta Poesia ttiaUana^ per vedere di cercare in 
compagnia del dottissimo suo Autore ^ e sulle tracce 
del verisimile, la verità | e ritrovarla, se possibil l'osse 
ne^ suoi nascondigli. Non vi è cosa più proiittevole della 
critica, quando ella sia fatta coli' unico oggetto di raf- 
finare il proprio intendimento. Se vi è alcuna cosa in 
queste mie considerazioni, o lettore, abbine tutto il gra- 
do , a chi credentlole non disutili al pubblico , mi ha 
benignamente*^ confortato , benché noa fatte per «questo 
line , a pubblicarle , e vivi ieiice. 
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Rapino che senta de' poeti 
italiani v. l 4^ 
Sue censure contra il 
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Siciliani primi ad usare in 
versi la lingua italiana 
V. L lì 

Pare che non abbiano 
appresa da' Provenzali 
la maniera di poetare v. 

Rozzezza de' loro versi 
V. 17 

Simeoni X'^^^^cll^) Suo 
sonetto V. 4- 

Simon da Siena poeta lo- 
dato. Sue rime iuedite 
V. I. 38 

Sofismi ne' pensierì v. a. 

Soliloquii da schivarsi per 
quanto si può nelle tra- 
gedie V. 3 83 

Sonetti. Varie loro spezie 
presso gli antichi v. l. 
36 

Speroni ( Sperone ) poco 
buon difensore d'un co- 
stume d' Omero v, 3. 

Stampa ^ Baldassare). Suo 
sonetto V. 4* 286 

Stampiglia (Silvio). Suo so- 
netto V. 4- 

Stile. Diversità d' esso ne» 
gli autori V. 2j ali 



Quale quel della prosa 
v. X 

Quale de' versi v. 2. 297 
Maturo e fiorito 2* 

Sposati insieme, e qnale 
meriti più lode v. 7^ 3 a8 
Stile pastorale v. 1, 33 1 
Estremi viziosi di esso 
V. a* 335 

Stile oratorio riformato 
V. li 335 
Storia ministra deUa mo- 
rale V. Li 59 
In'.'eriore alla poesia v. 

Superlativi della lingua ita* 
liana difesi v. 3^ 1^ 

Suzeno poeta persiano lo- 
dato V. L. iqq 

Tansillo ( Luigi) lodato 

1. ^ T. a. 5a 

Suoi sonetti v. 4* ' a5, 
184, 019 
Tasso ( Bernardo ) lodato - 
V. L 269 

Suo sonetto v. 4- 'o4 
Tasso ( Torquato ) lodato 
V. L. 109 
Difeso V. i8q 
Lodato V. r. 253, 267, 
276, 294i 324 
Diféso V. L 3to, 378 
Bel sentimento suo v. 

2. j!3, 53 

Altri disaminati v. a« 93, 
1 16, 143 

Diìào V. 2. i53, 168» 
208. 247» a54, 267, 279 
Lodato V. 2. 3o2 
Sua lode v. ì 1^8 
Sua canzone v. 4* 49 



Google 



DELL 

Suoi sonetti v. 4* 74? 
1 14, i55, 1^8, 24q 
Suo madrigale v. 4- i5i 

Tassoni (Alessandro) 1o« 
dato V. 1, 
Difeso V. 4* 1-2 
Suo sonetto v. 4» ^94 

Teatro italiano bisognoso 
di riforma v. ì, yS 

Teognide. Bella immagine 
da lui usata v. i ^33 
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voce iintica molto espres- 
siva , che potrebbe rimet- 
tersi in uso v. 3. 367 

Aristotele : suo detto i Opoi> 
tet discentem credere v. 
5. 391 

Armamento mal posto in 
vece di argomento v. 1» 
35q 

Arrignetto: parere sopra di 

questo libro v. i 3i6 
Aspetti t questa voce in 

E turale non è in uso: 
ensì sembianze, e sem- 
bianti V. 4* 34B 
Autoti del i3oo lodevoli 
V. i 3oo, 3oi, 3o2, 309, 
353 

Babilonia, e non Babbil- 
lonia V. 1. 25a 

Barbarismi « o solecismi im- 
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dire V. 3^ 3q5 
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Co^sa , rifiutto , querella , 
vitta non sono err di 
pronunziaci one v. 3, 294 
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